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]\Inla omnia ìncrementum capiunt , cum et • 
peecamus , nec tamen peccare nobis ipsis 
videmur. 

S. Joanncs Chrysostomus in 2. Cor. hom. 6. n. 5. 

li’esperìenza di tanti anni mi ha fatto co- 
noscere , che una gran parte de’ Confes- 
sori ha somma propensione ad assolvere 
subito , senza discutere lo stato del pe* 
iiitento , nè ammonirlo , nè eccitano. 
Per causa di simili Confessori il Mondo 
Cattolico va in rovina , e vanno in ro- 
vina altresì gli stessi Confessori. 

p yen. P. Jjeonardo da Porto Maurizio nel suo discor^ 
so mistico morale num. 5. 
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BATTESIMO LABORIOSO 

BESE AMIiMSTRATO, E BEN RIGENUIO 




PARTE TERZA. 



OICHIARAZIOME. 

Ebb il penitente debba essere convenevoimente disposto 
perchè possa godere il fratto della Sacramentale assoluzione, 
rè noa verità di dritto e di fatto , dimostrata ampiamente 
nella Seconda Parte di questa Opera ; in coi si proponeva 
eziandio il modo pratico , onde formasi la verace disposizio- 
ne « presopposti gli elementi fondamentali , di che si compo- 
ne; Ma poiché quelli elementi non erano che la sua materia 
prossima , per parlar cogli antichi ; la ragion logica del me- 
todo chiedeva , che si fossero ricercati gli elementi rimoti . 
che fossero di base a’ prossimi , da cui immediatamente ri- 
salta. Or questi elementi rimoti proponevasi dimostrar l’au- 
tore nella terza Parte del suo lavoro , a cui si dà comiucia- 
raento in questo terzo volume. Siccome fu osservato nel Di- 
scorso Preliminare , questi elementi prendono il nome di ob- 
bligazioni , a cui deono por mente e i Confessori e i peniten- 
ti , ciascono per quella parte , che lo riguarda. Queste ob- ' 
bligazioni son proposte in modo , che talune sono positive , 

« talune negative : talune riguardano indistintammle ogni 
classe di penitenti , e talune riguardano quelle classi deter- 
minate , i cui doveri sono più onorati nella società cristia- 
na. L'autore compie la sua Trattazione con tredici Capi beo 
lunghi , ina a questo mudo : Dal Capo primo al Capo sesto 
discorre io generale de' doveri positivi e negativi , che ri- 
guardano ogni classe di penitenti : dal Capo settimo al Ca- 
po nono parla de’ doveri de’ padri e delle madri in rapporto 
a’ Ggli , spezialmente della prima età : nel Capo decimo ra- 
giona di talune obbligazioni negative de' giovani : nel Capo 
undecimu reassume varie obbligazioni , proprie di ciascu- 
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no slato : nel decimo secondo Capo svolge io totia la 
loro ampiezza i doveri de’ Sacerdoti ; e nel deeimoterzo fi* 
naimenie espone i doveri de’ Parroci ; e cosi percorre i do- 
veri di ogni diverso stalo della Repubblica Crisiiana. Nè di- 
casi , che per compiere la soa Trattazione , avrebbe dovuto 
parlare de’ doveri de’ Vescovi ; perchè oltre all'esser tal cosa 
contraria in certa guisa al auo scopo , ci ha delle ragioni, 
che doveano indurlo a non farne parola. Imperciocché es- 
sendo i doveri de’ Vescovi troppe rilevanti , vi ha di beo al- 
tri autori , che ne ben trattato distintamente , per non ri> 
membrare quel moltissimo che di essi dicono i Canoni , ed 
i Concilii- E poi costituendo I Vescovi una specie d’individui 
della gran socieià Catiolica , che non è cosi feconda nel nu- 
mero , collocata in un posto dignitoso ed eminente , si dea 
pur supporre , che abbia Direttori di maschia sapienza for- 
niti , e di virtù non ordinaria. Queste ed altre rociie ragio- 
ni , che potriansi arrecare , bastano a far dimostro , che non 
-è fallo dell’autore il non aver parlalo de’ doveri di' Vescovi, 
mentre proponerasi discorrere delle obbligazioni , che bauno 
gli individui della Cristiana Società. 

Queste cose cosi brevemente ragionale , prima di passare 
al sistema delle consuete Dichiarazioni , è mestieri si avver- 
ta , che tutta questa terza Parte sarà divisa in due volumi, 
ma con questa proporzione. De’ primi dodici Capi si compor- 
rà il terzo volume : del deeimoterzo Capo poi si formerà il 
quarto, unendo ad esse l’appendice de’ selle quesiti , a cui 
risponde l’autore , e che sebbene non eotrino nella unità del- 
l'opera ; pure la riguardano io certa gnisa. E poiché ncll’aU 
timo , quesito delPappeudice si espoue il metodo della Coo- 
fession generale , questo quesito sarà posto più opportuna- 
mente . come secondo Capo del quarto volume , converten- 
do il deeimoterzo Capo dell’Autore in Capo primo. Nè tal 
rosa è fatta senza ragione ; iinpercioccbè può considerarsi la 
Confession geoerale , come una cosa sola col rimanente del- 
l’Opera ; anzi il frutto percepito di tulle le esposte dottrine 
delle Ire Parli. Veniamo ora alla Diebiarazioue del Capa 
primo. 

In questo primo Capo previene Pantere nna difficoltà, che 
avria potuto farsi , per giustificare qualche mencameoto in 
fatto di obbligazioni , proprie a ciascuno stato io geoerale; 
potendosi dire cioè che delle volte la ignoraiua e la inav- 
vertenza non fanno porre mente alle proprie obbligazioni. 
Quindi egli dimostra che la ignoranza e la inavvertenza vin- 
cibile , e la falsa coscienza sono talvolta cagiopi, percui qual- 
cuno sia reo di colpa mortale. Premette tre priucipii scien- 
tifici derivali dalla Teologia e dalla Filosofia , e poi dichia* 
ra qual sia la ignoranza vincibile , la iaavvjrteaza vincibi' 
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le , e la fa1«a coscienza , e discorre del modo , onde for-. 
masi questa falsa coscienza. Dichiarale queste tre cose , ri 
deduce praticamente , che molti per qoesle vie camminano 
alla perdizione eterna. Da questo ricara la obbligazione , 
che hanno i Predicatori , i Parrochi ed i Confessori di ma- 
nifestare a’ fedeli questa verità sì importante, ed in guisa che 
non solo li avvertano, ma talvolta li disiiiganoino ne’ pon- 
ti particolari, e coofotino io vane loro scuse. Poscia inferi- 
sce il dovere , che hanno i Confessori peculiarmente d'inter- 
rogare i penitenti sulle obbligazioni del proprio Stato , e'co- 
sì si apre la via a discorrere delle obbligazioni ne*' Capi se- 
guenti. Conchiude in line dicendo a' Confessori e a’ peniten- 
ti che tanto è grave cosa adempiere a ciascuna obbigazio- 
ne , che chi osserva tutta la legge, e poi manca in una co- 
sa sola factus est omnium retis. 

Al reassnnto di questo Capo non deesi agginngnere cosa 
veruna; e fin d'ora avverto il lettore che le dottrine di que- 
sta Terza Parte son quasi tutte teoretiche , c ben ragionate 
dall’autore. Laonde oltre al reassunio , o non ammettono ag- 
giunzione veruna , a al più ne annueituno qualcuna incru- 
Dienle dichiarativa. 

CAPO I. 

L'ignoranza xiìcibih, la xincihih inavverfenza, e la fal- 
sa coscienza sono le cagioni ^ per cui molli senza co- 
noscerlo sono rei aranti a Dio di cólpa mortale. Ar>- 
rertimenti a'ConJessori, ed d penitenti su c/uesto punto. 

!)i 4-E un principio Teològico da tulli ammessn , clic 
la prava volontà è la radice, e l’unica radice debpcc- 
calo formale, cioè dì quel peccalo , dt’ò offesa di Dio, 
ed è imputabile aH’uomo: peccata consistunt in deordì- 
natione volunlalis (i) Quando dunque vi è la lrasgrcs.sio- 
ne della legge ; ma non vi è la prava voloiilà, il pec- 
calo non è imputabile , non è offesa del Signore , e si 
dice peccato materiale. 

5i5. Egualmente vero è il principio Fiiosofico ohe 
non vi è mai la prava volontà , se non precede la co- 
gnizione deirinlelletlo del male che si fa. Al/ voliluiii, 

(1) S. Th, 3. p. q. 8C a. » ad 1. 
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yw/n praecognitum. Quando dunque manca questa co* 
jinizione , e si trasgredisce la legge , il trasgressore non 
diviene reo di peccato formale ; giacche questo , come 
si disse , proviene dalla prava volontà , la quale ilei 
suddetto caso non vi c. 

5i6. Siegue un terzo principio niente meno indubi* 
tato de’ precedenti , ed è , che quando mahca per pro- 
pria volontà la cognizione della legge , allora vi è sen- 
za dubbio la prava volontà o di trasgredirla , o di esporsi 
al pericolo almeno probabile di una tal trasgressione ; 
e per conseguenza vi è il peccato formale. E questa 
prava volontà si diee da’ Teologi implicita , o sia in- 
diretta , perchè si vuole una cagione , da cui necessa- 
riamente nascerà il suo effetto , onde direttamente si 
vuole la cagione ed indirettamente , o sia implicita- 
mente si vuole anche Telfetto , che per necessità dee 
produrre. L’effetto che , sempre nasce dal non cono- 
scersi la legge , è il trasgredirla , o l’ esser esposto a 
questo pericolo. Dunque chi vuole non conoscerla , vuo- 
le o la trasgressione , o il pericolo di essa ; e questa 
prava volontà non già espressa , ma implieita , secon- 
do tutl’i Teologi basta al peccato formale. Ed ecco per- 
cltè tanti Fedeli sono avanti a Dio rei di peccato an- 
che mortale senza conoscerlo , e senza conoscerlo si 
dannano. La ragione c, perchè per propria volontà non 
lo conoscono. Ciò può avvenire , ed avviene spesso di 
tre maniere , cioè o per 1’ ignoranza vincibile , o per 
la vincibile inavvertenza , o per la falsa coscienza. 

5i7- L’ignoranza vincibile è, quando le proprie ob- 
bligazioni si possono, c si debbono sapere (ìsicarnente, 
c moralmente , e non si vogliono sapere. Vi è la po- 
tenza fìsica a saperle , o collo studio , o col domanda- 
re ad altri , perchè vi è l’ intelletto , la memoria , gli 
occhi , la bocca , le orécchie ec. Vi è anche per sa- 
perle la potenza morale , perchè o si è dubitato , che 
in'quei pensieri, in quelle parole, in quelle opere, in 
quelle omissioni vi sìa colpa mortale; o pur si è dubi- 
tato di non esser baslantenienle istruito su i proprii gra- 
vi doveri; è contutlociò si è trascurato di uscir dal dub- 
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Bio , e di meglio islriripsì o da se collo studio, o'per 
mezzo di altri colle prediche, catechismi ec. e si ètra' 
scorato o per risparmiar fatica, o per occuparsi in cose 
più geniali , o per poca premura , che si ha di viver 
Bene , o finalmente per peccare con maggior libertà, e 
non provare quel rimorso , che si risveglia nella co- 
scienza , quando si sa con chiarezza la propria obhii' 
gazione, e non si soddisfa. Or quante volte si trasgre- 
disce un grave dovere , e per cagione di questa igno- 
ranza non si conosce , senza conoscerlo si diviene reo, 
di colpa mortale formale , e si merita l’ Inferno. Nè vi 
bisognano per provarlo autorità di Dottori, perchè no» 
ve n’ è un solo, che non si uniformi a questa dottrina 
fondata sa gl’ incussi principi! già esposti (*). E sappia 
chi legge, che questa spiega da me fatta dell’ ignoran- 
za vincibile è la più benigna che possa farsi, e che da 
nessuno si mette in dubbio: non mancando tuttavia co- 

(•) È vfncibile l’ ignoranza, dice S. Tommaso: Primo, Cum 
alfguit tludiose vull neacire, «( fiberius peecet; ed è ia vinci- 
btle diretta : Secondo, tum aligui» propter laborem, velpro- 
pier alias eceupationss nfgliyil addiscere id, per guod a pec- 
calo retrahatur; ed è la vincibile imlirelta (1. 2. 9. 76 a 3.}. 
Terzo, cum aliquis negìigit repellere insurgmtes paSsionis ma- 
lve, qui percrescentes lijant ralionis oitim in particulari eli- 
gibili , e non fan conoscere con cbtarezza H gran maJe che 
si fa ( 9. 3. de malo a. c. > ed è un’ ignoranza pratica. .Nes- 
suna di esse , dice, scasa dal peccato morialc. Ma pare che 
tali ignoratiti pecchino per necessità. SI , ma è necessità vo- 
luta da essi. JVecessilas', guai est ex supposiUone alicujus , 
quod subjacet voluniali , non toUit ratiunem peccati murta- 
lis. (9. 3. de malo a. 10 c. ) B parlando della terza delle 
accennate ignoranze , dice : In palesiate wluntatis est hoc. 
ligamen raiwnis repellere; actu ergo commissus, qui ex tali 
ligamine procedit , est voluniarius , unJe non excusatur « 
culpa etiam mortali, ( toc. cit. ) Non si pad d re, soggiunge 
S. Agostino , che i saddeiti ignorami non fanno , o non co- 
noscono , ma si dee dire , ebe non vogliono sapere , nè co- 
noscere. Alivd est nescisse , aliud scire noluisse ( l. àt gr. 
et lib. arb. n. B. ] c perciò qui bunum putaverit esse quod 
malum es', et fererit hoc palando, utrique peccai; et ea tunf 
omnia peccata ignoraniiae , quando quisqui bene fieri putut 
quod male fil ( epist, 134, } 
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loro , i quali sostengono , che quando si dee sapere 
una cosa , e vi è la sola potenza fisica a saperla , se 
non si sa, sia un’ignoranza vincibile, il che peraltro 
è contrario al buon senso , e ad ogni ragione. 

5i8..La vincibile inavvertenza, è , quando si fa la 
propria grave obbligazione , ma non si avverte , non 
già perchè fisicamente , e moralnjenle non si possa ; ma 
perchè non si vuole avvertire. E insorto il dubbio o 
particolare , che si manca di avvertenza circa qualche 
grave dovere , o generale , che non si avverte a suffi- 
cienza intorna alle proprie gravi obbligazioni , e con- 
tuttociò si seguita a vivere nell’inavvertenza , o per 
non vineere il-riuerescimento , che si prova nell’av- 
vertire , o per impiegare il tempo in occupazioni pia- 
cevoli al senso ,o per poca cura che si ha della pro- 
pria salvezza , o finalmente perchè coiravverlire si co- 
noscerebbero con chiarezza le sue obbligazioni , e poi 
si proverebbe rimorso a non soddisfarle ; e perchè que- 
sto rimorso non si vuole , mentre egli avvelena i pia- 
ceri , che si godono ; perciò a bella posta si adotta 
uno spirilo d’irriflessione , e d’inavvertenza per non co- 
noscere ciò , che eseguir non si vuole. Or tulle le gra- 
vi mancanze, che senza conoscersi a cagion di tale 
inavvertenza si commettono , tutto Iddio le imputa a 
colpe mortali , e' condanna al fuoco eterno colui , die 
le comrnetle. Non ripetiamo la ragione , perche è quel- 
la stessa già additala. 

5ig. La falsa coscienza finalménte è , quando si sa, 
e si avviene la sua grave obbligazione , ma perdio non 
far violenza a se stesso , per non negare al senso le 
s oddisfaziini , che vuole , o per non dafgli^quegfiin- 
comodi , che non vuole , si cercano , e si trovano dei 
pretesti, e delle ragioni apparenti per oscurare quan- 
to si può la luce , e cognizione che si ha , e per per- 
suadere a se stesso , che non vi sia quella grave obWi- 
gaz’one , che realmente vi è ; onde porsi conchiude, 
e si dice ; questo non è peccato mortala. Questo posso 
Jarlo senza scrupolo. Io non sono f/raveinente obbli- 
galo a questo, È dopo questa decisione 3 che tanto 
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piace alle passioni disordinate , ingannato il proprio 
inlelleUo , e addormentato il rimorso della coscienza , 
sì commettono , e si vanno ripetendo fino alla morte 
de’ veri peccati - mortali sensa conoscerlo ; ma idr 
dio li considera come tali , e destina alle pene sem> 
piieme quelle anime infelici , che volontariamente ban-> 
no perduta la luce , e si sono accecale da se mede- 
sime. 

520. Sono molte le maniere , con cui si giunge a 
formare questa falsa coscienza ; ma la più ordinaria si 
racchiude nella seguente riflessione dell’ Ab. Genovese. 
La maggior parie , egli dice , deg/i uomini non riguar-f 
dono le loro azioni , che per un lato. Così voi a do^ 
mandare anche gli assassini , non troverete nessuno che 
vi dica in tesi : E giusto lo spogliare altri del suo; e 
se egli il fa ; vi dirà , che il bisogno , Valtrui sevi- 
zia , ed ingordigia , le circostanze del luogo ec. sie- 
no un'eccezione alla regola (i).ìion è però, che real- 
mente l’assassino non abbia l’interna luce , da cui se 
gli faccia conoscere il gran peccato, che cornette; ma 
egli per seguitare senza gran rimorso il suo indegno 
mestiere , piacendogli di mangiare ^il pane senza pro- 
cacciarselo colla fatica , chiude gli occhi alla luce , e 
mette in campo qualche pretesto de’ già delti per po- 
tersi lusingare , che non fa un- gran male. E di simili 
esempi! ne reggiamo senza numero. Alcuni rubano , e 
dicono : non è peccato , perchè ho rubato ad una per- 
sona mollo ricca '. Altri sono di scandalo al prossimo , 
e si scusano , che 'non ebbero volontà di scandalizzar- 
lo. Quello sposo va a visitar frequentemente la sposa , 
e non si tiene per colpevole , perciò non ha cattivo fi- 
ne. Quella madre ritiene nel suo letto un bambino con 
pericolo di soffogarlo , e dice : non vi è peccato ì per- 
chè non mi è accaduto ancora di soffogco’ne alcuno. Tut- 
ti costoro , ed altri simili per ordinario non operano 
per ignoranza invincibile ; ma o per un’ignoranza , o 
inavvertenza vincibile , e colpevole , o per una falsa 

(1} Diceosina to. 1. c. c. 4. §. 12. 
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coscienza , che si hanno formata a dispetto della luce, 
che loro dimostrava la verità. Le scuse, che adducono, 
le intesero confutare da’' Predicatori , da’ Confessori, da 
persone prcdie , e se taluno non udì tal confutazione , 
conobbe , dubitò almeno di errare , ma non volle do- 
mandar consiglio , o perchè non gli piacque di saper 
la verità, o perchè la sua solita condotta trascurata 
noi fece badare a tanto ; onde il loro inganno è vo- 
lontario. 

521. Ed ho qual numero senza numero di persone 
d’ogni sorte o per l’una , o per l’altra delle tre manie- 
re qui dichiarate cammina all’eterna perdizione I Par- 
lando il Crisostomo del vizio di parlare osceno , io , 
dice , piango la rovina , che nasce da questo vizio , 
ma più piango , che non si vuol tenere per peccato ; 
imperciocché hina mala omnia incrementum capiunt , 
eum et peccamus, nec tamen peccare nobis ipsis vide- 
mur (i). Cosi accade. negli altri vizii , e perciò si veg- 
gono tante anime rovinate. 1 Predicatori , i Parrochi , 
ed i Confessori sono tenuti ad impedire la loro rovi- 
na. E per riuscire nell’intrapresa dichiarino spesso la 
verità esposta in questo Capo , e facciano ben intende- 
re a tutti , in quanti modi accade, che senza conoscer- 
lo un cristiano pecchi mortalmente , e senza conoscerlo 
si danni. Dicano , ridicano , e ripetano sempre , cha 
non solamente saranno condannati alle pene eterne co- 
loro , che apposta per non soddisfare alle loro obbliga- 
zioni non vollero apprenderle , o dopo averle appresa 
non vollero riflettervi , ma che vi saranno condannati 
altresì quelli, che non vollero impararle , o non volle- 
ro avvertirle per non incomodarsi a leggere , ed ascolt- 
tar prediche j e catechismi , a consigliarsi con Confes- 
sori dotti , a tenere una condotta attenta , e conside- 
rata ec. secondo ci avvisa S. Agostino con queste pa- 
role : Sed et illa ignorantia , guae non est eorum , 
qvi scire nolunt , sed eorum , qui simphciler nesciuntf 
I quando è per loro colpa ) neminem sic excusat , ut 

(1) lo 2 Cor hom. 6. n. 5. 
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smfnterm wnc non ardeat (i). Raccontino gli esempli 
presi dalla Divina Scnttura di coloro che hanno pec> 
calo per ignoranza , inavvertenza , o falsa coscienza , 
e si sono dannati : come de’ Giudei , i quali ora sono 
nelllnferno , perchè fecero ‘morire il Figlio di Dio , e 
pure ciò fecero per ignoranza. actvmen/ , nuinguum 
Dominam gloriae vrucifixissenl (2). Scio , quoa per 
ignarantiam feeislia ^ sicut et ^trineipes vestri (3); di 
S. Paolo che prima di convertirsi fu reo di tante col> 
pe mortali col perseguitare i cristiani, e pure egli stesso 
confessa , che v’incorse per ignoranza. Misericordiam 
Dei consecutus sum , gaia ignorans feci (4) ; di Pila* 
to , che nel condannare alla morte Gesù Cristo , si 
chiamò innocente sul riflesso , che lo condannò centra 
la sua volontà , e solo per compiacere gli Ebrei : /n* 
nocens ego sum a sanguine gusti hujus (5) ; ma ciò 
non ostante avanti a Dio fu reo di un gran peccato, e 
meritò Tlnfemo ; e finalmente per tacer degli altri de’ 

f 'entili , i quali secondo attesta 1’ Appostolo nei torre 
a vita a coloro , che confessano Gesù Cristo , non si 
lusingavano di non peccare , ma credeano anzi di far 
cosa grata a Dio , obsequium se praestare Deo (6) ; 
ma contuttociò peccarono, ed ora si disperano nel- 
Fabisso. 

522 . Dopo aver addotti questi esempi! , passino a 
dichiarare , che chi non vuol perdersi a somiglianza di 
costoro , è necessario , che non si faccia trasportare 
a trasgredire la Divina legge , ed a mancare alle sue 
gravi obbligazioni dalla vincibìle ignoranza , o inav- 
veitenza , o pure dalla falsa coscienza. Che perciò o- 
gnuno primieramente dee bene istruirsi sopra i precetti 
di Dio , e della Chiesa , e sopra i propri! doveri ge- 
nerali , e particolari ; e che quelli , i quali non po^- 

(1) L. de gr. et lib. arb. n. S, 

(2) 1. Cor. 2 8. 

(3) Act: 3. 17. 

(4) 1. Tira. 1. 13. 

(6) Mail. 27. 24. 

(»} io. 2. 
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sono farlo da se stessi collo studio , o colla lettera dei 
libri santi , sono obbligati ad ascoltare le istruzioni , 
<Ae si fanno da’ Parochi , e da’ Predicatori , eoll’ab* 
bandonare ogni affare temporale per andare ad ascol> 
tarli. Per secondo , .che dopo aver appresi i loro do- 
veri non diano orecchio alle scuse, a’ pretesti, a’ pre- 
giudizi! , agli errori , alle false massime , che sono 
loro suggerite ’ dal demonio , dalle persone ignoranti ; 
o scostumate', o pure dal loro storto cervello; ma che 
si regolino .sempre secondo è stato loro insegnato dai 
Parochi , da'* Predicatori , o da’ Confessori ; e ne’ loro 
dubbii, ne’ rimorsi di coscienza si consiglino coni me- 
desimi , e non operino secondo il dettame delle passio- 
ni , nè occultino a sa medesimi i loro peccati per non 
averne rimorso. Spieghino ad esso le seguenti parole « 
che , come riflette S. Agostino (i) , dice il Signore a 
chi non vuol vedere le sue colpe : Si videres te ^ et 
dùpliceres ti Ubi , piacerei tnihi ; quia vero non te »i- 
des , piacuistì Ubi , displicebis et mi Ai , cumjudica- 
ieris , tibi cum eardebis. Se dunque hai senno , lolle 
ie a ter^o tuo , ubi te vedere non vie disemulane a 
faetis tute , et comtitue te ante te. 

haS. Non basta però dar loro questi avvertimenti 
generali , ma è anche necessario da volta in volta di- 
singannarli ne’ punti particolari. Si dee loro avvertire, 
che quando conoscono , o dubitano , o è stato ad essi 
insegnato da chi lo sapeva , che in questo, o in quello 
vi sia colpa mortale , quantunque dicano : io non ti 
fo scrupolo : io non lo tengo per peccato ; con tutto 
questo pure sono rei di peccati mortali operando il con- 
trario. 2 . che il peccare, perchè gli altri peccano,, 
non gii scusa avanti a Dio, nè. li libera dall’Infemo. 
3. che quantunque pecchino spinti dall’occasione , tanto 
pure si danneranno , come si avessero peccato senza 
ì’occasione. 4- che quando se confessano , e non si e- 
mandano , è lo stesso , che se non si confessassero , 
come se non mai si fossero co&fess^ti^ 5.. che la nii- 

(1) In. Ps. 49. n. 38. 
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sericordia di Dio , e il sangue di Gesù Cristo non li 
. salveranno , se essi ' non fanno dal canto loro quello 
che debbono. 6. che neppur li salverà senza la buona 
vita , qualche pratica esterna di pietà , che essi eser- 
citino , come recitare il Rosario , o rulEcio de’ morti, 
udir la messa ec. 7. che non è impossibile il viver 
bene in mezzo al Mondo , dove sono tante occasioni , 
e tanti scandali ; ma che praticando i mezzi opportuni 
della fuga dell’occasione volontaria, della meditazione, 
della preghiera , della frequenza de’ Sacramenti , della 
divozione a Maria Ss. ec. delle , quali cose parleremo 
nel §. VI. e seg. del Capò XIII., riceveranno da Dio 
una grazia cosi abbondante, ed una fortezza si grande’, 
che diverrà loro non solo possibile ; ma facile il pas- 
sar la vita nel mondo senza peccato grave , come è 
avvenuto, ed avviene a migliaja di persone delia stessa 
loro condizione. 

hz 4 .Ma neppure ciò è sufRciente. Fa d’uopó finalraentq 
fra loro secondo occorre, la confutazione di quelle scuse, 
che sogliono addurre per giustificare la trasgressione dei 
precetti particolari ; specialmente di alcuni precetti , 
che più sogliono trasgredirsi. Ed ecco perchè mi sono 
indotto a trattare in questa terza parte di molto gravi 
obbligazioni de’ Fedeli. Ho scelte quelle appunto , che 
da una parte più comunemente sono trascurate , c dal- 
l’altra parte per molte scuse , ed apparenti ragioni , 
che sogliono addurre coloro , che le trascurano , vo- 
lentieri si arriva colla vincibile ignoranza , o inavver-- 
lenza , o colla falsa coscienza a quasi non considerare , 
come colpa mortale il trascurarle. Non ho voluto trat- 
tare delle bestemmie , delie disonestà , e di altri si- 
mili peccati , che da tutti con tal chiarezza si cono- 
scono , che nessuno , il quale le commette, si lusinga 
di non peccare gravemente ; ma ho scelti quei peccati, 
i quali 0 afiallo non si vogliono tenere per mortali , 
quantunque sieno tali ; ovvero si considerano come 
colpe mortali solo in certe circostanze , e si hanno poi 
per cose innocenti , se queste circostanze con l’accom- 
pagnano , tuttoché in verità nell’uno e neU’aUro caso 
Pavone Fol. ///., a 
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801(0 gravi peccati. Per es. il ritenere nel paterno letto' 
i bambini , il d ire scandalo colle azioni indifferenti , 
che hanno l’apparenza di male , non si vogliono avere 
all'atto per colpe mortali. Il visitar poi le spose , il far 
dopiiiire nello stesso letto fratelli , e sorelle grandi y 
il rubare ec. si considerano come gravi peccati sola- 
mente , quando tali visite si facessero con cattivo fine; 
quando quei maschi , o quelle femmine dimostrassero 
«l’esser maliziosi : quando si rubasse a persone povere, 
o senza bisogno , o si prendesse noU roba, ma danaro 
ec. Di tal sorta di peccati ho scelto di parlare , tanto 
per vantaggio de’ penitenti , che leggeranno questo li- 
bro , quanto perchè i Confessori , i Parochi , i Predi- 
catori abbiano uno stimolo a meglio riflettere su tali 
punti , ed a non trascurare l’ emenda de’ manchevoli , 
che si presenlcranuo avanti di loro o per ascoltar le pre- 
diche , e le istruzioni , o per confessarsi de’ loro falli. 
Un bene grande , un bene immenso , un bene indici- 
bile faranno essi alle anime redente coU’istruirle, col di- 
singannarle , col ben regolarle soprU tali obbligazioni. 
IVe preserveranno un gran numero da molli peccali mor- 
tali , da mollo Confessioni sacrileghe; impediranno in- 
numerabili scandali , e procureranno a non pochi l’e- 
tenia salvazione. E inesprimibile al contrario il danno, 
e la rovina , che a’ Fedeli ne deriverà , se userassi tra- 
scuratezza su tal particolare. 

5a5. E quanto a’ Confessori, specialmente in riguardo 
delle obbligazioni , di cui parleremo , si ricordino del 
grave dovere , che gli astringe di domandare i peni- 
tenti , che facilmente hanno potuto mancarvi , e che 
prudentemente si può sòpetlare , che trascurino di ac- 
cusarsene ( n. i34- ) Nè impedisce un tal sospetto il 
vedere , che si accusano di altri peccati mortali ' con 
ogni distinzioAc , mentre è un fallo sorprendente si , 
ma verissimo, e troppo noto a’ Confessori accorti , che 
anche tra’ Fedeli , che sono attenti nell’adempimento di 
molte loro obbligazioni , e che qualora mancano di 
adempirle, se ne accusano con puntualità, e mostrando 
compunzione , e volontà di emendarsene ; anche tra 
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costoro , io dico , Tc nc sono molti , che poi circa dì 
qualche grave dovere sono trascuratissimi. Non l'osser- 
vano ) non se ne accusano^ , e si stimano innocenti 
per le già indicate ragioni ; onde han bisogno di es- 
serne domandati dal Confessore. In oltre anche quando 
colle domande di questo si scoprono 'le loro mancanze, 
essi si mostrano allo volte restii a confessare, che sono 
mancanze gravi , perchè se ciò confessassero , cono- 
scerebbero che dòvrebbono emendarsene , il che far non 
vogliono. Sani ommes , cosi di essi parla S. Agostino, 
y«i quasi conantur quaerere iniquitalem suam , ei ti- 
ment illam invenire , quìa si il/am invenefiiit, diciiur 
illis , recedile ab illa. E si vede chiaro, siegue a dire 
il Santo , che il non accusarsene da se è effetto della 
loro volontaria cecità ; mentre coloro , che lasciano di 
accusarsene per ignoranza invincibile , quando poi il 
Confessore fa loro conoscere le mancanze commesse , 
subito le detestano , e risolvano di correggersi , ma 
questi , di cui parliamo, contrastano col Confessore , 
e, vogliono ostinatamente difendere che non vi è grave 
colpa. Segno chiaro , che nel tacerle dolose agebanl (i). 
Si ricordino dunque altresì i Confessori , che per or- 
dinario a tali persone dee differirsi l’assoluzione , anche 
quando alla fine si mostrano persuasi di doversi emen- 
dare , e promettono di emendarsi, (n. -SqS). Queste 
due cose leabbiam qui ricordate a’ Confessori , per non 
doverle poi ripetere in ogni Capo di questa terza Parte. 

5a6. Finalmente si ricordino q Confessori , e peni- 
tenti , che non è già una sentenza di Teologi , o una 
riflessione de’ SS. Padri , ma è una verità di fede , 
che chi osserva tutta la legge , fuorché un solo pre- 
cetto , è tanto infallibile , che sarà condannato all’in- 
ferno morendo in tale trasgressione quanto è infalli- 
bile , che vi sarà condannato chi nessuno precetto os- 
serva della legge , ma la trasgredisce tutta. Ripeto , è 
questa una verità di fede tanto certa, quanto è certa 



(1) In Fs. 35. n. 3. 
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l’esistenza di Dio , c il mistero della Trinità. Quicum- 
yue totam legetn servaverit , ojfendat autem in uno y 
Jachis est omnium reus (i). La ragione si è , perché 
un solo peccato mortale é bastante a privar l’anima della 
grazia santificante , e farla diventare nemica di Dio; ed 
è di fede, che chi è privo di tal grazia, che chi è nemico 
di Dio non entrerà nel Cielo, ma sarà destinato per compa- 
gno eterno de’ demonii. Da ciò ricavino i penitenti , quan- 
to importa il non mancare a veruna delle proprie gravi 
obbligazioni, neppure ad una sola di quelle di cui noi ra- 
gioneremo, e che molto dispiace ad essi di soddisfare. E 
deducano i Confessori, quanta premura debbono essi ave- 
re, perchè nessuna grave obbligazione trascurino i loro 
penitenti, e come non debbono risparmiar fatica, e indu- 
stria per averne Tintenlo. Mi dicano di grazia: per poco 
zelo che abbiano della salute delle anime , non si sen- 
tono essi tutte commossi nel trovare un peccatore ricolmo 
sino alle ciglia di gravi colpe, e non si sforzano a tutto 
potere di nniovere il di lui cuore a pentimento, ed a riso- 
luzione di cambiar costumi? Ma perchè? perchè conoscono, 
che cului se non è ajutato , certanacnte si danna. Or 
sappiano, che per un certó verso è più facile, che si danni 
chi manca in una sola cosa, che chi manca in motte; 
perchè questo dal gran fascio d’iniquità, che tiene sulle 
spalle , o presto , o tardi si sente opprimere , gli fa 
grande orrore il suo stato , quasi teme che in ogni mo- 
mento l’ihghiotta vivo Tlnferno , onde vi è grande spe- 
ranza che finalmente risolva la sua emendazione ; ma 
quello che è reo di una Sola specie di peccati , ne ha 
poco orrote ; e perchè si considera tanto meno reo di 
altri , quasi solo per questo si lusinga di non aversi a 
dannare. E tante volle lo dicano .chiaro al Confessore , 
se mai questi ricusa di assolverli : Perchè non mi assol- 
vete ? Io non sono di perduta coscienza , come tanti 
altri. Solo un peccato commetto. Ecco come è chiaro, 
che per' un certo verso ha maggior bisogno dell’ajuto 

(1) Jac. 2. 10. 
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del Confessore , gui ojfendit in uno, che un reo d’cgni 
sorta di colpe. Intanto più poi , se neppur in qucU’una 
cosa , di cui è reo , reo si vuol confessare , vi è il 
caso , di cui trattiamo. Oh quanto è cgii hisognosd di 
esser illuminato I oh quanto è disperata la sua emenda , 
Èe capita nelle manitin Confessore di poco zelo, 

DICIIIARAZIOIVE 

Il tutte le obbligazipni , cui deono adempiere i peniten- 
ti, considerati genericamente , premette l’autore , qual .fon- 
damento precipuo , quella , che riguarda la fuga delle occn- 
sioni , per non cadere in colpe gravi. Si fatta obbiigazione 
è negativa, e suole esser funesta a’ penitenti ; pcrchò di 
leggieri può avvenir che sia trascarata ; e i snoi tristissi- 
mi effetti verificànsi di frequente nella gran società de’ fe<l>^ 
li. Per qnesta mena trionfo 1’ Avversario di ogni bene ; ini- 
perciocchè per questa l’aomo opera il male senza quasi av- 
vedersene , essendo il soo intelletto ottenebrato dall’errore; 
e cosi ira^ seco ona lacrimevole Iliade di mali non solo nel- 
l’ordin morale; ma sovente eziandio neirordinc fìsico. Cm-- 
tum est , dice il dottissimo Teologo S. Alfonso de’ Liguuri, 
quod si homines satagerent or.casioftes fugete, maior pecculo- 
rum pars evitaretar. Salan , remotis occasionihus, parum lu- 
cratur ; sed eum homo ultra in oeeaeionem se immitiU , ut 
plurimum et fere semper hostis victoriam canit. Occatio . . . 
est quasi rete , quod ad peecatuth' trahit , et simul mentem 
obcaccat : ita ut homo peccet, quia videat quod agai. ( Praz. 
Confess. Cap. IV. n. 63 ). ,i 

Se dunque tanto è nocevole la occasion peccamiuosa , a 
bnoD diritto il nostro autore premette le dottrine , riguar- 
danti la necessitò di fuggir le occasioni perigliose ; perdiè 
possa mèglio determinar le ragioni delle altre obbligazioni, 
che spiegherà in tutta la Terza Parte deli’ Opera. S'inirodo- 
ce adunque in qncSto secondo Capo memorando tre errori , 
cnì egli si propone di confutare ; i quali lutti si risolvono 
in questo scio; cioè che Posporsi ad occasioni con debita di- 
ligenza ed atteozione non sia ragion di peccato. Divìde il Ca- 
po in tre paragrafì , nel primo de’ quali dimostra coll'autori- 
tà di moltissimi dottori , precipoamenu; Probabilisti , che 
cull’esporsi al pericolo probabile di cadere formasi la^ ocea- 
siun prossima, e da questa sorge il peccato- Propo.nc un.a 
falsa delioizioue delia occasìou prossima , e la dimosua as- 
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sarda da' suoi effetti ; e con Sei pratici teoremi 'dichiarisct 
tutta la esposta dottrina. 

Nel secondo- paragrafo si stndia dimostrare apoditticamento 
l’assanto istesso con argomenti dedotti della ragione. Trae 
si fatti argomenti da’ prìncipii delle Leggi Divina e Nalura- 
Je , che riguardano il maggior bene dell uomo si tìsico, che 
morale. Propone poscia una difficoltà t coi' risolve con sei 
argomenti , ( che denomina premesse ) i quali non sono cbe 
un ulteriore sviloppamento delle teorie premesse. La difficol- 
tà per altro è di nian momento , perché riguarda il pro- 
pesilo , che Dom farebbe di non cadere a qualunque spin- 
ta , e di usar di altri mezzi eziandio prima di esporsi alla 
ocrasion prossima. In questo ognun vedé , che interrerebbe 
quella teutaziono di Dio, la quale dìcesi interpretativa, cbe 
in ragion della materia costituisce grave peccato, secondo il 
Sancbez ed il Soarez YTom.I. ie Rei. traci. 3 , lib. i e, 3 ). 

Col terzo paragrafa descrive i caratteri della condotta, coi 
deono serbare i Confessori con quei, cbe truovansi in occa- 
sion prossima di peccato. Dpoao studiare il modo , onde ve- 
stigarne le cagioni; perchè di frequente accade ,. che il pe- 
nitente si accusi de’ peccati 4 ' e taccia la occasione, da ciii 
«OH derivati ; o se la manifesta , la dite necessaria , mentre 
è soltanto volontaria. Per che è obbligalo il Confessore a dif- 
ferirgli l’assoluzione , finché non si allontana dalla occasione. 
Imperciocché vedeodosi privo di assolnzione vigilantior erit 
ad media implenda., et ad ohsiitendum tentaiionibus , ob me- 
tani quod iterum sine absolulione ditnillelur , eum ad Con- 
fessariam redibit. { Praz. Coofess. loc. eli. ). Dichiara per ul- 
timo io quattordici quesiti i diversi casi , in che può divec- 
samenie considerarsi la prossima occasione; e quindi am- 
maestra i Confessori di negare , o concedere l’assolozione a 
norma delle circostanze . in che troovasi il penitente, e co- 
si cliiude il terzo paragrafo di questo secondo Capo. ( V. la 
Itich. al Cap. VII della Seconda Parle^ 

Mi è grato dar terniine a-lla mia Dichiarazione con laloni 
seoirmcnti conformi a quelli , co’ quali io la incominciava. 
E vano promettersi di resistere ad ogni assalto di tentazione, 
qualora lalnno si esponga alle occasioni peccaminose j per- 
ché cadrà prima di esser tentato. I figli di Efraimo , diceva 
David Profeta . eran soldati i più vanlaiori innanzi al cimen- 
' P""’* * le- spaile net cimentarsi. 

J‘ilu Ephraim tntendentes , et miltentes arcum , conversi 
sunl in die belli. { Ps. 77. v. 9) Prendano guardia ì Confes- 
sori con tal fatta di penitenti; imperciocché lesporsi alla 
ocvasion prossima « è la sorgente più" comune e più certa 
di quella, grande instabilità che si mira ne’ Cristiani, i qna- 
It appena conressaii paté tb« ìbcoicìbcìb» a péoiirsi di 
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essersi pentiti , ritornando alia atesse tnairagiià, Se ne 
incolpa comunemente la debolezza deirao.mo , e i’iocostair' 
za della sua volontà ; ma bene spesso se ne incolpano a 
torto ; perché la vera cagione ordinaria è quella che andiam 
dicendo : mentre né il penitente si prende alcona cara di 
appartarsi dall’ Occasione , né il Confessore si prende al- 
cuna cara di costringerlo ad appartarsene»* 

CAPO II, 

DelV obbligo di sfuggire la- pròssima occasione 
di cadere in colpe mortali. 

527.T*re- errori circa qucsl’obbligazione sono impressi , 
e radicati nella menle di moltissimi tra’ fedeli , e sono 
la funesta cagione di non farne loro , che poche volle 
procurare Tadempimento. Il primo , che sia soltanto 
occasione prossima quella , in cui esponendosi, sempre 
o quasi sempre peccano. Il secondo , che l’esporsi ad 
una tale occasione sia soltanto origine di peccati , ma 
non sia un peccato. Il terzo , pbe l’ulilità , , o la con- 
venienza Eendano lecito l’esporsi all’occasione suddetta, 
e io volesse Dio , che non vi fossero Coiifessoii , i 
quali confermano i penitenti ne’ descritti errori , al- 
meno col far silenzio , e col donar lóro 1’ assoluzióne , 
senza constringerli ad allontanarsi da simili occasioni. 
E da questo poi nasce , che ncppur si allontanino dal 
peccato j, ancorché nel confessarsi abbiano vera volontà 
dì allontanarsene ( se. può dirsi vera la volontà di ot- 
tenere il-fine , quando' non si adoprano i mezzi neces- 
sarii ) perchè la presenza deH’occasione commuove' la 
fantasìa , affascina , e ottenebra l’inlelTeUo , rapisce fa 
volontà , solletica il senso , e tutto ciò con tanta ga- 
gliardia , e veemenza , che più non curandosi i propo- 
nimenti fatti- , l'anima accecaja , indebolita cede alla 
spinta deH’occasione , e ricade ne’ soliti peccati. Oh che 
‘ gran numero di persone va a popolare l’Inferno pec 
non essersi allontanate dalle pròssime occasioni l E dun- 
que un’intrapresa di sommo rilievo lo sbarbicare dalle 
meali defedali i tre eAuaciati errori] e questo c’indu- 
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slrieremo di fare ne* tre scguemi paragrafi , come an« 
cera r inipedire la inala condotta de’ Confessori verso 
de’ penitenti , che si trovano nell’occasione prossima , 
il che procureremo di ottenere nel paragrafo quarto, 

' §• 

Tfon solo lafremenza delle cadute ; ma anche tl solo 
pericolo probabile di cadere forma rocCasione pros^ 
sima , onde l'esporsi volontariamente al pericolo di 
colpa grave è un peccato mortale. Si dimostra col‘ 
l'autorità de' Dottori. 



fiaS. JLrefiniscono alcuni l’occasione prossima quella^ 
in cui è maggiore il numero delle volte che si cade di 
quelle , in cui non si cade. Si potrebbe dimostrare la 
falsità di questa definizione dagli assurdi , che ne se* 
guirebbero , se ella fosse vera. In fatti ognuno fa che 
l’esporsi all’occasione rimola o non è peccato , non è 
peccato mortale. Ciò posto , se fossp vera la definizio- 
ne accennata , ne seguirebbe , che chi Ire volte il giorno 
va in quella casa , in quell’ osteria , in quella con- 
versazione , ed una Volta cade in qualche colpa mor- 
tale , c due volte non sarebbe per lui occasione prossi- 
ma , onde potrebbe senza peccato grave seguitare ad 
andarvi. Ne seguirebbe , che chi ogni giorno si unisce 
con quei compagni, e fra la settimana quattro volte non 
si ubbriaca , non bestemmia , e tre yole si , potrebbe 
senza peccar mortalmente seguitare il suo costume. Ne 
seguirebbe ancora , che chi venti volte il giorno mira 
quella persona, e nove volle acconsente al cattivo pen- 
siero , .e undici no , col proseguir le solite occhiate 
non peccherebbe mortalmente. Ne seguirebbe in fine 
che chi conversando coll’amica ogni giorno, un giorno 
si , e un giorno no cade in fornicazione , o adulterii , 
senza grave colpa potrebbe continuar la detta conver- 
sazione \ e che cui solm ctt/n sola jacet in cubili , e 
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non ancora è cadalo, non sarebbe reo di peccalo mor- 
tale col preseguire il suo costume'. Assurdi sono que- 
sti' , che ben dimostrano , quanto sia falso, che per co- 
stituirsi l’occasione prossima si richiegga , che sieno più 
le volle , che si cade in quelle , che non si cade. Ed 
io mi persuado, che se a tali assurdi avessero per poco 
riflettuto quelli Autori , che tirati dalla propensione 
Terso ' le opinioni lasse , scrissero una si fatta deCnizio- 
ne , ne avrebbero senza dubbio conceputo un tale or- 
rore , che non sarebbe loro stalo possibile il non can- 
cellare quanto aveano scrìtto. Ogni uomo , ' che non è 
stupido , la giudicherebbe cosi; or quanto più uno Scrit- 
tore di Morale ? 

Sag. Ma lasciando da parte la prova , che deriva 
dagli assurdi , dimostriamo la falsità della riferita defi- 
nizione , e la verità del proposto assunto primieramente 
coll’autorità de’ Dottori. Seguitando dunque il mio so- 
lito di non citare i Probabiliorìsti , quando si tratta di 
confermare opinioni favorevoli alla legge, dico che tutta 
la comune de’ Probabilisti ha ributtata l’anzidetla defi- 
nizione , ed ha insegnato , che l’occasione prossima è 
quella , a cui va congiunto il pericolo di cadere pro- 
babilmente in qualche grave peccato , e die l’ esporsi 
volontariamente a tale occasione , è un peccato mortale. 
( Qui non parliamo delle occasioni leggiere). Han. det- 
to , che quando le circostanze fan conoscere , che vi 
sia questo pericolo , senza osservarsi il numero della 
cadute ; anzi senza neppur osservarsi, se siasi per an- 
che caduto , si dee giudicare per occasione prossima ; 
e che allora soltanto vi è bisogno di esaminar le cadute 
già- verificate per lo passalo, quando dalle circostanze non 
si può con certezza argomentare , se vi sia o no il sud- 
detto pericolo. Ed in questo caso , hanno insegnato, 
che allora roccasipne dee aversi per prossima, quando 
< le cadute sono state frequenti. 

53o. Dieendum est , scrive il Roncaglia , non bene 
judicare de occasione proxima Mlos Coiifessartos , qui 
putant Urne solunt dori occasionem proximam respecta 
aUcujiu , quando in ea saepe , tre/ ut plurmupi_pic-- 
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rat. La definizione , cVegli poi ne dà, è la segueaie: 
Occasìo proxima est res exlrìHseca conjUncla cum pe- 
riculo intrinseco proóaóìliter peccandi.' Aggiunge fi- 
nalmente .* Solum -wgo ad juaicandum exjrequentia 
€Lcluum de occasione proxima recurr&e deoet Cojtfes- 
sarius , quando non satis apparet , an res extrinseca , 
vei ex sut natura , veJ attenta fragilitate illius , qui iti 
ea se ponit , importet prave periculum peccandi (i). 
La m^esima definizione assegnano il Viva , e il Car- 
denas , onde aggiunge il j^imo ; Ex communi Docto- 
rum consensu cantra Caramuelem , etpaucoa , non so- 
lum periculwn peccandi certsm , sed etiam prt^ahilem 
fugiendum est , non secus ac occasto proxima (n). la 
secondo dopo aver provato con ragioni , che egli chia- 
ma dimostrative , che il pericolo probabile dì cadere 
forma l’occasione prossima , siegue a dire , che non 
può assolversi chi non vuol fuggire quell’occasione , 
quam probabiliter credit peccati mortalis causam sibi 
Jore (3). 11 suddetto Viva avea avuta nelle mani sol- 
tanto la prima Teologia di Caramuele , e perciò asse- 
risce , ch’egli fu di contrario parere ; ma quest’ Autore 
ristampando l'Opera in Roma nel jfifin. col tìtolo di 
■Tkeolopia Fundamentalis , si protesta di ritrattare 
molte opinioni prima da lui insegnate , quas nee veri- 
tas , nec Theotogorum prudentia admitiit > e fra que- 
ste è ancora l’opinione enunciata, dal Viva. Égli la ri- 
tratta solennemente , e diSondendosi a provare , che il 
probabile perìcolo di cadere è senza dubbio prossima 
occasione , conchiude cosi : Oic igitur , eum qui pro- 
babili mortaliter peccandi perictilo se exponit , pec- 
care non jam probabiliter , sed certo mortalitet (4). Il 
P. Girolamo del Portico difende la medesima sentenza^ 
e dice , che la provano a lungo il P. Alberto degli 
Alberti , il P. Girolamo Fiorentini, dal quale vien chia- 
mata : communissima Theologorum omnium senteniiaj 

(1) Tb. Hor. tr. 19. q< 5. c. 4. q. 1. 

(2) In prop. 41. damq. ab Alex. VII. a. 18.. 

(3) 1. Cris. dis. 18. et. 42. 

(4J N. 511. 
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il P. F. AntOHÌo Gavéllo, itCandelara, il quale scrive 
cosi : Mane nostram sententiém unanimi consensu do- 
cent communiter Doctores ; ergb est àmpleclenda tara- 
quam certa , èt oppositum juiicandim est esse falsum; 
e finalmente il Besozzi , che stabilisce questa regola : 
Probabilitas de peccato futuro est ratio formaìts eon- 
stituens oceasionem proximam (i). Domanda M. ' Li- 
guori : \An peeeet morlalitèr , qui se exponit perieulo 
tantum probabili mortaliter peccandi ? E dopo aver 
accennata l’opinione negativa , soggiunge : Sed emnino 
tenendum oppositum ( 2 ). Giuseppe Maria Brocchi nel- 
l’Opera , che ha composta sopra l’occasione , parlando 
della prossima dice : Occasio proxima peccati est ree 
homini extrinseca conjuncta in eo cum perieulo intrin- 
seco probabiliter peccandi. Non è necessario, siegue' 
a dire , che taluno sia già caduto nell’occasione per 
potersi questa dir prossima ma basta, 0 che ex na- 
tura sua abbia indotti gli uomini frequentemente al pec- 
cato , o che ex se probabiliter in peccatum inducliva 
prudentis arbitrio censeatur. Chi non giudica , sog- 
giuge , che sia occasione prossima di morire in duello? 
E pure non è certo che si morrà , - ma è sol proba- 
bile. Lo stesso , dee dirsi dell’occasione di peccare ; il 
solo pericolo probabile forma l’occasione prossima , edf 
allora soltanto per giudicar , che sia tale , fa d’uopo , 
vedere , se vi' sia la frequenza delle caduta , quando' 
aiiunde non si conosce , che de se sia probabiliter in- 
ducliva (3)' 

53 1 . 11 Catechista di Villa, che non c mai sfato so-' 
spetto di rigidezza , sul nostro proposito parla cosi : 
Il pericolo probabile è quello , che si appoggia ■ a qual- 
che motivo , dal quale tuòmo prudente , se non può 
certamente , almeno può con molta ragione sospettare 
la caduta. . . . Noi aobiamo obbligazione' stretta dijug- 

(i) Gli amori tra le persone di sesso div. c. 1. art. 1. et 
c. 5. a. 1. 

(-2) Th. Mor. de peccat. io spee. n. 63. 

(3J Gap. 2. 
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gire il perìcolo cerio , e probabile di caduta e il nort 
fuggirlo è peccalo grave , o leggiero secondo la ma- 
teria •, da cui contrae la malizia (i). Riportando egli 
akrove la spiega fatta da taluni deiroccasioae prossi* 
ma , cioè che sia quella , in cui posto l’uomo , sono 
più le volte che cade di quelle , che no , la chiama 
falsa t ed errar solenne ( 2 ). La Croir (3), Felice Pote- 
stà (i), e il Navarro (5) sono del medesimo sentimento, 
e quel ch’è più , e molto più dello stesso sentimento è 
S. Carlo Borromeo negli Avvertimenti a’ Confessori, che 
come si disse al 3o8. sono stati approvati da’ Som- 
mi Pontefici , e sono stati ristampati in Roma per or- 
ine d’Innocenzo XII. Questo Santo Arcivescovo dunque 
vuole , che il Confessore giudichi , che il penitente si 
trova in occasione prossima , e perciò non l’assolva , 
se ha opinione ragionevole , che sia per ritornare ai 
medesimi peccati , quando perseveri nella medesima 
occasione. E poco dopo con parole simili lo ripete. O- 
pinione ragionevole è lo stesso , che probabilità. 

53e. Per, rendere più pratica la dottrina finora sta- 
bilita , molle cose si han da dichiarare. Primieramente 
si noti , che altra è l’occasione del peccato , e altro 
il pericolo probabile di peccare. Vi è l’occasione, quan- 
do vi è quella cosa esterna , che può spingere al pec- 
cato , come quella casa , quella persona , quel giuoco 
ec. Vi è il pericolo di peccare probabilmente , quando 
considerate le circostanze , si trovano buone ragioni a 
temere , che si cadcrà. Se colui si espone all’occasione 
vcdde timet , ne cadat , questo , dice la Croix , è il 
pericolo di probabilmente peccare (6). Secondo- L’oc- 
casione , e il détto pericolo non sempre si trovano u- 
niti , ma può stare , è Spesso sta l’una senza dell’al- 
tro. Quando vi è la cosa esterna , ma non il pericolo 

(1) Catech. 5. |. 10. 

(2) Ibid. §. 6. 

(3) Th. Mor. IO. 1. I. 8. n. 257. 

' f4) N. 3642. 

(5) In Maooal. Gap. 3. n. 14. 

16] Tb. blor, lo. 2. 1. 8. n. 228. 
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almeno probabile , è occasione rimola ; quando vi é 
la cosa esterna , e il pericolo probabile , è occasione 
prossima. 11 pericolo è sempre volontario , Toecasione 
non sempre. Terzo. Si dice pericolo probabile ; non 
perchè non sia egli certo , ma perchè non è cèrto il 
suo effetto. E certo per es. che colui entrando in quel- 
l’osteria si espone al pericolo di ubbriacarsi ; se poi 
trovandosi in quel pericolo , egli realmente si ubbria- 
cherà , non è certo , ma sol probabile. Quarto. Al- 
cune cose esterne sono sempre congiunte col detto pe- 
ricolo , chiunque sia colui , che si mette nell’occasio- 
ne , e queste si chiamano occasioni prossime di loro 
natura , e per se. Altre cose poi in alcuni portato il 
detto pericolo , in altri no , e queste si chiamano oc- 
casioni prosVime per accidens, e relativamente alle cir- 
costanze. Quinto. Fra le occasioni prossime di loro 
natura annovera Roncaglia diuturnum mulieris aspechmi^ 
maxime si quis aliquali amore erga ipsam afficiatur ; 
ed aggiunge che molto più è questa occasione prossima^ 
se vi si aggiunge diuturnum colloqtiium, et si non ma- 
lum ^ habitum cum taliòus mulieriòus. Se taluno, sie- 
gue a dire , vuol ciò negare , sciai se negare quae 
docent Divina eloquio , Concilia , Sancii Patres , et 
experientia. È ancor di sentimento; che solitarie de- 
gere ; nee non solitarie collòqui , ancorché non molto 
tempo con tali donne , difficiìlime dividuhtur a gravi 
periculo venereae delectationis. Gonchiude , che afor- 
iiori id dicendum desponsis (i). Vedi il Capo X. della 
terza Farte. Fra le occasioni poi , che sono prossime 
per accidens , si dee mettere il negoziare per un uomo 
assai attaccato al danaro, e che non si sente corag- 
gio di contentarsi di un giusto lucro : il far l’ofiìcio di 
giudice per chi è troppo condiscendente , e non ha a- 
nimo di contraddire: il solo guardar fissamente per poco 
tempo le donne per un uomo molto inclinato alla lus- 
suria , molestalo da forti tentazioni, e di poca virtù etc« 
533. Sesta. Delle prossime occasioni alcune sono mol- 
ti) Th. Mer. tr. l4. q. 3. unic. c. 1. io praii n. 1. ete. 
Pavone, FoU /A 3 
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to urgenti , o come altri dicono sono in essere , altre 
meno urgenti , e non sono in essere. Gji esempli delle 
prime sono l’abitare nella stessa casa cella persona con 
cui si ha illecito commercio , il dormire nello stesso 
letto colla figlia , o colla madore eie. con cui si è già 
cominciato a.' peccare, e sìmili. Gli esempi! delle secon- 
de sono il portarsi a visitar la sposa, a conversar con 
i mali compagni , al ballo , al giuoco etc. senza aver 
commesso male colla sposa nè con pensieri , nè con 
fatti; senza aver ballalo, senza aver giocato etc. iSe/* 
timo. Quando si dubita , se vi sìa , o no , nell' e- 
sporsi all’occasione il probabile pericolo di peccare , e 
vi è bisogno , come si disse , di esaminar la frequen- 
*a delle cadute , la regola migliore per conoscere, che 
vi è già una frequenza sufficiente a costituire l’occasio* 
ne prossima , è quella stessa , che i Teologi assegnano 
per conoscere un abituato. Imperocché consistendo il 
4 nal abito in una facilità a peccare , l’esporsi all’occa- 
sione di cadere in quei peccati , a’ quali si è contratto 
l’abito , è lo stesso che iuettersi nel pericolo di facil- 
mente peccare. Qual poi sia la frequenza , che indica 
essersi già contralto l’abitq, si è dichiarato nel n. 434 > 
che per ordinario bastano cinque peccati il mese com- 
messi in varie occasioni , e per le opere disoneste ba- 
sta per lo più una caduta il mese. Due cose si debbo- 
no ora aggiungere. La prima , die se taluno quante 
volte si espone ad un’occasione , sempre cade , ancor- 
ché ciò non sìa , che una volta l’anno , o pure ogni 
due , o tre anni noa volta , questa è senza dubbio per 
}iii occasione prossima. La seconda, che qualora l’occa- 
BÌone prossima si abbia mollo dì rado , non si richieg- 
gono allora cinque cadute il mese per giudicar , che 
eia prossima , ma basta il verificarsi , che spesso si ca- 
de, Quel contadino , queU’arlìsla la sola Domenica va 
all’osteria , o tratta con quella donna ; se ogni Ire , o 
quattro Domeniche gioca a giuochi proibiti , o si ub- 
briaca , 0 acconsente a’,cattivi pensieri ; l’osteria , e rab- 
boccarsi con quella donna sono per lui occasioni pros- 
sime. Anzi chi frequentando l’osleria per un anno, ogni 
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©Uo , 0 dieci volle de vi entra , si ubbriaca , costui, 
dice il du JarJin (i) , cade frcquentémenle , c si trova 
in occasione prossima. La terza , che quando l'esperien- 
za e durata poco tempo , onde non entri la regola di 
cinque volte il mese , allora basta , che vi sieno più 
cadute per giudicare , che l’occasione sia' prossima. Chi 
dieci volte si è esposto ad un’occasione , e tre volte è 
caduto , vi è in lui , dice la Croix , il pericolo proba- 
bile di cadere , qualora di nuovo vi si esponga , vale 
a dire quella è per lui occasione prossima (>.). Colla 
stessa regola dee farsi il giudizio in casi simili. Reste- 
rebbe ora da provare l’assunto proposto in questo Pa- 
ragrafo colla ragione , ma lo faremo nel seguente. 

§• II- 

Si dimoitra colla ragione la medesima verità. 

534- E di fede , che Dio vuole eHìcacemcnte , che 
jioi viviamo esenti da ogni colpa mortale. Qiicsto nes- 
sun cattolico può metterlo in dubbio^ Non vorrebbe ciò 
Iddio efficacemente , se altresì non volesse, che ci al- 
lontanassimo da quelle cose , che probabilineiite ci fa- 
ranno^ cadere in qualche colpa mortale. Questo è evi- 
dente , e lo conosce ógni uomo, che discorre colla ret- 
ta ragione ; mentre il buon raziocinio ci rende persua- 
si , che il non allontanarsi da ciò , che. probabilmente 
conduce al peccato , è lo stesso che il non allontanar- 
si quanto basta dal peccato medesimo , e per conse- 
guenza tanto sarebbe il non obbligarci il Signore a fug- 
gire quel che probaljilmente ci farà incorrere in qual- 
che colpa mortale , quanto sarebbe il non volere effi- 
cacemente , che viviamo esenti dalla suddetta colpa. Ma 
questo è di fede , che Dio lo vuole efficacemente; dun- 
que ci obbliga nel tempo stesso a schivare il perico- 

(1) De off. Sacerd. sect. 2. §. 6. 

(2} Tb. Mor. lom. ì. 1. 8. o. 2ìS5. 
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10 probabile di peccar morlalmenle ; e perchè la ma« 

leria ^ grave , l’esporsi a lai pericolo è un peccato mor- 
tale. È dunque precello della santa Divina legge , ed 
è un precetto grave il non esporsi al succcnnato pe- 
ricolo. ' 

535. Ecco perchè chi si espone airoccasione prossi- 
ma ^ o sia al pericolo probabile di cadere in peccato 
mortale , pecca mortalmente quante volte vi si espone. 
La ragione è , perchè sempre trasgredisce un precetto 
grave della legge Divina. Ed ecco perchè chi si espo- 
ne a tal pericolo , si fa reo di colpa mortale , an- 
corché c^i in quel pericolo niente altro faccia di ma- 
le. Colui per es. col conversare con quel cattivo coni- 
pagno si espone al pericolo di probabilmente bestem- 
miare. Se passa il pericolo , ed egli non ha bestem- 
miato ; pur nondimeno ha- peccato mortalmente ; per- 
chè ha trasgredito il precetto grave , che l’obbligava 
a fuggire il pericolo suddetto. Se vi si è esposto cen- 
to volte , e non ha mai bestemmiato , posto che quel- 
la sempre era per lui occasione prossima , egli è di- 
venuto reo di cento colpe mortali. 

536. Questo punto di si gran rilievo si dee far ben 
capire da’ Parochi , e da’ Predicatori , e dà’ Confessori 
a’ fedeli d’ogni sorta ; perchè moltissimi ve ne sono , 
i quali falsamente credono , che quando l’occasione 
prossima non fa inciampare in verun peccato speciale, 

11 solo osservisi esposto non sia un peccato mortale; 
e da qui poi nasce , che non credendo di peccare col 
solo esporsi al pericolo , e lusingandosi daU'altra parte, 
che in detto pericolo riuscirà di non peccare , seguita- 
no sempre a tornare nelle occasioni , e per conseguen-, 
za seguitano sempre ad aggravarsi non solo del peoca- 
to di essersi esposti all’occasione, ma ben anche di tanti 
altri gravi peccati , a cui l’occasione gli spinge. Ma 
quando intendono , che coll’esporsi al mentovato peri- 
colo sempre peccano mortalmente , o che cadano , o 
che non cadono ih altro male, dopo che vi si sono espo- 
sti , sarà questa una potentissima remora per impedire, 
che più vi si espongano.. 
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SSy. Alla legge Divma sì tinlsse in secondo luogo 
la legge naturale a proibire suH gravi l’esporsi al pro- 
babile pericolo di peccar mortalmente. Imperciocché la 
delta legge naturale ci obbliga a conservar la -vita corpo- 
rale, e spirituale, e perchè questo fine non si -può moral- 
mente ottenere, se non si schiva ogni pericolo probabile 
di perderle ; perciò nel tempo stesso , che ci comanda 
il dritto di natura di conservar le suddette vile , ci co- 
manda ancora di non porci al rischio probabile di per- 
derle volontariamente. Domandate agli uomini , dice il 
Cardenas (i) , è una buona condotta senza giusta ne- 
cessità esporsi al rischio' di perder la vita corporale? 
Tutti risponderanno , che ciò sarebbe centra ogni re- 
gola di prudenza, che sarebbe una gran- temerità , ed 
un peccato mortale. Ilanc conclusionem tenenl omnes 
riri prtidenles iolius orbis terrarum ; ora in riguardo 
della vita spirituale , soggiunge , urgentins mìlilant ar~ 
gumenla ; essendo ella senza paragone più stimabile del- 
la vita del corpo; dùnque è un sentimento universale, 
che sia centra ogni regola di prudenza , che sia gran 
temerità, ed un peccato mortale il po.-si senza giusta 
cagione al pericolo probabile di peccar mortalmente , e 
perder la vita spirituale , o sia la Divina grazia. 

538. Per un altro verso ancora , come aggingne Ca- 
ramuele ( 2 ) , è colpa mortale contraria al dritto di na- 
tura r esporsi al succennato pericolo. Ecco come. L’ad- 
dossarsi volontariamente un male grave , e certo , o 
sia del corpo senza speciale istinto di Dio , o sia 
dell’anima, ognuno lo confessa , eh’ è un peccato mor- 
tale cantra la carità dovuta a se medesimo. Or chi di 
sua volontà si espone al pericolo probabile di pecccar 
raorlalraenle,, si addossa volontariamente un male gra- 
ve , e certo ; dunque egli si fa reo di colpa mortale. 
La minore ha bisogno di pròva , ed eccola semplice , 
chiara , e sodissima. Il pericolo d’incorrere probabilmen- 
te in un male gravissimo , o sia di anima , 0 sia di 

(t) Loc. cit. 

(2) Tb.. Fund, edit. Rom. 1692, ex o. 611. 
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corpo , secondo il giudizio di 1011' i savii è un male cer> 
lo , e grave ; certo , perchè Ueffelto del pericolo è pro- 
.bnbile , ma il pericolo si vede con certezza ; yrace, per* 
che si tratta della probabilità d’incorrere in ua màle 
gravissimo^ E che sia>tale il giudizio de’ savii , Io di* 
mostra la spcrienza , mentre veggiamo , che i medesi* 
mi son contenti di soffrire , e soffrino di buona voglia 
un male certo , ma meno grave per liberarsi dal peri- 
colo j d’incorrere probabilmente in un male gravissimo. 
È un male temporale gravissimo il perder cento mila 
scudi : i mercanti giudiziosi , che negoziano per mare 
una tal somma , ne pagano volentieri cinque mila a chi 
gli assicura di pagarli i cento mila , se mai si perdo- 
no. Pagar cinque mila scudi è un male grave , e cer- 
to , chi non lo vede ? Perchè dunque quei mercanti so- 
no contenti di soffrir questo male grave , e certo per 
liberarsi dal pericolo di perdere i cento mila ? Non per 
altro , se non perchè essendo la perdita di cento mi- 
la un male gravissimo ^ la sola probabilità di poterli 
perdere è da essi stimalo un male certo , piò grave 
«Iella perdita certa di cinque mila ; onde per liberarse- 
ne , acconsentono a soffrir questa perdita certa , eh’ è 
un male meno grave , piuttòsto che restar nel rischio 
«li una perdita probabile gravissima., ; il quàle rischio è 
un male certo più grave. A pari. E un male gravissi- 
mo la perdita della Divina grazia , c perciò il solo pe- 
ricolo probabile di perderla è un male certo , e gra- 
ve ; dunque chi si espone ad un tal pericolo senza giu- 
sta causa , volontariamente si addossa un male certo, e 
grave. Or raddossarsi di sua volontà un male certo, e 
grave , ancorché sia temporale, c molto più ^ sia spiri- 
tuale, si è conceduto, essere un peccalo mortale , dunque 
chi si espone al probabile pericolo di peccar mortalmente, 
si fa reo di peccato mortale. Questa prova senza dubbio 
dìinostrativa sicuramente convinco tutti, fuorché quei soli, 
che o non capiscono, o si sforzano di non capire per non 
uscire dal loro inganno. Vi sarebbero altre prove pur 
solide , che confermano la stessa verità j ma le omet- 
tiamo per essere aU’inluUo superflue. 
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' 53(). Qui si può q)p,orre, che quando (aluno prima 
di esporsi aU’occasione prossima , fa un proposito fer- 
missimo di non cadere a qualunque spinta che abbia j 
e premette di più qualche efficace meditazione della mor- 
te , deU’inferno ec. ; e poi nell'atto che si trova nell’oc - 
casione si raccomanda a Dio, in questo caso cessa il 
probabile pericolo di cadere ; perchè alla hne ognuno 
è padrone della sua volontà , e quando non vuolej non 
pecca. Dunque nell’espresse circostanze si può senza 
colpa mortale esporre taluno nella prossima occasione, 
che allor non 8areid>e più prossima. Si risponde , che 
tutto questo 4 che si è detto nelladdotta opposizione, si 
verihea nelle soie occasioni necessarie, non già nelle 
volontarie , e noi colla solita chiarezza dimostreremo 
l’uno , e l’altro, dopo avere stabilite alcune promesse. 

54o. Premessa /. L’esporsi alla sola occasione se- 
parata dal pericolo , ( n. dSa ) si può fare lecitamente; 
ma l’esporsi all’occasione unita col pericolò probabile di 
peccar gravemente , non è mài lecito , neppure per 
evitar la morte. ; perchè l’esporsi ad un tal pericolo ù 
un malo intrinseco , ed è un male intrinseco in qua- 
lunque circostanza , o necessità ; quindi chi per non 
perder la vita si espone al detto pericolo , pecca mor- 
talmente. La ragione si è , che come la fede c’insegna, 
in niun caso è lecito il peccare : or l’esporsi ad mr 
tal pericolo , come si è provato , è un peccato mortale; 
dunque in nessuno caso diviene lecito. (*) 

- - » 

(*) I preretti della legge naturale sono di due sorte.. I 
primi ò comaudtno io una materia , che ha seco congiunta 
una necessaria onestà, o proibiscono in una materia %be sem- 
pre ha seco congiunta la turpitndine ; onde nasce , ebe la 
materia , su cui si aggirano , nè per sa stessa , nè a ca- 
i;iun delle circostanze può mai ammetter limitazione , ecce- 
zione , o mutazione alcuna. I secondi al contrario coman- 
dano , 0 proibiscono in una materia , a cui secondo le va- 
rie circostSDie or si congiunge , ed or no la suddetta one- 
stà , o turpitudine. Quelli della prima sorta non si muta- 
no mai , onde non vi è vernn caso , in cui sia lecito di non 
fxre quel che comandano , o di fare quel ebe proibiscono, 
lu questa classe di precetti « il piesvuie, di cui parliamo. 
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54i- Premessa Jl. Essendo cbe il pericolo di pec- 
care può stare unito coiroccasione e può starne se- 
parato , (n. 532.) due maniere vi sono per evitare il 
detto pericolo , l’nno coU’aliontanarsi dall’occasione ^ 
l’altro coU’indebolir la forza dell’occasione. 

542. Premessa ///• Allora soltanto riesce di evitare 
il pericolo di peccare coU’indebolir la forza dell’occasio- 
ne, quando chi vi si espone è favorito da Dio di una gra- 
zia speciale , e di un soccorso straordinario. Se questa 
grazia manca, e si hanno solo i soccorsi ordinaria, per 
ordinario non riesce di evitare il pericolo, coU’indebolir 
la forza dell’occasiooe , ma è necessario assolutamente 
rallontanarsCne., La ragione è perchè èssendo al sommo 
gagliarda la spinta , che l’oqcasione prossima dà,' a ca- 
dere in peccato , è molto e poi molto didìcile all’uomo 
il resistervi; onde per vincer questa difficoltà ha biso- 
gno di un soccorso molto forte della Divina grazia , 
senza del quale per ordinario andrà a succumbere. 

543. Premessa IF. L’uomo può sperare con fonda- 
mento , e dee sperare , che Iddio gli donerà un soc- 
corso straordinario , con cui gli riesca di star nell’oc- 
casione prossima , e d’indebolirne la forza in’ maniera 

di non esporsi al pericolo probabile del peccato ; come an- 
cora qaellu, di coi parlammo nella seconda parte, di non 
assolvere gl’indisposti etc. quelli della seconda classe nep- 
pure si mutano mai formalmente ; ma perchè alle volte si 
mata la materia di essi , non vi è obbligo di fare ciò che 
comandano , ed è lecito di fare ciò che proibiscono. Eccone 
gli esampil. Comanda la legge di natura , che si restitui- 
sca il deposito, e proibisce l’uccidere uà uomo, e i) ri- 
tenersi*la roba alimi. Contuttociò se colui vuol servirsi del 
deposito contra il suo prossimo, non se gli dee restituire; 
■e il Re condanna il reo alla morte, può lecitamente uc- 
ciderlo ehi ne ba la commissione se si è fatta la legìtti- 
ma prescrizione , può senza peccalo ritenersi la roba che 
era di altri, tn questi , e slmili casi si mula la materia 
della legge ; ma come dissi , ia legge formalmente neppur 
si mota in tali casi; perchè ella formalmente considerata, 
in somiglianti materie non feriur in rem absoluie , et qua- 
si abstracte , std ut subest debitis circumtlantiti, Cotti de 
Uge nat, q. 3. d. 6, g. 1, n. 10, 
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che diventi per lui reqiota , e resti la sola occasione 
separata dal pericolo , quando concorrono nel tempo 
stesso tre condizioni. Là prima che, rnomo si esponga 
all’occasione per un motivo ragionevole. La seconda , 
che egli adopri i mezzi necessarii per preservarsi dal 
peccato mortale. La terza , che adopri cotali mezzi in 
buona maniera , acciò producano il loro effetto. Quan* 
do manca una sola di queste condizioni , Iddio è solito 
di negare il suo speciale soccorso , e sarebbe temerità 
lo sperarlo. Ecco la ragione di tutto questo. Iddio con- 
cede le sue grazie straordinarie a quei, che corrispon- 
dono alle ordinarie, e coU’ajuto di queste fanno quanto 
possono per meritarsi le grazie maggiori. Ora coloro „ 
che non hanno motivo ragionevole di esporsi aU’occa- 
sione prossima , Iddio dona la grazia di fuggirla, e non 
già la grazia d’incontrarla , e vincerla. Se essi vanno 
ad incontrarla , non corrispondono alla grazia minore, 
e sarà loro giustamente negala la grazia maggiore ; e 
perciò ancorché pensino aU lnfemo, ancorché preghino , 
saranno vinti , e cadranno nel peccato. Quegli all’ in- 
contro., che per motivo ragionevole son costretti ad 
esporsi alla detta occasione , avranno da Dio la grazia 
di poter combattere , e vincere ; e se questa sarà una 
grazia ordinaria , colle preghiere , colla cautela , e 
cogli altri mezzi opportuni corrispondendo alla grazia 
minore ricevuta, avranno le maggiori , e, le straordi- 
narie , colle quali saranno neU’occasione senza cadere. 
Qui amat periculum , in ilio perióil. Qui cavai la- 
atieos , securus crii , sono parole di Dio. (i) Chi non 
ha motivo ragionevole per esporsi aU’occasione prossi- 
ma , e conluttociò vi si espone , fa troppo chiaro ve- 
dere , che ama il pericolo , e perciò in ilio perióil. In 
gastigo di sua temerità non avrà le grazie speciali, ed 
o non adoprerà i mezzi , o saranno questi insuflìcienti 
a farlo resistere alla forza dell’ occasione. Cosi il Pòr- 
tico colle parole del Cardenas : ei , qui temere , et 
tine necesatate ingrediluT occasionem ^ ( Deus ) noa 

(1] Eccli. 3. 27. 
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offert ea copiosa auxilia , guae praestat illis , qui ne- 
cessitate coacti occasione peccali èoncluduniur . E con- 
quelle del Brocchi : In illa circumstantia rei non sit 
esc sua Ineriate usurus tnediis oralionis , mortijicalio- 
tiis etc. , rei quamvis utatur ; tamen iam inefficaciler], 
ut insufficientiahic , qi nmc evasura sin t ad resisten- 
dum , quod praedpue accidete solet , Deo sic pemiit- 
iente ; quando quis absque aliqua gravi necessitate non 
Tuli relinquere occasionem extemam , sed solum co- 
nalur tninuere periculum {ntrinsecum. (i) Chi poi per 
motivo ragionevole si espone alla prossima occasione, egli 
non ama il pericolo; ma con dispiacere, e quasi per forza 
▼a ad incontrarlo ; ed usando nel tempo stesso le cau- 
tele , e adoprando in biiona maniera i mezzi , sarà da 
Dio talmente fortificato , che resterà vittorioso. 

544" Premessa V. Non sono motivi ragionevoli per 
espersi all’occasione prossima il voler ritrarre da quella 
occasione una grande utilità , o Dn gran comodo ; e 
l’opinione contraria fu condannata da’ sommi Pontefici, 
onde, come altre volte abbiamo. avvisato, chi la riduce 
in pratica si fa reo di colpa mortale , e cbi la difende 
incorre ipso facto nella scomunica riservata alla Sede 
Apostolica. Alessandro VII. condannò la seguente pro- 
posizione , ch’è in ordine la Non est obligandits 
Concubinarius ad efeiendam concubinam , si haec ni- 
tnis utilis esset ad oblectamentum Concobin'rii, vulgo. 
Regalo ; dum deficiente illa , nimis aegre agerel vi- 
iam , et aliae epulae tedio magno concubinarium af- 
feerent, et alia famula nimis dijjieile mrcniVc/ar. In- 
nocenzo XI. condannò quest’altra , ed è la 6i. Potest 
aliquando absolci , qui in proxima occasione peccandi 
versatur , quam potest , et non vult amittere , quinima 
dircele , et ex proposito quaerif , aut ei se ingerii. 
Dal medesimo Innocenzo fu condannata la seguente , 
che è la 6a. Proxima occasio peccandi non est fu- 
gienda , quando cmsa aliqua utilis , aut honesta non 
jugendi occurrit. Riflette saviamente il Cardenas , che 

(t) Portico. Gli amori etc. c. S. art. 1. n. S. 
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<>gni opinione , |a quale assegna per motivo di potersi 
lecitamente esporre taluno nell’occasione prossima , l’u- 
tilità che se ne ritrae , sia pure grande , e notabile y 
ella è opinione condannata da’ suddetti sommi Ponte- 
fici (i) ; ,ondè il perdere grandi ricchezze non rende 
lecito l’esporsi alla detta occasione , perchè diee Felice 
Potestà , manet in intr^ tertninos solius utililalis, ( 2 ) 

545 . Premessa VI. Qual sia il motivo ragionevole 
per esporsi senza peccato alla prossima occasione , e 
chi formi la necessità, e non la sola utilità, imparia- 
molo da’ probabilisti : Hvjusmodi autem censetur esse,' 
dice il Viva ,. si v. gr. vita discrimini evidenti esset 
exponenda : si viro honorato incurrenda esset gratis 
infamia : si familia honesta ad mendicitatem esset a- 
digendà ( 3 ). Il motivo ragionevole , dice il Cardenas , 
è la sola necessità estrema , o quasi estrema ( 4 ). Jorio 
assegna per motivo il gran pericolo , che s'incorre dei 
mali gravissimi ; e porta per esempio il figlio di fa- 
miglia , il quale pecca con una donna , che vive in 
casa di suo padre , ed affatto non ha modo di farla 
ma dar via senza infamarsi ; la donna , che pecca col 
suo cognato , e non ha modo di dividersi senza restar 
diffamala : una persona, che correrebbe pericolo d’esser 
ammazzala , se coH’allontanar l’occasione desse sospetto 
del suo peccato a quelli di sua casa (5). Concorda il 
Simonnet , dove adducendb l’eseropio dell’occasione ne- 
cessaria, dice: ut si vita manifesto periculo exponenda 
sit , vel honesta fam lia ad mendicitatem redigenda , 
vel incurrenda infamia gravis admodum viro honorato y 
vel adolescenti honestis parentibus nato m^nd.candumy 
aut famulandum (6). 

5 46 . Già vede il lettore , che colle stabilite per- 
messe rimane appieno confutata l’opposizione proposta 

(1) la Crisi, diss. 40. c. 7. a. 4. 

(2) n. 3(i61. 

(3) In. prop. 41. datnn. ah. Alea. XI. n. 2. 

(i) lo. Crisi, diss. 40. c. 7. a. 2. n. 140. 

(vi Isir. d’ Coiif. di Vii. c. 2. § 2, ' , 1 

(6) lostr. Ih. tu. 3. u. 13. disp. 9. a. 11. not, 3. t 
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nel n.^ 539 . Per maggior chiarezza qui brevemente Io 
dimostriamo. Quando taluno si espone all’occasione vo> 
lontaria , cioè senz’avere alcuno de’ motivi ragionevoli 
ora additati , non cessa il probabile pericolo di cadere 
nel peccato mortale ; perchè questo pericolo cessereb - 
he , se egli avesse la grazia eli Dio'speciale, ( n. 54s.) 
la quale è a lui negata , perchè ama il pericolo , ( ». 
543 . ) e gli è negata , ancorché pensi airinferno , usi 
natatela , si raccomandi a Dìo etc. , ( eod. num. ) e 
senza di essa non gli durerà la volontà di non pecca* 
re ; e per conseguenza pecca mortalmente esponendosi 
all’occasione , ( n. 536. è seg, ) e pecca mortalmente, 
ancorché vi si esponga per non perder un notabilissimo 
lucro , 0 comodo ; ( n. 544> ) perchè essendo allora 
' l’occasione unita col pericolo , non vi è caso , in cui 
sia lecito l’esporvisi , ( n. 549- ) onde in ogni conto 
dee allontanarsi dall’occasione. Al contrario quando ta* 
lune si mette , o si ferma nell’occasione prossima per 
uno degli assegnati motivi ragionevoli ; ( n. 545. ) e 
adopra iu buona maniera i mezzi , e le cautele neces- 
sarie , egli otterrà il Divino soccorso straordinario , 

' ( n. 543 . 1 e resterà l’occasione separata dal pericolo, 
( n. 542- ) onde gli sarà lecito Desporvisi , o il fer- 
marvisi. ( n. 549- ) 

S.'ni. , 

Condotta che debèono tenere i Confessori con coloro , 
che si trovano neW occasione prossima.. 



547.1100 potrà il Confessore ben regolarsi con i pe- 
nitenti circa l’occasione', se prima non saprà, che essi 
trovansi nell’occasione , e spesso noi saprà, se non cer- 
cherà di scoprirlo colle sue domande. Non rare volte 
accade , che i suddetti penitenti si accusano de’ pec- 
cati , e non manifestano l’occasione prossima , che gli 
ha indotti a commettergli , e ciò o perchè non sanno, 
che l’esporsi a tale occasioae di sua volontà sia sempre 
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cólpa grave anche quando nessun altro n^ale ne sia 
derivalo , o perchè dubitano , che saranno astretti à 
togliere la detta occasione , se la manifestano -, ed essi 
non sono disposti ad ubbidire. Il Confessore t dunque 
allorché da’ peccati , che ascolta, può con fondaqiento 
sospettare , che il penitente sia in qualche prossima pc< 
casione , che colui non manifesta, è tenuto sui gravi 
a domandamelo , sì perchè , come buon medico dee 
scovrire la causa del male per potervi apprestare i ri- 
medii opportuni , e si ancora perchè essendo egli ob- 
bligato ad esaminare la disposizione del penitente, ( 
174. ) non potrà giudicar disposto chi è neU’occasione 
prossima , se prima noi vede risoluto di allonlanarlan 
Al che si aggiunge , ch’essendo altresì tenuto iKCon- 
fessore a differir l’assoluzione al penitente disposto, che 
dee adempire un’obbligazione molto difficile , quando 
non concorra qualche circostanza, che renda tal dilazione 
nociva, o inutile ; (ex n. essendo , Come 

vedremo , nel numero di sì fatte obbligazioni il fuggir 
la mentovata occasione , "non potrà il detto Confessore 
su questo punto formare giudizio ; se prima non si è 
assicurato , che il suo penitente è in essa ocoasione.r 
Per tutte queste ragioni è tenuto con obbligo grave a 
fargli la sopraddetta domanda , e, vedere , se l’occa- 
sione è volóntaria , o necessaria. 

548. I penitenti per non essere astretti a rimover l’oc- 
casione , spesso diranno , ch’è necessaria, quanto in ve- 
rità è volontaria , e qui è , dóve il Confessore ha da usar 
tutta l’accortezza per non farsi ingannare, e per non far 
rimanere nell’inganno i suoi 'penitenti. Dooòìamo gui 
avvertirvi, dice Benedetto XIII , che non facilmente 
vi persuadiate questa malagevolezza di rimuover l'oc- 
casione in chi ve l’asserisce ; perchè ella dee esser ta- 
le , che costituisca una morale impossiòildlà ; eia 
voi tocca colla vostra prudenza illuminata dal lume 
dello Spirito Santo di distornarla. Se voi starete a 
quanto vi dirà il penitente , per lo più , credetemi - , , 
resterete ingannati. Vi colorirà per una parte certi 
gravissimi disordini in rimovere l occasione , che sa 
Pavone^ Voi. II 4 



Digitized by Googic 




38 

rot tion li pesate , gli axirehs fraioceonti , e M~ 
ranno ^ non dico, scarsi di peso, ma per poco falsifi- 
cati ; per V altra vi rappresenterà si facile, ritenendo 
l’occasione, f astenersi dal ricadere in peccato, che vi 
resterete facilmente illuso. Porla indi resempio di un 
accasato , che avendo presa und cattiva amicizia colla 
serva di sua casa , se vuole il Confessore obbligarlo 
a licenziarla , egli con enfasi si fa a descrivergli , che 
se ciò facesse, la moglie entrerebbe in sospetto, tutto 
si vicinato penserebbe altresi , che vi fosse stato male, 
e t><uto egli , quanto la serva resterebbero infamati. 
iiirate , siegue a dire , guanto queste ragioni abbiati 
poco di sussistenza ; selbene hanno moltissimo di ap- 
parenza. 0 che la moglie , e il vicinalo si sono av- 
veduti della tresca , o no. Se avveduti se ne sono, si 
edificheranno , vedendola rimossa ; se no , stimeranno, 
che per tutt’altro motivo siasi licenziata la serva (i). 

^49- Parla della stessa maniera rislruttpre de’ Con- 
fessori di Villa , ed acciò il Confessore si assicuri della 
verità , dica , soggiunge , al penitente di non poterlo 
assolvere, se non toglie, l’occasione; e quantunque egli 
strepiti , che non possa , dee il Confessore star saldo 
nei ricusare di assolverlo , poiché si è veduto coU'e- 
sperienza , che chi prima diceva non poter togliere 
l’occasione , appresso poi vedendo costante il Con- 
fessore in negargli rassoltizioiie , ha detto di voler 
levarla ; e cosi si verrà a conoscere , se l'occasione 
era , 6 non era volontaria (2). Il Segneri pure insi- 
nua , che non si creda agli scandali , che il penitente 
asserisce , che saranno per nascerne , se rimuove l’oc- 
casione , e ciò per la stessa ragione addotta da Bene- 
detto XHI., ed aggiunge, che se colui col tener quel- 
l’occasione , che ora vuol far credere necessaria , ve- 
nisse a soffrire un notabile interesse .temporale, come 
se quella serva gK facea de’ frutti grandi , allora senza 
esservi astretto dal Confessore , egli stesso da se Pal- 
ei) Opusc. var. AvveU. Paslor. S 9. 

(2) Gap. 2. g 2. iu fin; 
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lontanerebbe senza più curare i supposti scandali, Diin> 
que non ò realmente vero , ch’ella sia necessaria ; ma 
il penitente la dipinge tale, perchè non cura il danno, 
che l’anima sua ne riceve (i). Stia forte il Confessore, 
avvisa M. Lìguori , a non far conto di tali scandali-, 
sempre sarà più scandalo il vedere , che il pemtente 
neppure dopo < la confessione toglie l'occasione ( 2 ). Ma 
se poi quest’ occasione fosse dei Cognato colla Cogna- 
ta , del Suocero colla Nuora, del Genero colla Suo- 
cera , e situili , traile quali persone non si potrà far 
divisione , e il Confessore appurerà , che il male è oc- 
culto , allora giudicherà , che l’occasione è necessaria. 
£ se il male si commettesse dal figlio , o nipote colla 
serva, dalla figlia, o nipote col servo, e in somiglianti 
casi , confessandosi il servo , o la serva , giudichi, che 
l’occasione è volontaria , mentre se i medesimi non pos- 
sono sostentarsi senza servire , possono però cambiar 
padroni. Confessandosi airinconlro i figli , o i nipoti , 
non sarà in loro arbitrio il mandar via i servi , ond e 
dovrà stimarsi occasione necessaria. Esamini però il 
Confessore , se il padre , la madre , il zio , la zia si 
sono accorti di qualche soverchia confidenza , che tra 
quelli passa , come di qualche parola, di qualche scher- 
zo ; e se trova ohe si, allora prima di giudicarla occa- 
sione necessaria, astringa il figlio, la figlia ec. ad im- 
portunare più volte il padre, là madre ec. ; acciò man- 
dino via quel servo , quella serva , dicendo , che i loro 
scherzi sono d’iaquietudine alla loro coscienza , e ri- 
svegliano in essi delle tentazioni. Se ciò non vogliono 
Care , giudichi , che l’occasione è volontaria. Se lo fan- 
no ; e non riesce loro di fargli espellere , abbia quel- 
l’occasione per necessaria. Il medesimo regolamento dee 
tenersi , se l’occasiaine è tra la moglie , e il servo , o 
altra persona, che viene in casa. Auzi allora è più fa- 
cile , che la moglie possa trovar pretesti per indurre il 
marito a discacciar colui , senza farlo sospettar di lei. 

(t) Conf. isir. c. 5t. 

(2) Piai, de' Conf. a. 80. 
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55Ò. Finalmente se' il Confessore dopo esaminalo il 
tutto , rimane in dubbio, se l’occasione sia necessaria, 
o volontaria , allora avverte Jorio , conit'ene pigliare 
un poco di tempo , è consigliarsi co' più vecchi cd 
esperti^ ma principalmente col Redentor Crocifisso ,• 
ed in questi aubbii sarà meglio attenersi alla parte piti 
rigida ; perchè sarà questa più favorevole al peniten- 
te , cioè che l occasione deboa rimoversi (r). 

55 1 . Dopo che il Confessore avrà fatto il giudizio 
di qual sorta è l’occasione, se il suo penitente è in* 
disposto per altra via, e dee già differirgli l’assoluzio- 
ne , nel differirgliela l’obblighi a toglier Poccasione, sa 
è volontaria , dicendogli, die se non la toglie, quando 
poi ritorna a’ suoi piedi, ancorché nel resto siasi emen- 
dato, non potrà assolverlo. E se è necessaria , l’astrm- 
ga a praticare in buona maniera , cioè con esattezza , 
e con fervore i mezzi per allontanare il pericolo di pec- 
care , come il raccomandarsi spesso a Gesù Cristo, ed 
a Maria SS. , il rinnovare più volte il giorno il pro- 
posito di non peccare , il non trattenersi mai , poten- 
dolo fare, da solo a solo col complice, il non dargli 
veruna confidenza , il meditare i novissimi ec. Ma co- 
me dovrà regolarsi il Confessore , se il penitente è di- 
sposto , o pure non ha altro motivo da giudicarlo in- 
disposto , che il non aver tolta l’occasione volontària; 
o il non aver resistito abbastanza all’occasione neces- 
saria? Molte differenti circostanze in ciò possono con- 
correre ; e secondo variano le medesime , variar si do- 
vrà la condotta del Confessore. TutU perciò i diversi 
regolamenti da, tenersi saranno da noi dichiarati ne’ se- 
guenti qiiesiti. 

55a. Quesito I. Si presenta un penitente, che è ca- 
duto in colpe mortali per cagione di ub’occasione pros- 
sima molto urgente , e che è in essere, come per aver 
peccato colla donna che tiene in casa , e che può al- 
lontanare ; o colla figlia ; sorella , nipote , colla quale 
dorme nel medesimo letto ; o per aver fatto trattenere 

(1) Istr. a' Conf. di Vii. c. 3> % 2, 
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5n casa lo sposo , o Tamlco che poleva discacciare ee. 
« la prima volta , che si accusa di quest’occasione pros - 
siraa volontaria , ed il Confessore conosce con moral cer- 
tezza i ch’egli ha vero dolore de’ suoi peccati , ed è 
sinceramente risoluto di più non peccare , e di to- 
gliere l’occasione : còme dovrà con lui regolarsi ? Ri- 
sponde S. Carlo Borromeo nella tante volte citata Istru- 
zione' , e con lui rispondono comunemente i Teologi , 
ch’è tenuto a differirgli l’assoluzione , sintanto che non 
ha già tolta l’occasione. M. Liguori ne assegna la ra- 
gione. Essendo, egli dice, quest opera di toglier f oc- 
casione una cosa molto diffìcile, che non si eseguisce, 
che per me^zo di una gran violenza, questa violenza 
difficilmente se la farà chi ha già ricevuta l'assoluzio- 
ne mentre tolto il timore di non esser assoluto, facil- 
mente si lusingherà di poter resistere alla tentazione 
senza rimovr l'occasione , e così restando in quella , 
certamente tornerà a cadere ; come si vede tutloqior- 
no coll'esperienza di tanti miserabili , che essendo as- 
soluti da Confessori poco accorti , non tolgono poi l'oc- 
casione , e ricadono peggio di prima. Ond è che per 
ragione del detto pencolo di rompere il proposito' , 
pecca gravemente quel penitente , che riceve l'assolu- 
zione prima di rimover l'occasione , e maggiormente 
pecca il Confessore , che glie la dà (i). Il medesimo 
sentimento dà il V. P. da Porto Maurizio ( 2 ), è reo di 
colpa mortale il penitente, s'i perché vuol fare un gravis- 
simo male spirituale a se medesimo col restare nel pro- 
babile pericolo di non toglier l’occasione, da cui potrebbe 
liberarsi col non esser assoluto; e sì perche essendo colpa 
mortale l’aver la suddetta volontà, egli neU’atto che pecca 
mortalmente , cosi indisposto vuol ricevere l’assoluzione. 
E reo di peccato mortale il Confessore , e perchè accon- 
sente , e coopera a far rimanere nel detto pericolo il 
suo penitente , e perche l’assolve indisposto ( n, ^io- 



ti) Prat. del Conf. n. 9t. 
ì'i) U.sc, Oliai, uivr. a. 17.' 
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e< i68. ) ; Simonnct dichiara assai bene l’utile , cbé 
a tali psiiitenli apporta il differiuaento .deU’ assoluzio- 
ne. a^’usmodi occasiones , dice , normiat diffidi lime 
deserunlur , et poenitentis infirmitaa , oc instabilitas 
dilatione absolutionis adjuvanda est , qua dilalione ani- 
mus saepe magia percelUtur, guam guiiuapumgue aiiis 
motivis , et considerationibus (t). 

553. Voi qui cercate , dice Benedetto XIII nel luo- 
go sopraccitato , se promettendo il penitente di rimuo- 
ver t occasione , ve ne abbiate a Jidare , ed assolverlo 
sotto tale promessa. Vi rispondiamo , che. sebbene al- 
cuni insegnano che la prima volta ciò può farsi , 
stimiamo in pratica non doversi far mai , percM. l'es- 
perienza maestra anche de' dotti insegna , che non se 
ne fa nulla. Chi mai Jece la quietanza al debitore , 
prima che questo sborsasse il danaro? Chi medicò la 
ferita prima di tome la freccia ? Non dovete dunque 
assolverli di fatto , se prima di. fatto non tolgono t oc- 
casione , perchè di fatto non ne sono capaci. Unifor- 
me è il scotimento di S. Francesco Saverio da noi tra- 
scritto al num. H Confessore dunque, se non vuo- 
le' aggravare di colpa mortale la coscienza sua , e quel- 
la dèi penitente , con buone parole , e con forti, e vive 
ragioni gli faccia capire la necessità in cui si trova di 
non ricever l’assoluzione , se non ha già tolta l’occa- 
sione : gli prescriva , che allontani la. donna , che più 
non si metta a riposare nel Ietto colla sorella ec. , che 
quando torna quello sposo , quell' amico , subito con 
furia , e rimproveri lo discacci , che preghi fervorosa- 
mente il Signore a dargli, fortezza per eseguirlo;- e che 
dopo averlo eseguito torni da lui , che sarà assoluto. 
Vi aggiungo una sola autorità di un probabiliorisla , 
perchè è molto espressiva. Parlando il Collet deP peni- 
tente , che è nella descritta occasione dice : quamvis 
ploret , promiXtat , furet , se atatim , ut domum re- 
grtssus fueril , concubinam ejecturum , non debet Con- 
fessarius absolutionem dare , etsi de vero poenitentis 

(1) tasi. Tb. to. 3, tr. IS. disp. 9. art. 11. sot. 3. 
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proposito constet ; miìa salii CorwuÒìnae praesentia ^ 
vox sola , soIm laònrymae vel ipsius Samsonis vim^ 
ac virlutem tn iclu ocuU laòefactant (i). E quel che 
dice della concubtua , si verifica , nello sposo ^ il quale 
se non si discaccia subito , colle sue prarole o amo-* 
revoli , e lusinghiere , .o sdegnose , e minaccievoli , se 
non altro, induce, la sposa affarlo trattenere, la qual 
cosa senza che poi ne avvengano altri peccati , è' per 
ordinario colpa mortale , ( ea? n, €oy ). . Il medesimo si 
verifica nel coricarsi insieme colla sorella ec. , con cui 
prima si e oQesO il Signore j mentre la vicinanza deU 
1 occasione indebolisce talmente l’anima, che njen te gio- 
vandole il fortissimo proponimento già fatto , s’immer- 
ge di nuovo nelle antiche sozzuré. Si avverta finalmen- 
te , che quanto si è detto , e si dirà appresso deU’uomo 
che si confessa , si dee praticare altresì, quando si con- 
fessa la donna. 

Qitésilo II. Come dee condursi il Confessore , 
se il penitente disposto , di cui abbiamo parlalo nel 
quesito antecedente , mostra un segno straordinario di 
sua disposizione ? Può allora dargli subito l’assoluzione? 
Io , risponde M. , Liguori , ancora in . tal caso ce, la 
differirei , sino che in fatti tolga foccasione ( 2 ). Egli lo 
stima utile ma non necessario , e secondo questo sen- 
timento , che ò il più benigno , pure è in qualche ma- 
niera obbligato il Confessore a non defraudare il peni- 
tente di queli’ùtilifà ( n. 4*7 )• A me sembra, che debba, 
farsi una distinzione. O il penitente ha conceputa quel- 
la straordinaria disposizione prima di portarsi avanti al 
Confessore , o l’ha Conceputa , mentre si stava confes- 
sando. Nel primo caso se egli sapeva di esser obbliga- 
to a toglier l’occasione e nOn l’ha fatto ; non si può 
giudicar istraordinaria la sua disposizione" per quanto 
esternamente apparisca tale ; mentre se tale fosse sta- 
ta prima avrebbe tolta l'occasione , e poi sarebbesi pre»- 
sentalo al confessore. Dunque resta" il penitente nelle 

(t) Tomp. Th. Mir de pece, p. !• c. 2. app- Reg. 1. 

(2j Piai. Del cuuf. n, 62. 
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circostanze del caso antecedente , onde è colpa mortale 
l’assoTerlo. Se poi per ignoranza invincibile ( n. 317). 
non sapeva il suo obbligo di torre l’occasione , o pu- 
re ha conceputa la disposizione staordinaria avanti al 
Confessore , in questo secondo caso giusta l’addotto sen-' 
timento il differirgli l’assoluzione gli è utile , e non nc- 
cestario. Ma a me pare , che per le ragioni nell’aute- 
cedente quesito esposte , tal dilazione gli sia anche 
necessaria. Imperciocché è vero , che la sua straordi- 
naria compunzione indica , ch’egli ha ricevuta da Dio 
una grazia più abbondante , colla quale dice 1 ’ Autor 
retato , può sperarsi , che sarà costante in rimuover 
Voccasione ; contuttocciò vi è anche molto da dubitare, 
che la presenza dell’ occasione , a cui la disposizione 
del penitente non ha potuto scemare l’indicibile forza, 
che ha di oflnscare la mente , e d’indebolira la volon- 
tà , non lo faccia essere infedele alla grazia ricevuta , 
e grirapedisca di allontanarla. E cresce questo dubbio 
col ridettero , che appunto perchè quel penitente si ve- 
de molto risolute di non peccare , volentieri si lusin- 
gherà , che senza allontanar l’ occasione pure potrà 
mantenersi senza peccato , e ohe perciò non sia tenu- 
to ad allontanarla. Ài che si aggiunge 1’ esperienza di 
tanti , che dopo la disposizione straordinaria' mostrata 
al Confessore non tolsero l’occasione. Or posti tali ra- 
gionevoli dubbii, come potrà non dirsi necessario il dif- 
ferir l’assoluzione , e liberar cosi il penitente da| perì- 
colo di rompere il proposito fatto di togliere quell’ oc- 
casione ? 

555 . Quesito III. Se al penitente suddetto sovrasta 
un gran male temporale , o spirituale (n. 4 i 3 . ), qua- 
lora non sia assoluto prima di rimuover la detta occasio- 
ne molto urgente , può in tal caso assolversi subito? 
Se egli è disposto, il che è diflìcilissimo , ancorché non 
mostri segno straordinario , non solo può , ma dee as- 
solversi subito purché al Confessore costi la mora- 
le certezza della disposizione , e concepisca fondata 
speranza che senza meno rimuoverà l’occasione. La ra- 
gione si osservi nel >1. 4t2. Ilo detto , se egli è dispo- 
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sio ) per ricordare al Confessore , die ^alora si mostri 
debolmente persuaso di èssere obbligato sub gravi ato> 
gUer r occasionè , ancorché prometta di toglierla per'- 
ottener rassolnzione , si dee allora dubitare di sua di- 
sposizione. ( n. 393 )• ” ■ 

556 . i^ueat/o /^. Passando dall’ occasione prossima 
volontaria molto urgente a quella , eh’ è meno urgente^ 
e non è in essere , come 1 ’ andare nell’ osteria , nella 
conversazione, in quel luogo ec. , si domandi , se pos-' 
sa subito assolversi un penitente ; il quale si accusa la 
prima volta di tale occasione , ed è, disposto , e costa- 
no al Confessore le due condizioni nel numero antece- 
dente notate. Tutti rispondono che non è necessario , 
ma è soltanto Mtile il differirgli l’assoluziohe ; (n. 4 .iz). 

' 557. Quesito V. Un penitente manifesta al Confes- 
sore di trovarsi nell’occasione prossima volontaria, nel- 
la quale però egli non è ancor caduto , può il Confes- 
sore assolverlo prima che di fatto la rimova? Se l’oc- 
casione è ih essere , ancorché sia la prima volta , che 
il penitente la manifestì ed ancorché sia disposto , è te- 
nuto sub gravi il Confessore a differirgli l’assoluzione; 
giacché non la frequenza delie cadute , ma il solo pe- 
ricolo probabile dì cadere basta a costituire l’occasione 
prossima, comesi è dimostrata. Quindi approva M. Li- 
guori , che si neghi l’assoluzione a chi non lascia l'oc- 
casione esterna ; quando vi è congiunto un abito vizio- 
so , 0 pure una gran tentazione , o sia una veemente 
passione , ancorché , si noti , fino allora non v'abbia 
ancora peccato., poiché fiajeilmenle appresso vi può ca- 
dere , se non si allontana dall'occasione. Porta l’esem- 
pio di una serva , che fosse molto tentata dal padrone, 
ed ella si conoscesse facile a poter cadere , o pure , 
ebe sarebbe lo stesso , se conoscesse il Confessore, che 
ella sta in quésto pericolo^ Prima , dice dee partirsi 
da quella casa , e poi ricever l’assoluzione (i). Ancilla., 
disse anche il Collet , .vivide ad peceatum eolUcitala , 

( 1 } Prat. del Conf. n. 60 . 



Digitized by Google 




46 

ah Aero diteedere debel (i). Lo stesso sarebbe , se 
detta serva non fosse tentala dal padrone ; ma ella si 
sentisse una veemente passione verso di lui ; onde si 
trovasse nella descritta facilità ; e cosi in casi àmili. 
Molto più si ba da costringere a fuggir Toccasione ed 
a partir dalla casa una donna , che già fosse caduta 
una volta. L’avvisa Bartolommeo Medina , tutto chè be- 
nignissimo Probabilista ; imperciocché , dopo aver una 
tolta , ei dice , rotto il velo della verecondia , ed aper^ 
ia la strada al male , è ònpossibi'e ^ moralmente par- 
lando , lasciarla ( 2 ). Lo conferma il Collet ; jam enim, 
dice , fracti sunt pudoris limites (3). Se poi roccasionc 
non è in essere , la prima volta si può assolvere il det- 
to penitente colla sincera promessa di allontanarla , tale 
sincera promessa dee fondatamente costare al Confesso- 
re , e debbono concorrervi le altre disposizioni neces- 
sarie. E quando gli sovrastasse qualche grave male dal 
non esser subito assoluto , ancorché l’occasione é in es- 
sere , dee darscgli subito l’assoluzione , come di sopra 
si è dello ; essendo disposto veramente e concependo Fa 
fondata speranza il Confessore , che si rimuoverà senza 
meno la occasione: che ìp pratica per lo più riesce 
falso: poiché a:tsoluti niente ne fanno. ^ 

358. Quesito VI. Avendo il Confessore data l’asso- 
luzione a chi promise di toglier Toccasione prossima 
volontaria , ritorna da lui il penitente senz'averla tolta : 
che dee fare il Confessore? Dee negargli l’assoluzione* 
ancorché l’occasione sia meno urgente , come si é det- 
to de’ recidivi , {ex n. 3ii. ) eccetto se mostra un se- 
gno vero straordinario (ex n. 328 . ). Anzi é di senti- 
mento il Segneri, che con tali penitenti si dee usare mag- 
gior rigore, che con i medesimi recidivi. Il togliere 
l’occasione j dice , si fa in un fol colpo, Jà dove non 
si resiste alla passione ribelle con un sol, atto , ma 

(1) Cumq. Tb. tfor. to. 1. dt peccai, p, 1. c. 2 append, Reg. 
1. in fin. 

(2) Istr. a* Confes. 1. c. 13. 

(3} La €t BkCga 3s 
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Wnvtene star sempre colle armi in mano. Però Pin- 
Jedeltà de\ recidivi non arguisce sì chiaramente il man- 
eamento del proposito, come V arguisce Tinfedeltò di 
guel penitente manchevole , che promise di allontanar- 
si dai pericolo , e poi non si allontanò : senza che 
guesto medesimo allontanamento del pericolo è il mez- 
zo che più conduce all’emendazione, e però non adoprato 
dimostra più ebidenìemente o P irrisoluzione , o l inej- 
Jicacia di quella volontà , che lascia di usarla (r). 

55g. Quesito FlI. Promise altre volle un penitente 
di toglier l’occasione prossima volontaria , ora si con- 
cessa , e dice, che se discaccia la donna di casa, re- 
sterà infamalo ; qual regolamento dee tenere il Confes- 
sore? Jorio finge, che questo caso accada in tempo 
di Missione , di Giubbileo , o di precetto Pasquale, ed 
ecco come .risponde al quesito : Si mantengano sempre 
saldi e fermi nel dijferir P assoluzione : cerchino tn^ 
durre il penitente a mandar via la rea compagina , e 
gli suggeriscano per mettere al coverto la sua ripu- 
tazione , e non incorrere infamia quésto mezzo ; cioè 
che dica , che per togliere il morm'yrio , e chiuder la 
bocca a coloro , che sparlano di lui , il Confessore 
P ha obbligato a cacciar di' casa la donna. E se egli 
ricusa di accettar quésto mezzo , non gli diano orec- 
chio , quantunque , si noti bene , diano segni straor- 
dinarii di disposizione , tra per le 'sue infedeltà, e 
mancanze , e perchè ~si trova in occasione prossima. 
Onde benché i penitenti gridino , e si lamentino , e 
biasimino come indiscreto questo savio rigóre , deesi non 
pertanto imitare la misericordia di Dio, di cui tl Con- 
fessore è ministro, ; e la misericordia di Dio dislrug- 
ge il peccato , nè perdona a' peccatori , che non vo- 
gliono eseguire i mezzi necessarii per abbandonare la 
colpa ( 2 ). Si dèe aggiungere , che non può assolversi 
uu tal penitente , ancorché incorra in qualche grave 
male , perchè non volendo torre roccasione prossima , 

(1) Conf. isir e. 5. 

Istr Couf. di Vii. c. 2. 3. 
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ha la volontà di peccar mortalmente , onde i indi* 
sposto. 

56o. Quesito Vili. Capita nelle mani del Confesso- 
re un che si trova in una vera occasione prossima ne- 
cessaria ( n. 54 ^ ) la prima volta , se è disposto , può 
assegnargli i mezzi per aUontanàre il pericolo, (n. 55 j ). 
ed assolverlo ? no , risponde M. de Liguori tutti con- 
vengono , egli dice , èssere espediente in questi , e si- 
mili casi il differir fassoluzione , affinchè il peniten- 
te aia almeno più attento a praticare ì rimedii pre- 
scritti. Ma io stimo che il Confessore non solo può, 
ma è tenuto a far ciò , sempre che può farlo como- 
damente , speciatmenle quando ai tratta di materia 
turpe ; poiché egli è obbligalo come medico delle ani- 
me ad applicare loro i rimedii più opportuni , e ten- 
go non esservi rimedio più atto a chi sia , nell'occa- 
sione prossima , che differirgli Fassoluzione , ' essendo 
troppo nota Fesperien^ di tanti , che dopo Fassolu- 
zione trascurano i mezzi assegnati., e così facilmen- 
te ricadono; dovè all'incontro quando ad alcuno vien 
differita Fassoluzione , egli sarà più vigilante ad ese- 
guire I mezzi, ed a riflettere alle tentazioni per lo 
timore di esser mandato di nuoto senza Fassoluzione, 
per quando tornerà al Confessore. Forse in ciò alcu- 
no mi stimerà troppo ryiao , ma io sempre cosi ho 
praticato , e seguirò a praticare con coloro , che stan- 
no in . occasione prossima , benché necessaria , e ben- 
ché , si noti , avessero segni straordmarii di dolore , 
sempre che non avessi special necessità di subito as- 
solverli; cioè per qualche male grave che loro sovra- 
sti, come di sopra) e cosi stimo di molto più giova- 
re alla salute de' penitenti. Oh voleste Dio e da tulli 
si praticasse cosi I quanti meno 'peccati si commette- 
rebbero , e quante più anime' si scUverebbero (i). Vte- 
yiene altrove il medesimo Autore un’opposizione , che 
può farsegli su di ciò , ed è che se giova.il dar l’as- 
soluzione , com’egli dice , a chi è ricaduto per fragi- 
li) .Prat. del Conf. n. 64. , 
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perchè poi nuoce il darla a chi si trova in occasione 
prossima , aneorchè necessària ? Dà poi là seguente ri- 
sposta : 0 L’occasione eccita pensieri assai più vivaci 
> e la presenza dell’oggetto commuove ^Ito più i sed- 
9 si , ' e rende più intenso ratfello al petalo , che non 
9 fa. il mal abito intrinseco ; e perciò il penitente ha 
9 da farsi una gran forza, non solo per vincer la tenta- 
3 zione , ma ancora per allontanarsi dalla familiarità 
3 {se V eccasione è necessaria ) e dalla presenza del- 
3 l’oggetto (se è volontaria) acciocché il pericolo da 
3 prossimo rendasi rimoto . . . lyeU’abituato aU’incoutro 
3 per cagione intrinseca è più rimoto il pericolo di 
3 violare il proposito ; mentre da una parte non v'è 
3 l’oggetto estinseco , che si violentemente lo spinga al 
3 peccato , e dall’altra a lui non è volontario il rito- 
3 nere il suo mal àbito , come è volontario il non to- 
3 glier l’occasione (i). i Vuoi dire, che l’occasione si 
può togliere in un punto , o almeno , se ella è neces- 
saria , prèsto si può fare. che diventi rimota, allonta- 
oandone il pericolo. col buon. uso dé’ mezzi, ma per 
ìsvellere il mal abito ci vuol tempo. 

56i. Quesito IX.. Ohe si farà, se non è la prima 
volta , ma è la seconda^', o la terza che il detto peni- 
tente è ricaduto a cagion dell’occasione necessaria? S’e- 
gli mostra segno straordinario molto forte , e che non 
ha dimostralo nelle cadute antecedenti , e che rende il 
Confessore moralmente certo di sua vera disposizione , 
é faccia al Confessore concepire -fondata speranza, che 
penderà la suddetta occasione rimota ; é gli sovrasta 
un male grave*, se non è assoluto, solo in, questo caso 
si può assolvere subito. Ma se o lion mostra il segnò 
straordinario , o lo mostra, ma non incorre verun grave 
male col dilferirsegli l’assoluzipne , dee as-olutamente 
sospendersi a lui l’assoluzione , sino a quando siasi dal 
medesimo indebolita la forza dell’occasione col buòn uso 
de’ mezzi. Mostrar deesi , son parole di Jorio ; il Con- 
ti) Prat. del Conf. n, 69. 

Pavone j 5 . 
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fcssore allora duro ^ e forte e far che ritornino più 
v.olte da lui facendogli ospefta,re mollo tempo , trat- 
tandoli tullavia con cristiana dolcezza , ma libera- 
viente negando di assolverli , se non si emendano ; e 
mà sxcitro , che. questo sanio rigore con coloro ; che 
rivano in occasione necessaria, è riuscito sempre giove- 
volissimo (i). 

;> 62 . Quesito X. Id, se mai non si emendano , tùllo- 
chò usino, i mezzi , qual è il parlilo da prendere? Non 
])ossono toglier l’occasiono , perchè è necessaria; i mezzi 
noti bastano per far che la facciano diventare rimota, 
che dovrà Farsi ? Questo caso non dovrebbe sortire , e 
pure spesso sortisce, esclama il Cardenas , raro 

eveniret linee hypolhcsis , quam tamen malitia pecca- 
forum frequentem cffecil ( 2 ). Non avviene però, perchè 
i mezzi non siono in se bastevòlissimi a far conseguire 
riiitenlo, ma sol perchè si a<loprano malamente; e perciò. è 
io stesso, che se non si adoprassero.iV/ii/7, et mutile aequi- 
pollent.Paìia sunt non facere, el male f licere. Non vi è 
in questo caso altro partito da prendere, che negar sempre 
l’nssoluzione , sino che o si tolga l’occasione, o nciroc- 
casione noti si pecchi. In venm caso si può senza col- 
pa mortale del penitente ,’ e del Confessore assolvere 
iin indisposto ed è sempre indisposto chi nèll’occasione ne- 
cessaria ricado nel peccalo. Ma se toglie V occasione incor- 
re in un male gravissimo. Cosi è, ma l’Idfcrnò è un male 
senza paragone più grave, ed è eterno. Nè vi è altra manier 
ra di scamparlo, che o togliere il peccato senza l’occa- 
sion, o quandp questo non si fa, perchè iion si vuole, 
toglier l’occasione , e il peccalo. Cosi insegnano la 
Croix (S) , Jorio (4) , Lignori (5) , Viva ( 6 ) ; ma chi 
può insegnare il contrario , se ciò è di fede ? 

I ■ p i 

(1) Tsirai. a' Cnnf. di Vili. 1. 

(2) lo Crisi disp. <10. c. T. n. 3. 

(3) To. 2. I. S. n. 278. 

Ò) Istr. a’ Gonf dì Vii. c. 2. , 

(3) Prat.. di Conf. n. fii. in fin. 

(6J io pr. 44. damn. ab Al. VII. n. 17. - 
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563. Quesito X/. Alle volle vi è la fisica impossi- 
bilità di toglier roccasiooc, come quando taluno si Iro- 
■va nelle carceri , ed i catlivi 'compagni, che ivi sono, 

10 spingono a peccare: altre, volle è colpa mortelle ab- 
bandonar l’occasione , come' quando questa vien data 
dal marito alla moglie, o dalla moglie al marito. In questi, 
e simili casi qual condotta dee tenere il Confessore, se 

11 penitente , che in tali occasioni si trova , non arriva 
mai col buon uso de’ mezzi a far che da prossime di- 
ventino rimole , ma sempre ricade nelle medesime col? 
pe ? Dee considerare quel penitente , come un recidivo, 
e perciò non dee mai assolverlo , se mai non vi è l’e- 
menda , o un segno straordinario. 

564- Qucsllo XII. Vi è un mercante, che una sola 
volta l’anno va in un paese , e sempre conversa con 
nna persona , e vi cade in peccato. Questa come si disse 
al num. 533. e un’occasione prossima^ La prima volta 
che si accusa di tale occasione , colla vera promessa 
di più non conversare con quella persona, se è dispo- 
sto come di sopra si è detto , con segno veramente 
estraordinario * può darsegli l’assoluzione ; sebbene la 
prova e l’esperienza è la più sicura strada. Ma se poi 
non eseguisce ciò , che promise , e ricade come dovrà 
con lui condursi il Confessore ? Risponde il Colle!, coa- 
slanter probàndum esse , donec moralUtr judicel Con- 
Jessarius fare, ut tolum , si opus ent , fortuiium sa- 
luti sriae postponat.'Nec eniin SE. U PER TOPO XNNO 
expeclanium erit , <]uia piena concersio QUJNDOQUE 
signis tahi eljlcacibiis se . prodi t, Ut omnéni dubùmi adi- 
iùm pracludat (i). Una lunga prova , in cui il pe- 
nitente si eserciti nel riflettere olla sua certa danna- 
zione, se non si allontana per sempre da quella casa, o 
da quel paese , e nel domandare a Dio con assidue pre- 
ghiere, e disporsi ad ottenere con penitenze, limosine, 
ed altre opere di pietà', la grazia di fare’ un fermissi- 
mo proposito di allontanarsene , può rendere moruir 
niente certo il Confessore , ch’egli nel promettere di 

(Ij Corop. Th. Mor. de Min. pòen. c. 9. g 8. .cónci. 4. 
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mai più non tornare in quel luogo, Io. pronjetfa da dove* 
ro. Ma se scorge , che nella detta prova si è portato 
con freddezza , e non vede in lui una sincera delernii- 
nazione di fuggire qpel pericolo , prolunghi la prova , 
e se accade lo stesso , allora è necessario , che aspetti 
tolto l’anno per assicurarsi colla sperienza , clic colui 
è cambiato di volontà , cioè col vedere , che ;di fatto 
non va a mettersi nella solita occasione. 

565. Quesito XUL. Una donna , che con offesa di 
Dio conversava col suo amasio , ha tolta questa prOs> 
sima occasione , ma riceve le sue lettere , ne conserva 
il ritratto ec. , può ella assolversi ? No , ma prima dee 
obbligarsi a torre ogn’incentivo a ricader, negli antichi 
falli.. Cosi decide il Collet (i) , ed aggiunge il Proba* 
bilista Duarte , die lo stesso dee praticarsi, sempre che 
è molto pericolo , che l'occasione rimota diventi pros- 
sima ( 2 ). Mancherebbe gravemente alle parti di medico 
quel Confessore, che diversamente si regolasse. 

566. Quesilo XI F. Se il confessore dubita , che il 
SUO penitente sia sttb gravi tenuto ad allontanarsi dal* 
l’occasione prossima , sia volontaria , sìa necessaria , 
e considerato il lutto ; non può deporre il dubbio, che 
dovrà egli farà ? In dubbio , risponde il Segneri , at~ 
tenetevi qui sempre olla parte più rigorosa ; poìchà 
questa è la più favorevole al penitente; considerando ^ 
che in un sol capo di Oloferne troncalo ^ verrete a con- 
seguire uriintera vittoria , voglio dire , ad uccidere 
infiniti peccali con un sol tagl.o (3). La medesima ri- 
sposta dà M. Liguorì : Il Confessore dice, quanto mag- 
gior rigore userà col penitente , tanto maggiormente 
gioverà alla di lui salute ; ed alV incontro tanto più 
sarà ci'udele . col suo penitente , quanto più sarà beni- 
gno in permettergli di porsi nell'occasione (4). Sog- 
giunge altrove: In questa materia delle occasioni pros- 
sime , dico essere onninamente espediente , ed alle volle 

(1) Ibid. conci. 3. 

(2) tri próp. dama. v. occasio n. 446. 

(3) Coni. istr. cl 6. 

(4/ Prat. del Conf. H. 60. in fin.. 
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necessario, che il Confessore si valga -delle sentente 
più rigide , poiché queste più giovano allora alla sa- 
lute delle an'm'e (i). Ciò s’iiilencks , purché il dubbio 
del Confessóre non nascesse dàlia sua ignoranza , nel 
qual caso, dovrebbe prinia -d( risolvere studiare, o con- 
sigliarsi. Pinalmeiite perchè molti vi sono, che per ot- 
tener l’assoluzione rimovono l’occasione , ma con in- 
tenzione ifl -ripigliarla dopo che sono fejati assoluti, ri- 
leggasi il n. 393 , , dove si è detto- come iu ciò débba 
regolarsi il Confessore per non fars'ingannarc- 

s* 

v\%'%/v%/vi/v%/ wt/%; w 

L’assanio , coi l’autore imprende a dimostrare in questo 
terzo Capo, cotiiieoe la seconda olibligaziuijs nei^atira , che 
ha nn(^ i penitenli , presi nella loro gentraliià, Impbrcioceiiè 
cercasi dimostrare con esso , doversi talora astenersi qual- 
cuna da quelle azioni , le quali, avendo la soia appait:(i/a 
di male , sogliono produrre il danno del prossimo. 

Stabilisce per priuCipio (|t sue dimostrazioni , che l’utrmo 
sortisce col nascere una inclinazione, che lo rende proclive 
alla imitazione altrui. Con questo Ei meUe in chiaro lunie 
il gran male, che si cagiona dallo scandalo, clie in ulti- 
tno non è , se non rovina spirituale , e tanto più irrepara- 
hile , per quanto piu l’uomo è al male oprare’ accline , sic-' 
come la cotidiana sperienza viene insegnando. Descrive po- 
scia i diversi casi, in che lo scandalp suol essere grave pec- 
cato ; e vuole che i Predicatori e i Parrocbi ne espongano 
le tristissime conseguenze al cospetto de’ popoli. Divide U> 
scandalo alla manici'a istessa , clic lo dividono i Trattati 
di Teologia Morale; e si occupa più d'appresso a dimostra- 
re l'assunto proposto. Insegna cbq ciascuno , è obbligalo pel 
grave precetto di carità astenersi dalie., azioni , che sembra- 
no caitive apparentemente , quantunque sicno indifferenti , 
ogni qual volta si derivi da esse on qnaleho male dei pros- 
simo. La ragiun precipua delle sue asserzioni è sita in que- 
sto , che cioè il male, soltanto apparente ioduie il prossimo 
al peccalo in quel modo medesimo , con che induce -al pec- 
cato il male verace. Questa ragione però Iw il suo vigore 

(1) Ib:.d, n. 61. in fin. 
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solo nel termine , e noa nel principio ; o sia se si eonside* 
ri colai , cbe é indotto- al peccato , e non colai , 'che indu- 
ce col male apparente. Conferma coll'autorità de’ Dottori a 
della S. Scrittura le sue dottrine; e poi assegna due casi 
ne’ qoali si può esercitare qualche azione, che solo in ap- 
parenza sembra cattiva ; e sono la necessità e la utilità di 
esercitarla, e l’avviso che deesi dare dell’azione opera- 
ta per qoe’ principii medesimi di necessità, o (li utilità. 
Voglio avvertir di passaggio , che se questi principii ren- 
dono lecito l’esercizio di un’azione apparentemente mala, l'a- 
zione esce in certa guisa da’ limiti di mera indilTerenza . e 
non còstituisce eccezion legittima ed adequata. 'Che debba 
dirsi per contrario in ragion di eccezione, sarà potato pid 
appresso colle parole del Roncaglia. Adduce l’autore taluni 
esempli, perchè si renda piò pratico quanta 'lia già ragio- 
nato ; e avverte i Confessori , che si mostrino avveduti su ta- 
le specie di peuiteuti ; e non sieno troppo facili a largire 
assoluzioni. 

Il principio adunque, in che risolvoiisi le dottrine dell’autore, 
è questo , se non vado erralo , che cioè' debba l’uomo asie- 
'nersi dalle azioni indifferenii , qualora da esse risulti il 
danno del suo prossitno : e in queato principio Si conrerte 
l’assunto del Capo , cui io dichiarava con poche parole. Se 
non che mi è grato proporre no brieve epilogo di tutte le 
esposte dottrine , che sta rinchiuso nella autorità di due 
sommi Teologi ; cioè di Gian-Domenico Mansi , e di Costan- 
tino Roncaglia. Scandalum mere paesivum , dice il Mansi , 
sru acceplum ex nostra operalione permillere. ti raiionabi- 
lem operandi causam h^beamus. Balio ; quia permissio scan- 
dali patsivi repugnat praecepto offir'malivo virtud's Miseri- 
rordiae , ut spiritualem proximi ruinarli impeàiamus vel lol- 
lamut ; id autem non semper obCigat , ted circumstanliis 
certit occurreniibus. E la ragione di queste circostanze si 
è , quia charitatis et Mis^ricordiae lege' obligamur , itcut 
ad proximi alia ineommod'i , ita ad peccata toUenda , vel 
impedienda/ ti facile potsumus. ( Th. Mor. L'b. II. Traci. 
Ili. Cap. XlII. n. 8}.'Cum dixerim , soggiugne il Ronga- 
glia, non esse omittendos actiones omni ex parte irtdifferenles 
propter alterius peccatam ealnm, dummudu adsit iusta causa 
illas exercendi, notet Confessprius, non teneri mulierem domi se 
continere, et absìinere a decènti ornatu , quamvis sciai , ab 
aliquo turpiter adamandam. Cum istae actiones sint per se 
indifperèntet , et cum aliunde nimis grave esset huiusmodi 
mulieri semper se domi continere , non est ex hoc capile ip- 
lius evnscientia inquietando quia (amen non’ est grave 
iiuommodum semel, et ilerum domi manere, id teneretur 
pratslare mulier, ne darei «litui otcafivnem peccandi ; ti- 
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cut eti'am adire aUud' templum ob àùdìendutn tacrum si toìn- 
mode a facete potsef., dura sciret turpitet adamaH in tem-' 
pio, in quo solet sacrum. audire. (De reg, jn piax. servaod. ). 
Ved. P. Seconda Dichiar. VI il. 

CAPO III. 

Dell obbligo' di astenersi dalle azioni, che. hanno Vafh 
paranza di esser ‘male , qualora ne derivi lo scatta 
dolo del prossimo.. 

Sf)7.'P er favellare di questa parlieolar maniera di dare 
scandolo , in mòdo che hen s’intenda , e rendasi- pro- 
fittevole a’ lettori , conviene prima accennare alcune 
cose jjChe riguardano generalmente ogni sorta di scan- 
dalo. Ogni uomo è, fortemente tiralo ad Imitare le a- 
zioni altrui, e ciò per inclinazione naturale , che co- 
mincia a farsi sentire nella fanciutlenza , e ìiira per 
tutta la vita ; onde scrisse il Genovesi L'Uomo è la 
pi ima simia della terra. Ninno Ja , se non quel che 
tede fare {i). Questo si avvera in ogni sorta di azioni, 
ma principalmente nelle azioni cattive ; imperciocché 
essendo l'uomo dalla natura corrotta spinto verso il ma- 
le , se questo male Io vede praticare agli^altri , o ha 
notizia , che gli nltfi lo pratichino, è inesprimibile con 
quanta forza sentasi egli tirato a commettere il mede- 
simo male ; e ciò è per la detta inclinazione di fare il 
male , e per l’allra inclinazione d’iinitare gli altri , e 
liuainrente perchè col sapere , Che gli altri peccano , 
va a scemarsi in lui l’oirore al peccato , e Ìl timor.? 
di peccare , che sono i due freni salutari, di cui Iddio 
ha provveduto ogni uomo , acciò Si trattenga dall'ac- 
consenlire alla colpa. Le persone molto rassodate nella 
pietà volentieri resistono a cotali spinte , ma le ani- 
me deboli sono in gran pericolo di arrendersi, e troppo 
spesso avviene . che si arrendono , e divengono viziose 
a cagione del in^l esempio, che loro c dato E perchè 

(1/ Lcz. Ji commer, p. J. c. 3- 2i>-, 
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le anime di virtA soda sotto pecliissime , perciò sono 
io grandissimo numero coloro, che peccano a cagione 
degli scandali, che ricevono: e tartti di essi dopo aver 
peccato una volta, sieguono a peccare in tutta la vita^ 
danno scandalo ad altri, gli altri pure peccano , e dan* 
no scandolo , e ne proviene quella rovina delle anime, 
die volle esprimere N. S. Gesù Cristo cqn quelle po- 
che, ma pesanti parole : Vae tntindo a scandalìs (i). 
Parlando il Collet del grave scandolo , die si dà col 
profferire parole oscene , si audienies deò$les , aut in- 
jUrmi sjnrilu, aut non joroùatae virtutis sint , sicgue a 
dire , che di coloro , che sono di virtù soda , ne tro- 
verete fta: wn»»* é sexcenlis {i). Ecco quanto è univer- 
sale la rovina , che partorisce lo scandalo, 

568. Or chiunque scandalizza il prossimo col fargli 
vedére , o sapere qualche peccato mortale da lui com- 
messo , gli dà una forte spinta., acciò egli faccia l’i- 
stesso : gli fa per conseguenza un gran male spiritua- 
le , e gliel fa senza motivo ragionevole , anzi centra 
ogni ragione ; mentre anche il diritto naturale insegna, 
che siani tulli tenuti ad ex empia bona aliis praeb onda , 
mala vero -non prodenda., come con tutl’i Maestri di un 
la[c diritto dimostra il Wolfio , il, quale con verità ag- 
giunge : haec vero obligato non parvi momenti est (3) , 
giacche , come abbiam veduto, dal non soddisfarla ne 
deriva una prevaricazione si universale. È dunque reo 
lo scondaloso solo di peccato mortale, ch’è distinto dal- 
lazione , con cui dà lo scandolo. Colui per cs. beslcni- 
inia in presenza di qhi è debole di spirito. Egli è reo di 
doppio peccato mortale , l’uno di bestemmia, l’altro di 
■scandalo: e questo peccalo di scandalo si fa più grave 
secóndo alcuni >, ma secondo la sentenza più fondala si 
moltiplica a proporzione delle persone seandaliz^'ate. Se 
con una parola si dà scandalo a trenta persone, si coui- 
inellono trenta peccati mortali. 

(l) Mnt. 18. 7. ■ . 

(■2) Tli. Mar. de 6. prarc.'S. a. 7. seet. 4, 

(3) Jui. Piai. p. 1. S, 380. et in net. 
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K6g. Varie cose sonò da notarsi prinia di renire al 
proposto assunto. I. Chi dà scandalo , pecca mortai* 
mente , come si è detto , ancorché non abbia inten* 
liope di ‘^spingere glj altri al male ; anzi ancorché gli 
dispiaccia che dal suo peccato ne provenga scandalo , 
e ancorché vorrebbe , che nessuno ne rimanesse scan- 
dalizzato; imperciocché la malizia dell’azione scandalosa 
non consiste nel fine di chi la fa, ma nel danno, che si cer- 
na di fare a chi la vede, o ne ha notizia; onde sia quanta 
si voglia buona l’intenzione, questa non impedisce il sud- 
detto danno , onde lo scandaloso sempre é reo di colpa 
mortale ; mentre come Spiega S. Tommaso, si ipse hoa 
non intendat , tpstm factum est tale , qttod de sui ra- 
tione habet , quod sit inductivum ad peccandum (i)- 
Quando si fa un’aziouc scandalosa, il dire , che non si 
vuol dare scandalo è una protèsta contraria d fatto : 
e per esser colpevole della rovina spirituale del pros- 
simo , sufficit , dicono i Salmaticesi , si indirecte vo- 
lila sit ( 2 ) , cioè col voler l’azione scandalosa. Chi dà 
scandalo , scrive il Wolfio , è certo che nuoce al pros- 
simo , eliamsi nocumentim non inlendat ^3) , e perciò 
egli é reo'ànche senza tale intenzione. )I. Chi dà scan- 
dalo , pecca mortalmente , quantunque chi è scandaliz- 
zalo non ne riceva veruno danno ; perché la malizia 
dello scandalo non consiste nel danno che si fa alle a- 
nime , ma nel danno , che loro Si può- fare probabil- 
mente : non consiste nel farle cadere nel peccato , ma 
nel dar loro una forte Spinta a cadervi. Lo scandaloso 
dà questa spinta, o che siegua, o che non siegua la caduta, 
ciò non toglie, nè aggiunge gravezza al suo peccato: sicco- 
me chi tira un colpo di,prchibugiata al nemico, che può 
ucciderlo, o che noi colpisca , o che, non l’uccida, egli a- 
vanti a Dio è già reo di omicidio. Quantoque ^ dice 
l’Angelico , scandalum activum est sine passivo , puta 
cum aliquis inducit verbo , vel facto alium ad peccan- 

(t) 2. 2. q. 84. a. i. ad 4, 

(2) Tb. Mor. de praec. Dee., c. 8. paaot, 5. n. 83, 

(3} 3us Nat. p. 1. in noi. ad §. 928. 
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dutn , et ille non consentii (i). Ed allrove lo ripete di* 
cend^o , che lo scandalo adivo è sempre peccato , an- 
che quando lo scandalizzato non pecca ; quando seili-‘ 
cet aliquis quantum est de se- dal occasionem ruinae , 
sed aiius nonruit; e perchè? quia scandalum activuni 
semper est aliquid , quantum est de se , quod natum 
est inducete allerutn ad peccaadum (n). III. Chi dà 
-scandalo , pecca mortalmente , avvegnaché non sia cer- 
tó , che il pròssimo non resti scandalizzalo ; impercioc- 
ché siccome ’ò cplpa mortale Tesporre volontariamente 
se stesso al pericolo probabile di cadere in qualche 
colpa- mortale, cosi si fa reo della stessa colpa chi vo* 
lontariamente-dà al prossimo l'occasione di farlo pro- 
habilinente incorrere nel peccato mortale. Questo peri- 
colo probabile è un male certo , e grave ( n. 5^8. ) : 
e cbi non fa che pecca mortalmente chi senza ragione 
fa al suo prossimo un male certo , e grave ^ o tempo- 
rale , 0 spirituale ? Allora si pecca dì scandalo , dice 
perciò il Busembjto , quando polest PROBABILI TER 
timerì , ne per hunc actum trahantur ad pcccatum , 
qui alias peccatiiri non- essent (3) ; e S. Tommaso : 
cum ex aliqtnùits circumstanliis cancurrentiltus aesisti- 
tìMri PROBABILITER poteste quod infirmi aspicien- 
tes peccarent mortaliler (4), Ed aggiunge il Portico ; 
che ciò passa senza verun contrasto tra’ Dottori e 
cita Vasquez , Valènza , Navarro , Tommaso Sanchez, 
Costropalao , Layman , Pietro Ledesma , Truilenco , e 
Bannes. E si noti , che il suddetto Autore è sincero , 
«d esatto nelle citazioni (5). IV. Chi da scandalo fi- 
nalmente è. reo di colpa mortale , ancorché collo scan*. 
dalo che porge , il- prossimo non può essere spinto a 
commettere il peccato , ch’egli Commette , ma un altro 
di diversa specie ; mentre a qualunque peccalo egli 
sia spinto , sempre vi 'è probabile pericolo > che 'se gli 



(1) 2. 2. q. 43. n. 1. ad 4. 

(2) In 4. disi. • 38. q. 2. a. 2. q. 1. 5. 
i3) De scand. art. 1. 

(4) In 4. disi. 38. q. 2. n. q. 3 . tJ. 
(3JCap.l. a.2, ^ 
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farà un grave male. È Sftibpre che si fa vedere, o sa- 
pere un .peccato mortale , sempre il prossimo debole di 
spirito è spinto a peccar mortalmente, almeno io altra 
specie , col non curare la grave tràsgres^one di qual* 
che precetto della Divina legge , siccome non vede cu-', 
rarla dagli altri. Sempre, mc6 'Cnslropalao , si dà oc- 
casione al prossimo vivendi liberius (i) , o almeno 
come riilejle Biisemhao , io scandalizzato comincia mi- 
nus ad pìetatem affici (2) , e questo basta per farsi reo 
di colpa mortale di scandalo. ' 

570. Abbiamo detto , e ripetuto, che chi dà scan- 
dalo pecca mortalmente , e questo è vero, perchè lo 
standolo ex genere sua è colpa mortale. Ciò però s’in- 
tende dello scandalo , che si dà col peccato mortale ; 
ina chi fa vedere , o. sapere al prossimo i peccati ve- 
niali che commette , questo scandalo è colpa veniale , 
perchè spipgc il detto prossimo a peccar vcnialmante. 
Si eccettua il caso , quando col peccato veniale si fp, 
o si dee , e si può sapere , che il prossimo sarà inr- 
clinato a peccpr mortalmente ; allora anche lo scanda- 
lo , che nasce dal peccato veniale , è un peccato mor- 
tale. Per es. colui profferisco alcune parole oscene, che 
in se sarebbero colpe veniali : mp perche le profferisce 
avanti a fanciulli, o a zitelle, a cui possono essere di 
grave danno spirituale, pecca mortalmente. Dite lo stesso 
ili casi simili. < 

571. Se tutte le cose sopraddette da!Parrochi, e dai 
Predicatori si dichiarassero a’ popoli, oh quanti lascercb- 
bero di essere scandalosi ! RiQettano i medesimi, che 
se ciò trascurano , mancano ad un grave loro dovere, 
e che da tal mancanza no derivanó pessimcvconseguen- 
ze , delle quali anche essi sono partecipi , e ne saran- 
no puniti avanti il Divino Tribunale. Abbiano dunque 
tutta la cura d'istruire \ Fedeli nell esposta d ittriua , e 
nel tempo stesso facciano loro, sapere , che per ollenrra 
da Dio il perdono degli scandali dati , non basta il pca-> 

(1) Th. Mor. de rbar. disp. C. penct. 6. n. il, 

(2] U« scaud. oit. t. 
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lirsene ,'remendàrsene , il cooressarsene , e H farne pe* 
nitenza ; ma si ricerea di più, che riparino quanto pos> 
sono alla rovina cagionata alle anime collo scandalo 
per mezzo del buon esempio. Come si sono vedute , o 
sapute le loro azioni peccaminose , ( sieno di parole , 
sieno di opere, sieno di omissioni , giacche con ognuna 
di queste si da scandalo ) cosi han da vedersi o sapersi la 
azioni buotie, specialmente nella specie opposta alle catti- 
ve, con cui si è dato il mal esempio. Quindi, chi non fa 

J uanto può per dar questo riparo, manca ad un suo grave 
overe, e le assoluzioni, che riceve degli scandali dati,non 
gli fanno ottenere il perdono , perchò le riceve senza il 
proposito universale , onde sono nulle , ed invalide. 
S. Bernardino da Siena avverte di ciò i Confessori in 
rapporto alle donne, che hanno dato scandalo colle va- 
nità nel vestire. Notate ergo , egli dice , vot o Con- 
fesspres , gaia talee vanae non possunt saivari , nìsi 
restituant animas , quas occiderunt , se. eundo in Au^ 
miliori , et depressiori habitu , quam deceat suutn sta- 
ìum(i). Si dee intendere, che in qualche maniera deb- 
bono togliere anche qualche ornamento , che sarebbe 
decente , e ehè il loro stato ricercherebbe. Il fonda- 
mento di questa dottrina è , che ciascuno , il quale ha 
fatto di sna volontà male al prossimo , che non è an- 
cor cessato , è tenuto sui gravi a procurare anche con 
suo grave incomodo d’ impedirne la continuazione del- 
reOetto, Se ha appiccato il fuoco all’ altrui abitazione , 
e vi è stata sua grave colpa , anche con suo grave in- 
comodo , e dispendio è tenuto a far quanto può per 
farlo spegnere. Ciò molto più è véro in rapporto a’ mali 
spirituali , 'ed ecco perchè Io scandaloso è tenuto sidi 
gravi, anche con sud grave incomodo a far quan- 
to è dal canto suo per impedire , che gli scandali già 
dati non seguitino a partorire la rovipa delle anime , 

,é per riparare alla rovina , che di già han cagionata. 



(1} Tom. 3. fer. 4, post. Pom. B. Qaidrig. fer« 35. p. 3. 
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S72. Una sola cosa resta da premettere per indi fi- 
nire al nostro assunto. Lo scandalo , di cui sinora ab- 
biamo parlato, suol dirsi scandalo de pusilli , o sia 
delle anime di poca virtù. Vi è un’altra sorta di scan- 
dalo , che si dice Farisaico , e chi è l'autore di que- 
sto scandolo , non pecca. Per. distinguere l’uno dall’al- 
tro , eccone la' regola. Quando il prossimo è spiato al 
male dalle nostre parole, opere, o omissioni, che sono 
peccaminose , o hanno l’apparenza di esser tali , come 
appresso spiegheremo , questo 6 scandolo di pusilli. 
Quanto è spinto al male dalle nostre parole , opere, o 
omissioni, che non sono peccaminose, e neppur ne lian- 
no l’apparenza , questo è scandalo Farisaico. Il primo 
è peccato , perchè proviene dalla nostra malizia. Il se- 
condo non è peccato , perchè proviene dalla ' malizia' 
di chi si scandalizza. Il primo lo diamo noi al pros- 
simo , il secondo Io prende da se il prossimo , senza 
che noi ne^ diamo l’occasione. Non provenit ex opere^ 
rei operante , sed ex malilia scandalizati., è la ^le- 
ga de’ Teologi con Silvio' (i). Un Confessore con tutta 
la dolcezza , e la carità digerisce ad un indisposto l’as- 
soluzione , costui si scandalizza , si disturba , bestem- 
mia , si dispera. Questo è scandalo Farisaico. Il peni- 
tente pecca , non il Confessore. Quella divota col con- 
siglio del Direttore prende ogni giorno degnamente la 
Comunione. Un libertino , un ignorante giudica , che 
ciò sia malfatto , ne prende scandalo , .rovina l’anima 
sua. E scandalo Farisaico. Non pecca la divota , ma 
il libertino l'ignorante. Quel negoziante procura il suo 
guadagno con tutta la giustizia , quella zitella porla ve- 
sti ricche , ed ornamenti preziosi , ma con tutta la mo- 
destia , e decenza , e secondo ricerca la sua condizio- 
ne. Se vie chi si scandalizzi déU’una , 0 dell’altra, lo 
scandalo è Farisaico. Si chiama così , perchè i P'arisei 
si scandalizzarono delle sante parole , ed opere di 
Gesù Cristo , e concepirono ~invidia , e odio verso di 



(1) In 2. 2. D. Th. lo. 3. qt 43, n. 4. 

Pavone, Fol. III. 6 
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]ui, il quale scandalo protenne tutto dalla loro raalizra. 
Quando lo scandalo è puramente Faiisnico , secondo 
tutt'i Teologi, non vi è per ordinaria .obbligazione di la* 
sciare i beni spirituali , nè i temporali, per impedirlo. 
Veniamo ora al proposito assunto. 

573. Lo scandalo de’ pusilli , clvo nome si è dimo* 
strato , è colpa mortale, non deriva solamente dalle pa* 
cole , opere , o omissioni peccaminose , ma anche da 
quelle che sono in se indiiTerenti , ma hanno l’appa- 
renza di esser cattive. Qiial’è quella cosa , che ba l'ap- 
parenza di esser cattiva ? Tutto ciò , risponde Silvio , 
che soliftim est male fieri. E come da ciò nasce lo 
scandalo? Habet oj^endiculum , siegiie lo stesso , ^lod 
facile praesumalttr tic fieri, eliatn quando fil bene (i).* 
Sono soliti gli sposi, quando frequentano le case delle spo- 
se, prendersi con esse delle couudanze peccaminose- Ciò è 
noto a tutti. Or quando uno sposo .frequenta la casa 
della sua sposa , per ordinario molti presumono, ch’é- 
gli si prenda dette confidcnro , e perciò quantunque 
egli realmente non se le prenda , e quantunque in 
quella conversazione non commetta verun peccato ve- 
niale , anzi quantunque faccia còse buone , dia alla 
sposa ^anti avvertimentt , l'istruisca sopra la vita di- 
vota , egli contuttociò pecca mortalmente di scandalo. 
La ragione si è , perchè da. ima parte tanto induce 
al peccalo il male vero , (|uanto l’npparente , come ri- 
rillclte Habert ; tpectes enitìi muli acque inducil ad pec- 
candum, quam malum ipsum (2), e perciò egualmente 
ne proviene la rovina del prossimo da quel male, che 
di fatto si commette , come ne proviene da ,quel male, 
il quale si crede , che si commetta , ma non è vero : 
dall’altra parte o che H male sia vero , o che sia ap- 
parente, sempre da quel male è sjiinto il prossimo al 
peccalo , e non già dalla sua malizia, onde è scandalo dei 
pusilli, e non già Farisaico. La carità perciò ci obbliga mib 



(4) in 2. 2. D. Th. ( 0 . 3. q. 43. art. !.. qaaeritnr. 1. 
(2) Tb, dogm. sdor. de char, c. 3. S 2. 
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'igr'avi àd impedire là gran rovina , che dalle suddette 
azioni in àppareivza cattive ne può provenire al nostro pros- 
simo , e quando non- s’itìipedisce , si' oireude graye- 
menfe la carità., e si Commeiie colpa mortale di scair- 
dalo. C vero , che ognuno ha il dritto generale di ser- 
virsi della propria libertà nel dire , o fare ciò , eh o 
ìndiOerentc , ed ha il dritto' particolate di dire , o fa- 
re quelle speciali parole , o opere ^ ma un tal dritto 
cessa, quando l’uso della propria libertà cagiona gra- 
ve rovina spirituale al prossimo t -anzi allora il prossi- 
mo ha il dritto , che non si u« della propria libertà 
con si grave danno deiranima sua ; -essendo 'principio 
indubitato , e ricevutissimo , «0010 lo chiama il Porti- 
ci (i) , che in tal caso si dee posporre il bene teuipo- 
rale proipfio allo spirituale del prossimo; •come ancora, 
che si ^e pur soffrire qualche male terapor-ale per im- 
pedire lo scandalo de’ pusilli , e che finalmente per l« 
Stesso fine vi è l’obbligò di privarsi eziandio del pro- 
prio vantaggio spirituale, quando ciò- non sia di grave 
danno aU’anima propria. Tutto questo richiede là cari- 
tà ordinata. 

574 . Se volessi qui riferirà i Teologi , tanto del si- 
stema rigido , quanto del benigno ; cbé insegnano que- 
sta dottrina , dovrei nominarli tutti , perchè tutti ten- 
gono lo stesso linguagg'O. Notiamone alcuni pochi tra 
j Probabilisti. Qaitibct lenetur scrivono i Salmaticesi , 
non solum a se expellere oCeasionem peccandi , sed 
quae tnlis existimaiur esse ob scandalum ( 2 ). Parlan- 
do il Silvio deU’opera indifferente , che ha l’apparensa 
di esser mala , dice , quod nunquam liceal ejusmodi 
opus prò mero Hbitu faoere , quando subest alioriwi 
periculum , quia hoc ossei eotitemnere saluiem proxi- 
mi , si prò ea Conservando , non praelettmtisr.ei fa- 
cere quod sibi libuerìt (3). E peccato di scandalo , di- 
re Busembao , quando si faccia , quod vel se ma- 

(1) Gli Amori ec. e. 1 art. 1. 

(2) Th. Mor. de Sacr. puea. c; 5. pnnet; 4. 

(3) In 2. 2. D. Tb. tom. 2. q. 43. a. 4. qaieritar 1. 
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lum sii , ul st loyuaris iurpia edram adoUsoenlCy ve! 
mali spectem habtat , ut si jusla de causa , ewam 
aliis eam i^norantibus , comedas earnes die vetito . . . 
llem si Clericus domui suae alai mulierem pppu'o sii- 
speclam , tisi absit omne peccatum , et ptccàndi peri- 
culum (i). E così parlano il Feri;aris (a) , Amort (3) , 
Caslropalao (4) ec. Il Maestro di tutti fu S. Tonimaeo, 
di cui sono lesoguentt parole : Peccatum scandali ac ti- 
vi invenitur quando(/ue separatum ab ornai alia specie 
peccati, quod consislU in aclu exleriori ut quando actus 
exterior de se non esset peccatum , nisi in quanium per 
quamdam similitudinem peccali, quam habet, natum est 
dare oceasiontm ruinae in manifes lo factum, sicut carne- 
dere tdololhijlum (5). Lo ripete altrove, mentre dopo aver 
detto , che lo scandalo, che nasce dal peccato veniale , 
è un peccato veniale, nisi fotte , aggiunge, esset ve- 
niale , aut mdifferens , habens simditudinem mortalis 
peccati (6) , onde poi concbiude nella Somma : Si opus 
Juibet spectem peccati, dimittendum est semper propter 
proximi charitatem ( 7 ). Quindi il suo discepolo Fran- 
cesco Suarez lo confermò dicendo: Aclio non re , se4 
specie tantum mala contrahit malìtiam scandali ( 8 ^. 

575 . Il maestro però degli stessi Maestri è 1* Apo- 
stolo S. Paolo , il quale più. volte nelle sue Epistola 
c’insegna l’espasta dottrina , specolativamente , e io pra- 
tica , colle ^ue pafole , e col suo esempio. La lezione 
specolativa è questa : Ab &mni specie mali ahstinete 
vos. ( 9 ) La lezione praticale la seguente. Ordina ai 
Fedeli di Corinto , che qualora fossero stati invitati da- 
ll) De w«od. art. 1. '' ' 

(2) In Bibl. v. scandalam n. 9. 

(3) Tth. Mor. disp. 1. de oblig. Cler. q. 9. de scand. qaae* 
rii 8. 

(4) Ùe charit. di.«p. 6. pane. A. 

(3) In 4. disi. 38. q. 3. art. 2. q. 2. 5. ad 1. 

(6) Ibid. q. 2. art. 2. q. 3. 5. 

(7) 2. 2. q. 43. a 1. ad 4. 

(5) De Gde tr. 2. disp. 10. aect. 2. n. 6 . 

(V) 1 ; Theas. 8. 22. 



Digilized by Coogle 




, ' 65 

gl’ Infedeli a mangrar con essi loro , avessero mangialo 
ciò , che lor' fosse posto' avanti ; ma che se taluno aves- 
se dello che quei cibi erano stati offerti agl’idoli, on- 
de non era lecito mangiarli , in questo caso si aste- 
nessero dal mangiarne , non già perchè in se fesse ce- 
sa mala , ma per non dare scatidalo a quelli , che la 
credeano mala. St^is aulem dixeril hoc immolatùm 
est Idolis , nolite manducare propler illum, indi~ 
catti , et propler conseientiam ; corucientiam aute/n 
dico , non luam , sed alièrius. E ne apporta la ragio- 
ne , dicendo, che in se non è peccato mangiar della 
carne sacrificata agl’idoli, mentre essendo un nulla ta- 
li Idoli, non cambia condizione, la carne , eh’ è loro 
offerta^ ma quando vi sono presenti persone , le quali 
credono , che sia un gran peccato il mangiarne , col 
vederla mangiare possono indursi a mangiarla anch’es- 
si , ed ecco che si fa lóro commettere un grave pecca- 
lo , e si dà occasione , che si perda la loro anima , 
per cui mori il Figlio di Dio. Nonne conscientia ejus 
cum sii injirmà , aedificabitur ad manducandum ido- 
lolhyta ^ Et peribit infirmus in tua scientia frater , 
propler quem C/irislus mortuus est ? Sic aulem pec- 
canles in frfitres J et percutientes conseientiam eorum 
injimiam in Christum peccàtis. (i). 

576. Uniforme alla sua dottrina è il di lui esempio. G>- 
stumavano gli Apostoli, secondo era solito presso gli £- 
brei, e secondo avea praticato anche Gesù Cristo di porta- 
li con essi ne* luoghi, ove andavano a predicare alcune 
pie donne , le quali somministravano loro il vitto , o 
a proprie spese , o colle limosine, che raccoglievano (*).. 
• 

(1) 1. Cor 10. seq. 

n Dal suddetto costume prendono l'argomento , come os- 
serva S. Bernardo , alcuni Sacerdoti 'per ginstificare. la toro 
coabitazione con donne , nelle quali non concorrono le con- 
dizioni richieste da’ Sacri Canoni, ^li Appostoli, dicono, con- 
duceouno seco delle femmine. Risponde il Santo, che non però 
vi coabitavano, e che col .condurre seco non davano verun 
Sospetto di male , giacché ognuno li teneva per Santi , ve- 
dendo , che risuscitavano morti , ed operavano altri miraco- 




VIVf ^ 

Ma quando S. Paolo , e S. Barnaba andarono a pre- 
dicare a’ Gentili , presso de’ quali non yì era il sud- 
detto costume , subito ne mandarono via .le mentova- 
te donne. Era una cosa innocente , ma avea l’ap- 
parenza di esser cattiva , e tanto bastò per toglierla. 
Numquid non haòemus poteatatem , dicea l’Apostola , 
mulierem sororem circumducendi , sieut et celeri Àpo- 
stdli , et fratree Domini , et Cephaa f ... Se non usi 
sumus hoc poteatate , sed omnia sustinemusy ( per non 
aver chi ci raccoglie qualche limosina , e pensa ad 
apparecchiarci il cibo ) ne quod ojfendiculum demus 
Evangelio Christi (i). Queste lezioni , e quest’esem- 
pio dell’Apostolo sono una molto' valida conferma della 
dottrina poc’anzi esposta e dimostrata collp ragione , 
e coU’autorità de’ Teologi. 

577. Vi sono però i casi, ne’ quali non è peccato 
il fare le azioni., che hanno l’apparenza di esser ma- 
le ; e sono tutti quelli, in cui si avverano queste due 
condizióni. La prima , che vi sia Dira vera necessità, 
o una grande utilità nel fare le indicate azioni. La se- 
conda , che si faccia sapere al prossimo , che si fanno, 
per tal motivo, i^od qui operis conscii anni , noue- 
rint illud et recto intentione factum , et ex causa 
rationaòili fari , sono parole di Silvio (2). Ambedue 
queste condizioni si debbono nel tempo stesso verifi- 



li. Se dunque, eonchinde, tu vuoi imitarli senza scandalo 
nel coabitar con donne, 0 nel conversare fuori di una vera 
necessiti, primo dei risuscitare i morti > e se ciò non ti fi- 
di di fare, sei astretto a confessare , che non ti è leifto imitare 
fii Apoatoli nel conversare con donne senza divenir r|o di 
scendalo. Fac tu similìter , . . alioquin temere Ubi uturpat 
diipentationem , quorum eanctitalem non habes. Serm. 6S. 
tn Cani tc. Una simile savia risposta diede un gran servo 
di Dio ad on Confessore , il quale d.ifendea la sua maniera 
troppo affèitUosà di scrivere a donne colle lettere del Sales 
a S. Giovanna Sciantal ! Quando voi . disse , e le vostre pe- 
nitenti avrete la gran santità di S. Franetaco di Salta , e di 
S. Giovanna , allora potrttt terivet eoli, 

(1) 1. Cor. 9, 

( 2 } Loc. cit. 
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care per divenir colali azioni lecite ; qualora una sola 
non se ne, verifichi ^ sono illecite , come già si è di- 
chiarato. E necessario , che si avvisi il prossimo che 
queirazlone si fa per giusto motivo , -perchè quando 
manca quest’avviso> , non si può togliere lo scandalo 
de’ pusilli , ancorché vi sia in realtà il giusto ' motivo. 

E anche necessario, che vi sia la vera necessità , o 
la grande utilità di far l’azióne medesima , perchè sa 
l’una , e l’altra manca , neppur sempre si può togliere 
il nominato scandalo, ancorché si avvisi il pròssimo ; 
perchè questo si accorgerà, che si mentisce per tro- 
var pretesti da giustificar la mala condotta propria . 
ma che in verità manca il giusto motivo. Quando poi 
concorre la vera Uecessità , o la grande utilità , e se 
ne fa inteso il prossimo , se questo vuot seguitare a 
sospettar il male j ciò proviene dalia malizia , e • 
non è più scandalo de’ pusilli , ma Farisaico , onde 
sono essi, che sospettano, rei di- peccato, non già 
chi fa queU’azione in apparenza cattiva. Allora, costui 
tititur jwe suo , nè il prossimo ha il . diritto , che si 
astenga da un tale uso. .Questa pure è dottrina co- 
mune fra Teologi anche Probabilioristi. Tutti però av- 
vertono , che se il prossimo avvisato del giusto mo- 
tivo di fare quell’azione in apparenza mala, non subito si 
persuade , sive oò momenta , quae appanni in eon- 
tranum , sive od heòetudinem meatìs allora non è le- 
cito di farla, ma bisogna prima meglio disingannarlo (i). 

578 . Qualche esempio pratico de’ casi , in cui si pecca 
mortalmente col fare le azioni in apparenza gravemente 
peccaminose, si è già addotto. Portiamone qui alcu- 
ni dltri per maggior’ intelligenza , .e profitto de’ lettori- 
È reo di colpa mortale , dice il Probabilista Nàvarro !.■ 
chi tiene in casa qualche donna sospetta , del che il ' 
prossimo si sparla , sive sii cognata , sive extraneam ■ 
li. chi ha familiarità con Una persona sospetta, e gU 

(1) Cellet. Tb. Mor. de cliér. seet. 7. c. 4. i. 8. pnnet. 1. 

S 5. conci. 2s Btsomhes de 5. pr. Dee. c. S. a. 2.. coas> 2* 

S;lT. io 2. 2. P. Tb. toni'. 3. q. 43. à. 4. qaoerit. 1. 



Digilized by Google 




68 

altri ne prendono scandalo. JU. chi abita con una don* 
na , con cui il popolo sospetta , ch’egli abbia coin* 
iDcrcio carnale , etiamsi alioquin ncque opere, ncque 
eogitalìone cum ea peecet (i) ; ed ancorché, aggiunge 
il Ferraris , non ri sia neppur pericolo di peccare : 
quamvis revera rmllum suòni peccatum , nec péricu- 
ìum peccati ( 2 ) Benedetto XIV parla del grave pec- 
cato di scandalo , che si .commette da’ Sacerdoti , che 
coabitano con qualche donna non sospetta , ma che non 
ha i requisiti prescritti da’ Sacri Canoni , e da' Con- 
cilfi. Dice , che quanlonque non vi sia peccato in tal 
coabitazione , vi è almeno l’apparenza di male , la 
quale basta a renderla scandalosa.. Distingue due 
sorte di peccato ,* l’uno attuale fra..ruomO' e la donna, 
l’altro delio scandalo , e dice , che se il primo non è 
seguito, può seguire, ma se il secondo è seguito , 
seguirà sempre (3); Jorio ne adduce un simile esempio 
in persona de’ ^nitori, c Un padre , dice ,. una ma- 

> dre , o altri lascia venire un giovane in casa, dove 
i sono zitelle , e pel vicinato molto si susurra , e si 
s mormora di ciò . Quantunque sia giunto tal mormo- 
} rio alle sue orecchie ^ pur non ne tien conto, uè si 
) risente. Lo stesso sarebbe , se un giovane coiiver- 
) sasse in qualche casa con iscandalo d^l paese. In co- 
j testi , e simili casi , ne’ quali vi è 11 pregiudizio delle 
) anime de’ prossimi , sapendo . il Confessore lo scan- 
* dalo, (e dalle circostanze , -può e dee presumerlo) 
i dee farne avvisato il penitente ; e se avvertilo , non 

> lo toglie , se gli dee negare l’ assoluzione (4) Jl 

> medesimo Autore dice esservi grave peccato discan- 
1 dalo , quando si pratica con una persona schietfa- 
3 mente senza precisa necessità ^ e eonoscendo , che 
3 altri ne parla gravemente male , non si cura di to- 
3 gliere detta occasione. Quando si fauno , 0 si rice- 

’ ' ' 

(1) la Hanusl. c. 14. n. 31. 

(2) la Bìbl. V. Sindalam n. 9, 

13) Notif. 83-n. 33. 

(4) Urt. t' Ceaf. di Vii. c. 8. in fin. 
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I Tono saluti , volti a riso , ambasciate, e cose slmi- 
1 li, e può da questo accadere male grave in altri, ben- 
l'chè' chi le fa , o le riceve non abbia mal fine. Il 
1 ballare. , o il burlare con persone di differente sesso, 
1 cantare canzoni amorose, il comparire con immo* 
1 destia può esser peccato grave, perchè è facile, che 
I vi sìa scandalo , ed ordinariamente, vi è i (i) In tut> 
t’i riferiti nasi , ed in altri simili, quantunque le azioni 
sieoo indifferenti , e cbi<le fa non vi conunetta verun 
peccalo neppur di pensiero , egli pecca mortalmente , 
perchè senza giusto motivo fa azioni in apparenza mor> 
talmente peccaminose con inscandalo del prossimo. 

579. I Confessori ignoranti^ trascurati, o lassi no 
incontrano sovente di tali scandalosi, eli lasciano qnali 
li trovano , se non che coll'assoluzione , che loro dan- 
no , peggiorano il loro stalo.. E con ciò non cagio- 
nano male a’ soli penitenti , ,ma a tante altre anime 
ancora , che veggono , o sanno gli scandali de’ mede- 
simi. E se talvolta alcuni di tali Confessori giunge d 
dire , due parole di avviso al suo peuitente , ode ri- 
spondersi : Padre io Jq tutto senza mal fine , onde 
sparli ehi vuole , mi basta aver, la coscienza nella ; a 
questa sciocca risposta non fanno altra replica , e pas- 
sano avanti. Un buon Confessore risponde a questo pe- 
nitente , che noi siamo obbligati ad aver cura della co- 
scienza nostra, e ad aver cura ancora, che non s'imbraui 
quella degli altri per nostra colpa ; e che egli non ha, 
come crede , la coscienza netta , perchè ò reo del pec- 
cato mortale dello scandalo. Se il penitente non si per- 
suade , 'e non si emenda , il buon Confessore gli nega 
l'assoluzione. Providentes bona , disse l’Appostolo, non 
tantum coraìn Deo , sed eliam eoram omnibus Uomini- 
bus (2). Cilgran Pa 4 re S. Gio: , firisostomo porge a 
questo proposito un si degno avvertimento , che sch- 
iene molto lungo, si Contenti il lettore,. che tutto in- 
tero qui Io trascriva. Tunc enim , dica il Santo Dot- 
ti) Nel Par. di Vii. pag. 18 S.' Peccati ; de’ quali et«* 

( 2 ) Rum. 12 . 17 . . 
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tare, maledici despiciendì sant , , óam nos illis ansùs riort 
pYaehuerimus ; imo ncque tane , quandoquidem ipso^ 
rum abiurare ora nos possumoi. Quando auiem lotunt 
exnubis est, in 'nostrum vtiUtur caput totus iipiis. 
Quid dicis f lf\jirmus est , qui oflènditur T Igilur di* 
gntts est , cui parCatur , non ut lùedatur. Vulnera ha* 
Set ? nt igilur atterafniis , sed curemus. Suspicatur 
male , et i/npudenterf Jgitur aùf carnai suspiciouem' no a 
airgeamtts A chi poi si Vanta di non farvi scrupo- 
lo , si risponde, che Vive in peccato nvortale, e si dàn- 
neri senza neppur conoscerlo , constientia non rernor- 
dente , come parla il Cuniliati ( 2 ) , e secondo si è da 
noi qui dichiarato nel Capo I. 

58o. Conviene per ultimo rapportare qualche escna* 
pio de’casi , in cui lecitamente si fatino le azioni in ap^ 
paventa peccaminose. L'entrare un giovane di costumi 
poco morigerali in nna casa sospetta è una di queste 
azioni. Ma se egli dee colà riscuotere una certa somma 
di danaro , e prima di entrare , manifesta questa sua 
necessità a coloro , che lo veggono entrare , e non vi 
si trattiene più di quel che bisogna al &uo intento , nè 
concorre qua1ch3 circostanza , per cui si possa pruden- 
temente sospettare , cKegii mentisce , é che luti’ altro 
è il One , che lo spinge ad entrare : in questo caSo il 
giovane non pecca entrando , e trattenendosi in quella 
casa. Se^nna persona , che aU’aspelto dimostra d^i go- 
dere perfetta sanità , si ciba di carne in giorno di ve- 
nerdì , è questa ó^i’azione , che ha l’apparenza di pec- 
cato mortale ^ Ma qualora ella avvisi gli astanti , che 
lo fa colla licenza del medico per li gravi malori che 
patisce , nè vi è circostanza da far con ragione dubi» 
tare della verità di sua assertiva , lecitamente mangeri 
la carne, nè 'sarà rea di scandalo. Altri simili casi si 
regoleranno della stessa maniera ^ è per assicurarsi di 
non errare >, giova il consigliarsi, prima con un dotto, 
pio , e prodeiTte Confessore. 

(1) Tr. 1. traci. Quod Regalares ete. n. .9. 

(2) Th. Mar. de 1. pr. Decal. c. 9, §. a. S. 
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dickiaraziÓive: 

rhi> l’od slor d«l nimico fnecia più ntalt a se stesso, che 
non feccia al. sue nimico , è una verità <ta non richiamar, 
si affatto in dabbió, tanto se >j co'isideri l'uomo neirordina 
natoraJe . quanto se si consideri nel sopra nnai ara le. Imper- 
ciocché chi odia i| suo nimico rompe i dold legami di di- 
pendenza dal Creatore , viola il carattere della Gglinolanza 
di quel Dio , '1 quale fa Sorgere egualmente bello il sole 
sopra i biiooi • ed i malvagi ; e fa scendere le beneGihe 
piogge de’ suoi ceiestìsii favori sopra I giusti, ed i peccato- 
ri. Dunque per ragione di quella condotta , cui serba Iddio 
Signore co’ mortali per 1^ influita sua sapienza e . misericor- 
dia , dee l'uomo amare il suo pimico 4 che o"U cesse di es- 
sergli fratello. Ma poiché l’uomo è fornito di scusi , non 
basta cbe arai il suo nimico interiormente ; ma bisogna che 

10 ami operosamente, manifcstan'ogli cioè i segui della sua 
benivoglienza. La obbligazione di dar questi segni al oimi< 
co costituisce il quarto Capo di questa Terza Pane > io rqi 
l’autore propone la prima obbligazione positiva , che ha eia- 
tciiD uomo verso l'altro nomo. 

Incomincia dqnque a ragionare preponendo per principia 
fondamequie , che l'uomo debba amare, in qualunque modo 

11 suo sìmile , peci-bè vi è astretto da un precetto naturale 

e divino . perché un' precetto , cbe nacque coll’uomo, e che 
fu perfezionato, dagli insegnamenti di Cristo , il qusle pcf- 
trantiit benefaciendo et sanando omnes , senza eccezione di 
aicnno. Stabilito nn principio cosi fatto ,' espone i ergiti di 
benevolenza, che deònsi manifestare eli’ inimico. Dice cbe 
ì segni comniii ed. ordinarli deonsi manifestare assoluia- 
mente secondo l’indole de’lnogbì,. e la cosiomanza. delle 
persone. Cbe anzi vi ha di taluni casi , qe' qunli secondo 
il parlar di qualche Teologo, è costretto il .cristiano a da- 
re ì segnali di amicizia speciale al suo nimico ; e propone 
certi esempli , che svolgono ' megihi i suoi principìi' teoreti- 
ci, e li riducono alla pratica. Coochinde che chi nop vuol 
dare i descritti segnali di benivogllanza , è indegno dell'as- 
soluzioue. j 

Passa inoltre a discorrere della remissionè in iscritto , di 
cui ha talora mestieri il nimico , dichiarandone ampiamen- 
te la necessità, e confutando il pensar di qoe’ , che dicono 
negarsi la remissione in iscritto solo per amoé di giustizia 
e noD per odiosità. Con un dilemma fa veder la fallacia di 
qnes 0 pensare , e incaica piuttosto principìi di carii.à , la 
quale indetta di aiutare il nimico, e di non cércarne la distrur 
zicoe. Per ultimo fa vedere come debba il Coqfessore gìudi- 
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esr di colai , die nega U rimessione il nimico non per ra- 
gion di odio, ma perchè’ vuoi eeser ricopipeosalo de’ suoi 
danni ; e qual conio debba fare de’ quel solilo pretesio, che 
ai adduce , che cioè Inrriandu rinimico in patria produrri danno 
a chi ha falla la leiiiissione.e alla famiglia, concKiudendo a que- 
sto modo ; cioè se' il reo è nocerole di fatto al pubblico 
intero , dopo la promessa del perdono data dal pcniirnle , 
non si faccia far la remissione per non esser cagiono di un 
male comune. 

La ragionate doilrfne déll’antore son degnissimé oi esser 
pieiiaiiienie ricevufc. Prima però di cblndere questa mia Di- 
chiarazione "voglio confermarle eolie èldqaeniissiroe parole 
del Scgiicri per l’una e l’altra parte dell’assunto esposto nel 
Capo . di che si discorre : Si vuole in prima sapere coli Egli, 
che non solo non è ìecilo avere io odio il prossimo nostro, 
ancorché ci abbia offesi : Non oderii fratrem luum in cor- 
de tuo : ma nè meno è lecito dar segno di averlo‘>n odio : 
onde per l'istessa ragione non si può esclodere l’ Iùimico da 
quegli uffici di Carità , che sono delti comuni ; cioè dite da 
quegli offici,^ che si praticano Con latte le. altre persone del- 
la medesima comunanza o della medesime condizioni c’ha 
l’Inimico, perchè ciò è di precetto. E di consiglio usare 
allo Ingiuriaiore qne' segni ancora di benevalenza speciale 
esttaordinaria , di cui non siamo debitori veruno ; ma- è 
di precetto non gli negare almeno i comuni a lotti , per- 
chè l’csternu corrisponde àll’iniérno. Nell’interno non possia- 
mo escludere verno de’ nostri NimicI dall’aniorh dovuto ge- 
neralmente al Prossimo nostro : dnnqae nè anche ve lo pos- 
siamo esclodere néll’esterho ( Criit. Isir. p. I. rng. 22., n. 8). 
Quanto alla rimessione in iscritto cosi soggiugne » Ma dico 
bene che non di -rado, chi non è tenuto dar questa pace 
pubblica per motivo di Carità virso gli altri , sarà tenuto 
■ per nn motivo maggiore , che' è di carità 'verso se medes - 
mo r gvvenèndo spesso , che in pratica non et rimanga al- 
tra via dà svellerci dal cuore il rancore ostile conrepuio da 
noi conira I offensore , che col fare con esso lui questa ri- 
conciliazione s'i aperta , e ^l antórevoU , che per altro gli 
è dovuta. E cosi quei poitori Inedèsimi , I quali affermano. 
Che non v’è obbligazione alla suddetta Pace per legge di 
carità verso il Prossimo riconoscono talora questa obbliga- 
zione per la legge ora detta di carità verso di se stesso , 
aitts.o il grave pericolo in cni talnno si può trovare di dan- 
nazione , se non grrivi fino'a lai atto, per altro non co- 
mandalo , a. 2. ' 
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C A P O IV. ^ 

Deir obbligo di dare ai -nemici i segni comuni di be^ 
nevolenza , e di far loro , se òisogna^ la remissione 
in iscritto. 

SSi.lN^on è un consiglio , ma è un precetto grave di 
legge Divina , e naturale , che noi amiamo non solo 

f u amici , ma anche i nemici. Vi sono moltissimi trai 
édeli , che se desiderano male al loro nemico , cono- 
scono di trasgredire questo precetto; ma se gli negano 
o i segni comuni di amicizia, o la remissione in iscritto, 
che forse a colui bisogni , si lusingano , che in ciò 
non si contenga la medesima trasgressione. E quando 
lor si dica , che sono rei di colpa mortale centra la 
carità , la solita scusa è , ch'essi non portano odio al 
nemico , nè gli vogliono male , ma che soltanto non 
vogliono trattar con lui , e vogliono , che la giustizia 
abbia il suo luogo. Quanto poco vaglia una si fatta scis- 
sa , e quanto poco la debbano far valere i Confessori 
in persona de’loro penitenti, lo dichareremò in questo Ca- 
po. Abbiamo stimato necessario il trattar questa materia, 
perchè si veggono tanti, che per mesi, ed anni non danno 
al nemico i segni comuni di benevolenza , o gli negano 
senza ragionevol motivo la remissione, e ciò non ostante 
spesso si confessano , e prendono la Comunione , con 
tanta profanazione de’ Sacramenti , con grave scandalo 
del pubblico , e con manifesta rovina delle loro anime. 
E quel ch’è peggio , là falsa coscienza de’ penitenti , 
la vincibile inavvertenza de’ Confessori nascondono agli 
uni , e agli àltri la loro reità , e la Tendono inemen- 
dabile. Han dunque bisogno di un chiaro lume , e qui 
lo troveranno , se vogliono riceverlo. 

bSz. I segni comuni di benevolenza sono quelli , che so- 
gliono usarsi nel Paese tra le persane di una certa condi- 
zione, pér es. tra i congiunti, tra gli amici tra i semplici 
cittadini; dìmodocchè per non mancare a cotali segni, non 
basta usare agli amici i soli segiù COmuui a’ cittadini 2 
Pavone, Voi. III. 2 
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nè a’ congiunti i soli s^ni comuni ^gli amici ; ma bi- 
sogna dimostrare quei contrassegni di amicizia , che si 
usano in quel luogo verso ciascuna sorta di persone, E 
non è questa una pura convenienza , o sia civiltà , nu 
è una grave obbligazione , che nasce dalia carità per 
doppio tìtolo. Primieramente noi siam tenuti ad amare 
il prossimo coll’ interno , e eoU'esterno , e non si può 
ben soddisfare l’obbligo di amarlo esternamente , se al 
prossimo non dimostriamo i segni comuni di benevolen- 
za. In questi segni consiste in buona parte l’amore esterno 
che gli dobbiamo; onde tralasciando di usarli, mancbiamo 
notabilmente- alla carità , e perciò siamo rei di colpa 
mortale: per secondo la carità istessa , che dobbiamo al 
prossimo , ci obbliga a non dargli scandalo, neppur con 
quelle omissioni, che hanno Tapparenza di esser peccami- 
nose , come nel Capo antecedente abbiam dimostrato. 
Or ir negare i segni comuni di benevolenza è un omissio- 
ne , cbe ha l’apparenza di esser gravemente peccainino- 
sa , essendo a tutti nolo , che una tal negativa suol na- 
scere dall’odio , che si nutrisce nel cuore verso di ta- 
luno: illa omiaam,dice il Suarez, est tignificativa oditV(i); 
e Busembao, illa negare est vendicare injuriatn (2) dun- 
que' il negare cotali segni è uno scandalo grave , ed è 
colpa mortale. E’ una scusa vana perciò lo stimarsi ini>o- 
cente , perchè al nemico non se gli desideri male , anzi 
se gli desideri bene. Posto che ciò sia vero , questo air 
tro non prova , se non che si adempie all’obbligo della 
carità coir interno; ma quando si negano i segni comu- 
ni , si manca notabilmente all’ obb|igo della carità 
relativamente agli atti esterni , e nel tempo stesso sì Fa 
con ragione sospettare , che vi sia anche quel Podio nel 
cuore cbe di fatto fórse non vi è ; e per doppio moti- 
vo si pecca mortalmente contra la carità. 

583. Non v’è Teologo cristiano che inetta in qualche 
dubbio questa dottrina, anzi tutti aggiungono che vi so- 
no de’ casi , in cui vi è grave obbligaziouè di mostra- 

*■1 ' ' 

(1) De prsec. char ditp. 8. seet. 6. n. 8. 

(2) Ue praec. char. pruz. dub. 2. fiesp. 2. 
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Te al nemico i segui anche speciali di benovoleu^a - 
cioè I. quando il’ non mostrarli possa cagionare scanda' 
1» : Umor scandali ex omissione , dice Dusembao. II. 
quando col mostrar 4ali segni possa fondatamente S|>e- 
rarsi , che il nemico deponga l’odio , e si liberi dall'e- 
terna dannazione ; Spes salutis inimici III. quando col- 
l’uso di qualche segno speciale possa pì'OTTedersi a mia 
grave necessità spirilurde , o temporale del nemico:' iVe- 
cessilas (emporalis rei spiritualis. IV. Finalmente quan- 
do il nemico per l’ofTesa fatta Ue domanda il perdono ^ 
ed esibisce airaffeso i medesimi segni speciali di amici, 
zia. iJulpae deprecano , et exhibilio specialiiim signo- 
rum, amoris. E conchiude il citalo Autore : Ratio est, 
quia in his casiius negkctus speciaUum signoroni essei 
exlerior oda declaraiio (r). Chi dunque in qualche ca- 
so di questi nega al nemico i segni anche speciali di 
benevolenza , manca gravemente contea la carità , e si 
fa reo di. peccato mortale. Questo vuol direS. Tomma- 
so , quando insegna , che de necessitate praecepti si deb- 
bono sempre dare ,a’ nemici i segni comuni, di benevo- 
lenza , e che perja stessa necessità secundum praepa- 
rationem animi vi è l’obbligo di dar loro , quando bi- 
sogni , anche i segni speciali di amicizia ( 2 ). Dichiaria- 
mo cogli esempi! ambedue l’esposte dottrine. 

584 . Esempio 1. Il costume del Paese è darsi i cit- 
tadini scainbievoimente il saluto , e voi salutate colui 
prima che vi avesse oltraggiato. Se noi salutate dopo 
che avete ricevuto Tollraggio , peccate; perchè gli nega- 
te un segno comune di amicizia. Del medesimo pec- 
cato vi rendete reo per la stessa cagione , se il nemi- 
co viene nella conversazione , dove voi vi trovate , e 
voi cogli altri parlate , ed alla bella posta non vi rivol- 
gete verso di lui , o pure nel vederlo venire , subito vi 
parlile , come ancora se v’incontra per la strada , e 
voi per isfuggirne l’iqcontro, divertile altrove il cammino. 



(1) Loc. cit. 

(2) 2. 2. q. 2. 3. 9. 
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5)85. Esempio li. H coslume del Paese è, che i con- 
giunti SI yisitÌDO in casa in occasione d'iiireruiità , di 
sponsalizii , di feste solenni ec. ; o che si mandino de’ 
donativi. Se voi così avete praticato con quel con- < 
giunto , e cessate, di cosi praticare dopo che vi ha of- 
feso , o pure ricusate sue visite , o i suoi donativi', 
siete reo di colpa mortale , . mentre, in riguardo a voi 
sono questi segni comuni di benevolenza a cagion della 
parentela. 

58G. Esempio III. Nel vostro Paese non si costu- 
ma di salutarsi scambievolmente negl’incontri , eccetto 
i soli amici : Colui vi era amico , e l'avete salutato, 
e dopo che vi ha fatto quest’affronto noi salutate più. 

E questo un peccato moriate , perchè gli negate i se- 
gni comuni alle persone di sua condizione- I segni spe- 
ciali di amicizia mostrati aU’amico prima di riceverne 
raffronto non vi è obbligo continuarli anche dopo , 
fuorché nel caso-, in che vi sia. scandalo non conti- 
nuandoli ec. Ma vi è obbligo grave di- salutarlo , 
quando tale è l’uso comune , perchè il saluto allora 
non è segno speciale , ma comune di benevolenza. 

587 . Fra i semplici cittadini del vostro Paese non vi 
è il costume di salutarsi , di visitarsi , di regalarsi, di 
conferire insieme con familiarità , e perciò voi gene- 
ralmente parlando non siete obbligato di praticar ve- 
runa di queste qose col vostro nemico , perchè sono 
segni speciali di amicizia , e voi , come supponiamo , 
non siete con lui congiunto , nè eravate suo amico , 
ma siete soltanto concittadini. Ma ne’ quattro casi addotti 
nel n. 585. siete sub gravi obbligato a praticarle , e 
perciò. 

588. Esempio IV. Se voi eravate solito di salutar 
quel cittadino , tuttoché nel Paese non vi sia questo 
costume , dopo l’ingiuria ricevuta noi salutate, è que- 
sto un segno di odio,. è uno scandalo grave, e voi 
perciò peccate mortalmente. Lo stesso sarebbe , come 
avverte Mons. Liguori , se quantunque non eravate so- 
lilo di salutarlo , contuttocciò concorrono tali circostan- 
ze , elle il non salutarlo sia segno di odio , come se 
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trovisi' colui insieme con altri , e voi tutti salutalq , 
fuorcliè il nemico oc. (i) - 

S8g. Esempio V. Il vostro nemico , che vi è sem- 
pliceinenle cittadino» non vuol deporre l’odio che ha ver- 
sò di voi , ha lascialo perciò di accostarsi a’ Sacramen- 
ti , e cammina alla dannazione. Esortato dal Confesso- 
re , 0 dagli amici è pronto a deporro l’odio , a -Confes- 
sarsi , ed a porsi nella strada della salute , se voi gli 
fate una visita. -Se voi, che siete Toifeso , ricusate di 
visitarlo, peccate morlaJinenle ; plus enùn , dice qui 
S. Tommaso da Villaiiova , deòes dolere de suo pec- 
cato , quarti de suo damtio ( 2 ). 

ago. Esempio VI. Il suddetto nemico è caduto in una 
grave necessità temporale , onde non può Vivere^ con 
quella decenza , che richiede il suo stato, e non ha alcu- 
no che lo soccorra. Se voi potendo , e da lui pregalo 
noi soccorrete , vi ffile reo di colpa mortale. 

5gi. Esempio VII. Il medesimo si trova infangato in 
un vizio, e voi con parlargli famiHaramente, ed esor- 
tarlo nel tempo stesso al ravvedimento , probabilmente 
ne otterreste l’emendazione. Se ricusale. di ciò fare ,, per- 
chè vi è nemico , commettete un peccato mortalo, 

.’5g2. Esempio Vili. Finalmente questo cittadino vo- 
stro nemico si esibisce a domandarvi perdono dell’offesa 
fattavi , ed a rendervi la dovuta sodisfazionc , purché 
voi accettate con buona grazia una sua visita. Pecche- 
reste mortalmente ricusando di accettarla. 

5g3. Avverte in oltre il citato Mons. Liguori cogli al- 
tri Teologi , che in quei casi , in cui non v’è obbligo 
di salutare il nemico , vi è però la grave obbligazione 
di rispondere al suo saluto; quia., dice, alias censeris 
inimicum contemnerè., et in Aostilifale velie perseverare. 
Il non risalutarlo è dunque colpa mortale. 

5g4- Varie altre cose è necessario qui accennare. I. 
Neppure al padre , o al marito ò lecito il mostrare 
odio , onde, come avverte ristrultore de’ Novelli Con- 
fessori , non possono negare a'Jìgliuoli , ed a’ sudditi 

(1) Th. Mor. de praer rhir- rr'”'* 2R.. 

(2) Fer. 6. ante deinia. 1. Qaadrajt. post. init. 
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tifficti , che lof dMono , come padri ^ e supe- 
riori, cioè aver cura di loro , procederli ,indriizarli, 
die alcuni chiamano officia secundum quarndam justi* 
tiam ; perchè sebbene posssono ad lempus non usare con 
essi certi traili di benevolenza , che prima usavano 
per correggerli con un tal contegno di gualche eccesso 
crrnmesso , come quando il figlio avesse sposata una 
donna senza il consenso del padre , : non però gli è per- 
mésso di farlo • m un tempo assai lungo , altrimenti sa- 
rebbe vendetta , e non correzione (i) Questo però , av- 
volte poco prima, non possono farlo gli uguali, come 
due fratelli di pari età, o due donne, che néllg me- 
desima casa éono di stato eguale. (2) II. Quando yi è 
odio tra due persone , che han tenuta una rea corri- 
spondenza , per mézzo di terza persona si faccia sape- 
re , che l’odio si è tolto , ina seguitino a star lontane 
tra di loro. HI. Se il nemico ri. risente nel vedersi sa- 
lutalo , può farsi a meno di salutarlo , ma a chi ciò 
osserva si faccia sapere il motivo , per cui non si sa- 
ltila , acciò non ne riceva scandalo. Avverta però il 
Confessore , che alcuni dicono , che il nemico si ri- 
sentirà , ma non è vero , onde esamini bene la cosa. 

HqI). Per ultimo senza che qui lo ricordiamo , già 
sq il Confessore, che dee negar l’assoluzione a chi. non 
è risoluto di dare al nemico , secondo gli eSempii so- 
praindicati , o i segni comuni , o i segni speciali di 
benevolenza ; perchè mancherebbe ad' un tal penitente 
il proposito universale, (n. 197. ) onde sarebbe chia- 
ramente indisposto aH’assolmjone. Se hbn vogliono per- 
suadersi , dice Jorio , che son tenuti a mostrare al- 
meno i detti segni , e replicano sempre noi non por- 
tipm odio , non desideriamo male a n>uno , però con 
e ostiti non ci vogliamo aver pk't che fare . . se ostinati 
ripugnano , si dee differir l’assoluzionè (3) Il che si 
avverte ancora dal Compilatore -de’ casi di Bologna (4) 

(1) N 202. 

(2) N. 2S8. . 

(3) Isir. a’ Conf. di Vih c. 6. comtod. 8. 

(4} Mena. Seplembr. 1742. 'cas. 2. 
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e da ^Itnalicesi (i) E perchè -il donar tali segni è per 
ordinario un’obbligazione mollo diflìcile. a soddisfarsi , 
però regolarmente parlando , ancorché il penitente si 
nrostri risoluto di soddisfarla , deesi a lui differire l’as- 
soluzione ( n. 4 ^ 0 ) ; purché non gli sovrasti un grave 
male , se non é subit^ assoluto ( «. 4*2. ). Se però 
- mostrasi poco persuaso, e promette di adempire al sno 
dovere solo per non partirsi senz’assoluzione , allora 
come a dubbiamente disposto , in qualunque caso , o 
necessità se gli dee differir l’assoluzione ( n. dgS. et ai4-) 

5^6. Passiamo alla remissione in iscritto , di cui alle 
volle il :nemico ha bisogno. E cosa certa, che quando 
si negasse questa- remissione^, e si pretendesse il gastigo 
del reo, per puro amore della giustizia , non solo in 
ciò non vi sarebbe peccato , ma vi sarebbe merito. Ma 
è altresì certissimo, ed indubitato , che quando i pe- 
nitenti ricusano di far la suddetta remissione-, od af- 
fermano , e giurano , che sono a ciò mossi dal puro 
amor della giustizia , il Confessore è suò gravi tenuto 
a dubitar della sincerila delle loro parole , ed a negar 
loro l’assoluzione. Sodissime ragioni , ed autorità di 
sommo peso dimostrano la verità della nostra propo- 
sizione. 

Sgy. Con un dilemma spiegheremo tutto. 0 il peni- 
tente ) che ha da far la- remissione , è uomo di poca 
virtù , o é gran servo di Dio. Se è uomo di poca vir- 
tù , dee giustamente supporre il Confessore , ch’egli 
non possegga una virtù tanto dilReile ad acquistarsi , 
quale é il puro amor della giustizia nel pretendere il ga- 
stigo del proprio nemico , ma dee con ragione dtibilart 
almeno , ch’egli crede di esser mosso da tal virtù, ma 
sia di fatto mosso dall’amor della vendetta. II ac in re, 
scrive Piioget , sìbi mene ipsa saepius blandifur , pti- 
talqne ex jusiUlia , et charitaté fieri , quod ex capi- 
ditate Jit ( 2 ). Egli è un bel dire, son parple del P. da 
Bergamo , c4e si abbia un puro zelo ai giustizia , ma 

(1) Th, Mnr. de praec. , Decal.c. 6. n. 19. 

(S) last. Cari. num. 1. de char. g. 6. 
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in verità del puro zela non se tic intende oppenn il 
nome (i) Tal pretensione, dice Agnello OirìHo, «luattto 
è ottima in chi non ci ha interesse pròprio ; conoscen- 
dosi in lui puro zelo , latito è fallace , e sospetta in 
chi ri son de’ motivi a credere , ciò provenire da spi- 
rito di vendetta. A costoro dunque ninna credenza 
deesi dare (2). Quando dunque taluno di questi dice : 
non voglio far la remissione scritta per amor • della 
.giustizia, e questo non è peccalo, ripiglia ristriftlore 
de’ Novelli Confessori , * è presnn7,ioiic , che ciò 
» si faccia per livore, onde gli Aiilori scbhen^ leori- 
J ca'mciitc distinguono in foro stesse -queste «lue cose , 
J dicono , che in facto difllcilinente si distinguono j e 

che-questa è una bella idea, che quasi inai si tidiice 
» ad atto, ò un astratto senza •soggclli, e quasi diremmo 
1 una raetaCsica , e un ente di ragione , che non ha 
J alcun essere se non finto, ed immaginario 5 (3) Così 
pralanò il Card, de Luca (4) j il Coinpilator 4e casi di 
Bologna (li) , M. Liguori (6) ec. 

098. E volete toccar con mani, che il voler punito 
il reo non è per puro amor della giustizia , ma è per 
vendicare il torlo ricevuto ? Fingete il caso , che quel 
reo non abbia ucciso un suo congiunto , ma un estra- 
neo. In questo casa procurerà egli , che l’uccisore sia 
giustiziato , o condannato all'esilio ? No , anzi se viene 
pregalo da’ penitenti del reo a procurargli la remissio- 
ne , voletitieci ai adoprcrà per ottenerla. Dunque se non 
si cerca il gastigo del delitto in chiunque , ma net solo 
suo . offensore , chiaro c , che non si ama la giustizia, 
ma la vendclt». 

ugg. Se poi il penitente , che ha da conceder la re- 
missione scritta è gran servo di Dio , con fondamenfo 
si potrebbe giudicare , che insieme colle altre virtù sia 

(1) .Uomo Apost. «I Conf. c. IO. n. 13. 

(2) Appead. a’ Raggu.' Teoi. diesam. ì Conf. c. 2. 

(3) N, 297. ■ 

(1) In Theair. 1. 6. p. 4. disc. 12. n. 3; ' 

(3) Mense No.vemb. 1734. ras. 3. 

(6) Tb. Mer. de praec. ebar. ptox. n. 28. 
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in lui il puro amor delld giustizia ; egli però non so* 
lamente non ricuserà di far la remissione , quando gli 
è domandala , ma da seroQerifà al suo offensore. Que- 
sto è il carattere de' gran servì di Dio. Mille esempli 
di essi abbiamo, che oltre al far subito tale remissione 
scritta , si sono di più interposti con i Giudici , e con 
i Sovrani , acciò si rimettesse a’ loro nemici la pena 
dovuta al delitto commesso ; ma nessun esempio si è 
veduto , e si legge ,*cbe abbiano a’ medesimi negata 
la detta remissione. Ma perchè in tali casi non hanno 
esercitata la virtù del puro amor della giustizia ì Primo 
per esercitar la carità , ch’ò una virtù molto più no- 
bile , ed eccellente della giustizia. Secondo per imitare 
Gesù Cristo , che non chiese il gastigo , ma il perdono 
de’ suoi crocifissori ; e pure possedea in grado il più per- 
fetto la virtù del puro amor della giustizia. Terzo per- 
chè quanto più cotali servi di Dio erano illuminati , tanto 
più avrebbero temuto' di non muoversi per motivo della 
virtù a voler puniti i loro nemici , ma per amor della 
vendetta. Quarto finalmente per non dare scandalo a chi 
non vedea il loro interno, e potea sospettare , ch’era odio, 
e non amor della^giustizia il negare al nemico la remis- 
sione. 

600 . Quest’ultima ragione aggiunge un’altra fortissi- 
ma prova, che non è mai lecito il negar la remissione 
al nemico , ancorché in verità a ciò siasi mosso dal 
puro amor della giustizia. Sarebbe questa un’azione in 
apparenza gravemente peccaminosa , perchè è noto a 
tutti , che quando si nega la remissione , si nega per 
odio , e per vendetta. Quatenus ad extemum perlinei , 
non reperitur sensatus , vel insensatus , qui credal a- 
micum , et dilectorem eum , qui curai atiquem farcia 
sespendi vel capite trunoari , seu ad triremea trans- 
mini , è la giusta riflessione del Card. , de Luca (i) 
Quindi è , che anche nell’ipotesi , che tal negativa pro- 
cedesse da puro amor della giustizia , dal popolo si 
apprenderebbe, che procede da spirito di vendetta, e 

(1) In Theatr. 1. 3. p. S. Disc. 12, n. 5. 




ne resterebbe molto scandalizzato. Nè si potrebbe mai 
persuadere del contrario per queste ragioni a tal etfello 
se gli adducessero , sapendo che per ordinano non sono 

ragioni , ma pretesti. i. p > '• 

601. ' Sicché il penitente., che nega di farla remis- 
sione scritta al suo nemico, non sarà un gran servo di 
Dio, perchè se fosse tale , la dareb^ subito. Sara bensì 
un uomo o vizioso , o di poca virtù , e questi si ha da 
presumere , che la neghi per vendicare 1 ingiuria^ m- 
eevuta ; e tanto nel primo , quanto nel secondo caso 
sempre la delta negativa sarebbe di grave scandalo, rer 
conseguenza chiunque sia, che ricusi di farla , si fa reo 
di peccato mortale , e come, indisposto per mancamento 
del proposito universale , dee rimanersi senza l assolu- 
zione. 1 Teologi di Bologna , che per altro sono beni- 
gnissimi nella risoluzione de’ casi , qui 'decidono . iie- 
spondetur practice lo^uendo non esse absoluUoms caca- 
celi (i). E questa stessa decisione fanno gli altri pur 
cigni Teologi. Stimiamo , dice rislrutlore de Novelli 
Confessori , « che vi sia obbligo di dar la della pace m 
j iscritto , se si chiede , ed è necessario , o molto utile 
> alla parte , e chi non la dà , non sirdebbe assolvere, 
f e che il tenere il contrario sia favorire il penitente con 
) pericolo della sua salute ( 2 ). Io t'bn mai mi son 
9 fidalo , dice M. Liquori , di assolvere alcun di co- 
3 sidro che ' diceano perdonar. Tinimico , ma^ volere , 
3 che la giustizia avesse il suo luogo , aMiocche fossero 
3 castigati i mal fattori (3) » 

602 . Or da quanto si è dello , manifestamente^ appa- 
risce , quanto vadano errali quei Confessori , 1 quali 
contenti di udire dalla bocca del penitente , eh egli non 
nega la remissione per vendicarsi del torlo ricevuto » 
ma solo per aoior della giustizia , subito gli prestan ere" 
dito , e l’assolvono ; e quanto altresì sieno imprudent* 
coloro , i quali a chi con essi si consiglia su questo pun* 

(1) Mense Norembr. 173». cos. 3^ 

(2) N. -299. 

(3; Prat, del Conf. 0 . 37. 
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to , con franchezia rispondono , che è lecito negar la 
remissióne per amor della giustizia senz’altro aggiungere. 
I primi illaqueanó la loro coscienza , e quella de’ peni- 
tenti. Le parole di costoro non w debbono credere , 
'quando riguardano la disposizione del loro cuore , e ri 
sono giuste ptesuhsioni da sos^ttare , che siano false , 
{ex n ii'j. ) coinè appunlo si avvera nel caso presen- 
te ; e perciò il Confessore , a ciii piace di crederle , e 
dare a’ medesimi l’assoluzione , si carica di un sacrile- 
gio , e fa rimanere i penitenti nell’odio verso il nemjco, 
in disgrazia di Dio , e nella falsa credenza , che restino 
giustificati ; ed è ancora reo dello scandalo , che par- 
torirà il non farsi da coloro la dovuta remissione. 

6o3. I secondi poi apprestano a quei , che con caso 
loro si consigliano , un bel rimediò per covrire la loro 
piaga , e tenerla per giarita. iVtìn è peccato , dicono ad 
essi , il negar la remissi<^e per amor della giustizia , 
purché non si porli odio al nemico. Io non porto odio , 
dice ciascun di coloro , ma nego la remissione , acciò 
la giustizia abbia il suo luogo onde non pecco. Cosi 
fomentano la rea passione deirodio , e lo spirito della 
vendetta va in trionfo , coprendo Usuo orribile viso eolia 
beirapparenza del santo zelo della giustizia. Il consi- 
glio , di cui tali persone han bisogno ,>iion è quello 
di sapere , se sia peccalo il negar la remissione per poco 
amor della giustizia , ma è di sapere , se essi pecchino 
mortalmente col negare la remissione. Il rispondere ad 
essi sul priiiio quesito , e il far silenzio sopra il secondo 
è lo stesso , che un volergli ingannare con tanto pregiu- 
dizio della loro anima ; perchè si mette davanti a loro 
un principio vero , ma che si sa di certo , che per man- 
canza di questa applicazione , ne ritrarranno una conse- 
guenza falsa. Ancorché dunque si Voglia loro manife- 
stare la dottrina generale , e specolaliva , è nondimeno 
necessario , acciò non ne facciano un cattivo uso , rag- 
giungere anche la dottrina particolare , e pratica , di- 
cendo : ( Quando si negasse, la remissione per puro amor 
» della giustizia , sarebbe lecito ; ma perchè noi siamo 
» imperfetti , miserabili , e cicchi è troppo diilìcila , 
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.1 che vi sia in noi un’amor della giustìzia cosi depuralo , 
f che non vi si trovi mescolato insensibilmente il desiderio 
ì di vendicarsi del tòxto ricevuto. Voi dunque per non 
ì esporvi ad un evidente rischio di peccar mortalmente , 
esercitate la carità , e non la giustizia , e fate la re- 
i missione, altrimenti non siete, capaci de* Sacramen* 
1 ti. 1 Questo è 'il consiglio sano, e così dee consi- 
gliare chiunque su questa materia ha da dar pare- 
re. Chi non parla cosi , fa troppo chiaro vedere , che 
parla .con cattiva intenzione , cioè o per la propensione 
che baalle opinioni lasse, oper compiacere a’ clienti, 
ed acquistarsi il loro applauso , o per la falsa credenza , 
che si farà onore coiropporsi a chi promulga le massime 
vere , ed Evangeliche. Motivi troppo vani , sordidi , 
e indegni per farli prevalere alla verità , all’ osservanza 
della legge , al vantaggio delle anime , ed all onore 
di Dio. , 

6 o 4 - E quel ch’è più lacrimevole si è , che un cattivo 
consiglio su questa materia non nuoce soltanto a chi 
lo domanda , ma a tutti quelli altresì , che ne avranno 
notizie^ ; nteplre essendo a cagioU della natura corrotta 
fortemente impresso in tutti gli uomini l’appetito della 
vendetta , è molto facile ad abbracciarsi un consiglio , 
che tanto favorisce il sudetto appetito. Pochi anni ad 
' dietro ne vidi un tragico esempio in una Missione. Uno 
de’ principali del Paese esortato a far la retnissine .scritta 
al suo nemico col porglisi avanti i motivi , che a ciò 
Tobbligavano, ricusò di farla, e per procurare una falsa 
pace alla sua coscienza , che per l’esortazione suddetta 
si era posta in una giusta agitazione , ricorse per con* 
siglio a chi già sapeva , che per vaghezza di contrad- 
dire sarebhesi fatto un pregio di opporsi alla verità pro- 
mulgala dagli Operarii Evangelici. Ne ottenne di fatto 
una Scrittura , in cui si faceva ogni sforzo per provare 
ciò , che non area bisogno di prova , cioè che era le- 
cito il negar la remissione per puro amor della giusti- 
zia. Più non vi volle perchè colui restasse fermo nella 
* negativa della remissione , e quel che fu di maggior ro- 
vina , per giusliiìcare presso al Moadoi la sua condol- 
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ta , andò pubblicando il prezioso consiglio ricevuto , 
onde quanti in quel Paese avean promésso di far la stessa 
remissione , che non eran pochi , frastornati dali’esem* 
pio , e dalle parole di postui , più non ne vollero udir 
parola , e restò il Paese pieno di odii , di discordie , 
e d’impenitenti , come prima era. Nè qui fini la dolo* 
rosa- tragedia. Molto tempo dopo essendo insorta una 
fiera inimicizia in una terra conyicioa , non si Vollero 
affatto ascoltar proposizioni di pace ; e per dimostrarsi, 
che non vi era quest’obbligazione j si portava in giro , 
e .leggevasi anche in pubblico mercato l’azidetta Scrii* 
tura , di cui face vasi p,iù conto , che della Sacra Bib* 
bia , a del Sacrosanto Vangelo, Ecco quanti mali per 
un consiglio dato con tanta imprudenza. Ne trionfò il 
consigliere, latnquam vietar capta praeda, ma quando 
sarà chiamato a render conto del suo procedere avanti 
a Colui , che scrutatur renes , et corda, 9llora gau- 
dium convertetur in lucltim. 

Coo. Ma che farà un buon Confessore, se chi nega 
la remissione si protesta , che non vuole punito il reoy 
tpa vuole , che soddisfi agl’ifiteressi a lui cagionati , ed 
iudi gli farà la remissione ? La pretensione è giusta , 
ina avverta il Confessore , che alle volle latet anguis 
in keròa ; e ciò può avvenire in due maniere ; cioè o 
perchè si pretenda più del dovere , o perchè si pre* 
tenda ciò ch’è giusto , ma nel tempo stesso già si sap- 
pìa , che la parte per la sua povertà non potrà mar 
essere in istato di soddisfarlo. Nel primo caso è tenuto 
il penitente di mettersi al dovere, altrimenti -non potrà 
darsegli rassoluzione , giacché o non ha volontà di far 
la remissione , e per questo ha domandato più del do- 
vere , sapendo che la parte non sarà per condiscendere, 
ed egli non la farà ; o pure se ha volontà di farla , 
vuole nel tempo stesso prendersi ciò che non gli spetta. 
Nel secondo caso è obbligalo il penitente a far la re- 
missione gratis , ovvero col riceversi Solo quel poco , 
che la parte può pagare, altrimenti dà chiaro a cono- 
scere , che nou vuol fare la remissione , giacche dico 
di volerla fare , ma sotto una condizione, ^'egli stesso 
Pavone, Poi. III. 8 ^ 
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ben sa non potersi mai eseguire’, onde si mostra in^p 
disposto , e deesi a lui negare l’assoluzione. Tutù poi 
sanno , che l’offeso giustamente può pretendere prima di 
far la remissione , che gli sia restituita la fama, se gli 
si è lolla , e che si soddisfaccia all’ ingiuria fattagli , 
ed’ all'onpre toltogli nel migl'cr modo possibile. 

6 o( 5 . E solilo parimente mettersi iir campo un altro 
motivo per non far la remissione , cioè perchè tornando 
jl remico al Paese , ne deriverà un gran male por chi 
fa la remissione, o per la sua famiglia. Stia oculato 
il Confessore a non creder subito per vero un tal mo- 
tivo , che per ordinario è un falso pretesto di chi vuol 
vendicarsi .del rieeicato. In due casi può esser vero , 
e sono r. Se l'offeso tiene in casa fratelli, o figli grandi 
molto risentiti , inclinati alla vendetta , e non avendo 
egli modo di raffrenarli ^ con ragione teme , die com- 
parendo iyi il nemico , saranno coloro mossi a vendi- 
carsene. 9. Se l olfensore fosse tanto discolo , insolen- 
te , c disinrbatorc , che il penitente offeso giustamente 
temesse per la sua debolézza di non poterlo soffiùre , 
e perciò non isltma espediente il permettere, che Colui 
torni al Paese. Se il Confessore dopò aver inteso il pa- 
rere dèlie persone più savie di quel luogo , troverà , 
che è vero o l'unOjO l’altro dicali molivi, allora potrà assol- 
vere il penitente , che fa la remissione colla condizio- 
ne , che l'offensore si trattenga lontano dal suo Paese. 
Se poi troverà , come e per ordinario , che sono falsi 
colali molivi, dee negare a quel penilente l’assoluz'one. 

607. Dite cose restano da notarsi. La prima, che il 
far la remissione è nel numero delle obbligazioni molto 
difficili , onde a chi promelte. di farla dee sospendersi 
passoliizione j fino che l’abbra già falla. Ma veggasi il 
D. 4 i 2. La sconda , che quando il reo è molto scan- 
daloso , o disturbatore del pubblico, il Confessore mette 
in sicuro la coscienza del peniienlc col farsi promet- 
tere di voler fare la renàissione , e poi gli dica , che 
non bisogna , acciò non sia cagione del uiale Comune. 
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. . DlCHIAUAZlO.liE 

Che sono i Be^tni , tolto via la giastizia , se non puòlt- 
ea iàiroeinia , diceva S. Agostino nel quarto libro dèlia Cii- 
Ù di Dio? E di vero, essendo la giustizia la regnlairice de’dìriltl 
della nmaniià stabilita su le leggi inalterabili dell’equità , che 
ama Iddio médesimo ; se si cunculchi per aYventura^il legitti- 
mo suo dominio, già. 'A sconvolta la pace delle famiglie^ il 
bene delle società è distrotto , la q dete de' Regni è vilipesa, 
è in iscoiivolgiinento tolta la concordia dell’universo. Alla 
giustizia si appartiene rendere a ciascuno quel , che ‘gli si 
dee, e far rispettare il diritto' del dominio, che ha ciaseo* 
no au le proprie sue facoltà. Quindi se v’ ha lesione di que- 
sti diritti^ e v’ha qualunque siasi diminuzione del patri- 
monio altrui, bisogna che si agguaglino le parlile , e che si 
renda quel, che. ingiOstamente si è tolto. Di qui sorge il 
noto principio da’ Giuristi , che dicono la cosa gridare al - 
suo padrone, ovunque- si trovi res clamai ad dominum ; o 
sia sórge la dèceasiià della restiluizion del-l’altrui, la quale è 
tanto considerevole, che i sooi legami non possono esser rotti 
dalla morte istessa , la quale dlcesi rompere ogni viocole: 
mora omni'u iólvit, secondo l’frforismo legale. 

Se dunque è cosi , uoo a torto propone l’àutore in que- 
sto V Capo la seconda obbligazione positiva , che hanno i 
penitenti di reitifuire la roba ultru. lo prima £i si ma- 
raviglia di questi 'due disparati avvenimenti , che cioè sieo- 
vi senza numero dì -peniienti , che deoiio restituire , e pu- 
re tutti usano a’ Sacramenti. Come donque si accorda ri- 
tener altrui e ricever 1’ assoluzione ? Questo accordo fu- 
nesto deriva da’ pregiudizi! de’ penitenti, e dalla trascuratezza 
perniciosa deTonfcssori. Quanto a’pregiodizii de’ peniienti l’au- 
tore osserva esser essi di due Specie, altri riguardano il ere 
dere non possedere l’alKui ; altri il credere .erronea Uieiite , che ‘ 
non sien tenuti a restituir quel , che posseggono. . 

Dichiara .poscia quali e quanti sien que’ che , essendo rei 
di. furto sono obbligati a restituire, c passa a proporre: le 
varie specie di pretesti , che Sogliono addurre i penitenti 
facendo uso dèll’autorità di S. Tommaso , 'e di altri Teolo* 
gi. Da queste cose ei deduce la condotta, che deuno tene- 
re i Confessori , i qnali sei per conàigli» o'per inavverten- 
za, o per difetto di scienza’ fanuo , che |l penitente non 
restituisca , son essi obbligali a restituire. Se il Confessore 
ha osservalo che il penitente può ajibiio restituire , egli non 
dee concedergli l’assoluzione, se prima nou restituisca, per- 
chè dopo l'assoluzione difficilmente s’indurrà ad adeinpirvit 
e se con tal pericolo il Confessore assolve, si fa reo di col- 
pa grave. Se poi dalla resiilaztone derivasse grava male al 
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penitente o spiriinale, o temporale, allora il Confessore l'as- 
solveri se disposto, o sia se ha il proposito di restituir su- 
bito, «he può; se poi è indieposlo', o dobbiamente disposto, 
non potrò assolverlo , se prima non ha restituito. Espone 
con vari esempi queste teorie e concbiude col dire , che non 
sovrastando al penitente no male grave, se non è subito assola- 
to ,. può assolversi nel caso ^ che non mostri attseco alla roba . 
che la sninnia da restituire non aia notabilissima , cbe sia la 
prima volta in cbe promette , cbe aia di timorata coscienza ee. 

Voglio chiudere la mia Dichiarazione col dire, che i Confes- 
sori inculchino sempre a' penitenti di far rispettare l'altrui e 
di restituirlo se tolto, facendoli fissare seriamente su quelle 
Jielle parole , che dice il Signore appresso S. Matteo; che giova 
all'uomo guadagnar l’universo mondo , se frattanto si perda l’a- 
pinia ? K poi nel toglier l’altrui non si tratta nè anco di tutto 
il mondo . ma di un guadagno lenuitsimo e trioialissimo che 
tra poco sarà rapilo dalla mòrte. Sego. 

%/% %/\/ V%/V%/ V%/W%/% WV%/VWl/«/V«/l/%/VV%/ V%/ 

C A P O T. 

Dolt obbligo di restituire la roba altrui. 

fio8 P enileDli , che siano sotto grave colpa obbligati 
a restituire la roba altrui , ve ne sono senza numero ; 
imperciocché il peccato del furto si è Fenduto molto 
comune , e il prendere , o ritenere ingiuslamente le al- 
trui sostanze , come altresì il danniiìcare il prossimo , 
o l’ingannarlo ne’ contratti si ha quasi per cosa indifie- 
rente , ed in ogni condizione di persone non pochi se 
ne trovano manchevoli su tal materia, peccatum hoc , 
scrive il Pouget , mirum quarrt late serpai. In qualibet 
conditione vix reperiuniur, qui ab co immunes sint. Et 
quod lugendum magie , vix cuiquam religio est aliena 
r opere. Vxores , liberi, servi , mercalores , Magistra- 
tus , ceterique munerum publieorum administri , litigo- 
jores , Advocati , Procuratores, Forenses, arliftces, ope- 
^arii , divites non secus oc pauperes, hi omnes infuria 
^ubinde incidunt (!) Sicché non v’ha dubbio, che mol- 

( i} Inst. Caih. to. 1. p. 2. c- 3. g. 1. 
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tissimi fra' pcnilonli son tenuti alla restituzione della 
robà altri. £ aU'incontro un fatto a -tutti noto , che i 
medesimi si ^accostano a’ Sacramenti , molti anche li 
frequentano , ma rari, rarissimi son quelli , che resti- 
tuiscono ciò che debbono.. . 

609. Ma come si iiceordano queste due cose, il non 
restituire la roba altrui ; e il ricevere- Tassoluzione ^ e 
la Comunione ? Ciò deriva d’ pjegiudizii de’ penitenti , 
e dalla trascuratezza de’ Confessori. 1 primi sotto mille 
pretesti si lusingano di non esser tenuti a restituire, 
onde o nelle loro confessioni non si accusano di rite- 
nere l’altri roba , o dopo che si sono di ciò*accusati , 
promettono, di restituirla , ma dopo ricevuta rassolu- 
zione , non eseguiscono la promessa fatta- .1 secondi d 
trascurano di far le necessarie interrogazioni per iseo- 
prire chi possedè le sostanze del prossimo, o dopo averlo 
scoverto , , contenti della sola promessa , che i penitenti 
faauo , e rifanno di restituire, subito donano loro l’as- 
soluzione , onde poi coloro vedendosi già assoluti, più 
non restituiscono. 

610. Queste sono le due-cagioni, per cui si veggono 
unite insieme due cose tra loro si ripugnanti , che non 
dovrebbero mai unirsi , cioè il non restituire la roba 
altrui , e il ricevere l’assoluzione , e l’iiucaristìa. Cer- 
cheremo dunque qui di riinnver'la priiùa col riferire , 
e distruggere i pregiudizii de’ penitenti , e di torre la 
seconda col ricordare a’ Confessori , qual sia la giusta 
condotta , che tener debbono su questo particolare. 

Gii. I pregiudizii de’ penilenli sulla presente naateria 
sono di due sorte. Alcuni fanno , cb’essi si lusinghino 
di nou possedere la roba altrui. Altri , che quella che 
posseggono non sieno tenuti a restituirla. £ per co- 
minciare da’ primi , tanti vi sono , che domandati dal 
Confessore, se hanno roba d'altri , 0 se hanno. alcun 
obbligo di restituzione , con franchezza rispondono che 
no , tuttoché in. verità ne sieno ben carichi. .La vin- 
cibile ignoranza circa i propri! doveri , la colpevole 
inavvertenza intorno alla propria condotta nascóndono 
a’ loro occhi l’allrui roba , che da essi si possedè, eie 
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obbligazioni che hanno di far delle resliliizioni. Solo 
riflettono , ch’essi non han |)oste le mani nella borsa 
di taluno , e ne han rubato il danaro ; e subito, senza 
pensare a tutte altre maniere, con cui si può torre l’al- 
trui , o si può contrarre obbligo di restituzione , con- 
chiudono : io non ho roba d'altri , io non ho verun ob- 
bligo di restituire. Per dar loro lu ne , noteremo qui in 
succinto, e praticamente di quante maniere si può di- 
\inire reo di furto , prendendo questa parola in tutta 
la sua estenzione , e da quante vie può nascer Tobbiigu 
della restituzione. 

612. Sono rei di furto , e son tenuti a restituire i. 
quei che non pagano tutto il dovuto salarlo a’ servi , 
garzoni , lavoranti ec. , o scemano la mercede , che 
debbono agli operarii. 2. coloro , che danno a’ me- 
desimi panno , vino', o altra merce , di cui nou han 
bisogno , in vece del danaro, che adessi spelta, onde 
quelli sono astretti a venderla molto meno deL giusto 
con tanto loro danno. 3 . quei che potrebbero soddis- 
fare i debiti col risecare le spese superflue, o non as- 
solutamente necessarie , e per viver più comodi non li 
soddisfano. < genitori , zii, fratelli, che dilTerisconò 
coiìtra il dovere di -pagar la dote promessa a’ mariti 
delle figlie, nipoti, e sorelle. 5 . coloro, che vendono 
la roba più di quel che vale, appoggiali a quella falsa 
opinione, che la roba tanto vale, quanto riesce al ven- 
ditore di venderla; e che soltanto sarebbe furto, quando 
dopo il patto , ricevesse maggior prezzo del convenuto 
6. coloro , che vendono la roba cattiva , come fosse 
buona , o nel vendere danno il peso, o la misura men- 
chevòle. 7. Quelli, che danno danaro ad imprestito, 
o vendono a credenza , e senza che vi sia il giusto ti- 
tolo , si prendono un tanto per cento. 8. Quelli , che 
comprano da persone , le quali non possono alienare, 
come i figli , i servi ne’ casi loro vietati ec. o pure 
hanno rubato ciò che vendono ; e i compratori lo san- 
no , o ne dubitano. 9. Coloro , che cagionano danno 
al prossimo , o colle bestie, che conducono al pascolo, 
concorrendovi la colpa necessaria , o col tagliare i ra- 
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mi degli alberi , o colle calunnie , o col muover liti 
ingiuste , o col difenderle , o col prolqngarle più del 
dovere, o col trascurare la difesa de’ clienti nelle liti 
giuste , o col farsi pagar le fatiche più del giusto , o 
col decretare centra la giustizia, e in cento altri modi. 
IO. Le zitelle , che nell’andare a marito portano con 
se la roba de’ genitori senza il loro consenso, ii. Quelle 
persone , che si prendono l’incarico di andar vendendo 
la roba altrui , c poi dicono di averla venduta meno 
di quello che realmente è stato. 12. I garzoni, gli ope- 
rarii , gli artefici ec. che faticano meno di quel che 
debbono , quando son presi a giornata , o fanno mala- 
mente le loro opere. i 3 . Quéi che polla prepotenza , 
0 cogl’ impegni pagano meno di quel che dovreb- 
bero de’ pesi dell’Università con pregiudizio degli altri 
cittadini , e ciò o col non rivelare tutta la^roba c'he 
posseggono , o col farla tassare meno del giaslo. i4- 
Gii amministratori delle Università , de’ monti , del 
luoghi pii , che o per trascuratezza , 0 per umani ri- 
guardi còndiseerdono alle ingiuste pretensioni di taluni 
con detrimento dell’ Università , p de’ particolari cit- 
tadini , o di quel monte , oblungo pio"; o pure arre- 
cano lo stesso detrimento colla mala amministrazione. 
i 5 . I testimonii , che dicono la bugia con danno della 
parte. 16. Quéi che prendono l’informazione , e non 
iscrivono la verità collo stesso danno. ly- Gli eredi , 
che non adempiono i pe.si imposti dal testatore. 

613. Oh quanto più lungo dovrebbe esser queislo’ ca- 
talogo! Ma basti al lettore il già detto per aver lume 
da conoscere tutti i casi somiglianti ; e noi dopo di 
aver combattuto il pregiudizio di-chi non conosce di 
ritenere la roba altrui , passiamo a diitingucre quello 
di chi Io conosce , ma si lusinga di noA esser tenuto 
alla restituzione. Varii sono i pretesti , sopra de quali 
appoggiano le loro lusinghe : notiamone , e confutia- 
nione in succinto i principali. 

614. Ho rullato solo a ricchi , 0 (t!jli ovari ^ 0 ot 
miei parenti. Iddio comanda , che a nessuno si rubi: 
iSon J’urtum facies. Quando coloro , a cui rubasti, fu? 
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rono ragionevolmente inviti, come anche de' parenti si 
dee per ordinario presumere , tanto sarai condannato 
al fuoco eterno per avere rubati i ricchi , . gli avari , 
i congiunti , quanto se avessi rùbati' i poveri , i libe- 
rali , gli estranei. 

6 IO. Ilo rubalo soltanto cose commestibili. Quando 
ciò si fa invito domino, come quasi sempre accade , e 
si giunge alla materia grave, tanto si pècca, e si rimane 
obbligato alla restituzione , come si fosse rubato ar- 
gento , ed oro. Qual sia poi in particolare la materia, 
grave nel furto, dee dipenderne la risoluzione dal con- 
siderare la condizione della persona rubata. Se questa 
vive poveramente , ordinariamente la materia grave è 
un carlino; se è un artista che lucra molto , la ma- 
teria grave sono due carlini ec. E per fare tali deci- 
sioni senza errore , si abbia avanti agli occhi la regola 
generale , che quando, a taluno si riiha quanto gli ba- 
sterebbe pel suo alimento in un giorno , questa è ma- 
teria grave (i). Si noli pel suo, alimento, non già per 
tutta la famiglia , come taluno per abbaglio asserì. 

6i6. Ilo rubala una piccola cosa per colta. Tanto 
il poco, quanto il molto si dee restituire , e quando nel 
rubare una minima cosa , si ha intenzione di seguitar 
quei furti minuti lino alU materia grave , allora in ogni 
piccolo furto si pecca mortalmente. Quando poi non v’è 
questa intenzione , ogni volta che si ruba . una poca 
quantità , si pecca venialmente ; ma dopo che unitesi 
molte poche quantità costituiscono la materia grave, si 
pecca mortalmente , e se non si restituisce , si va dan- 
nalo , come se in una volta sola si fosse rubato quel 
che si è preso a poco a poco. Si dice, che quando vi 
è molla distanza fra un furto , e l’allro e non vi è l’in- 
tenzione sopraddetta di seguitarli , tali furti non coale- 
acunt , e non mai formano la materia grave. Ma a me 
pare , che debba seguitarsi la dottrina del Probabilista 
Amori , il quale dice , che sempre , coalcscunt i furti 

(1) Jorio Cnnf. di Vii. c. S. comand. 7. Cunil. Th. Mur. ia 
■ot. ad c. ode restii, g. 1. 



Digitìzed by Googlc 




93 

minuti, e formanó 1» materie grave ; imperciocché quan- 
tunque tra l’uno e l’allro vi sia un mese , (lue, tre mesi 
d’i nlervnllo , e quantunque , si noli , dopo ciascun l'ur- 
lo il ladro si pente di avere rubalo, e proponga da do- 
vere di più non rubare; conlutlocciò e l’intervallo sud- 
detto', e quel pentimento , e proposito non impediscono, 
elio il danno sofferto dal padrone con i furti minuti an- 
tecedenti non diventi maggiore cogli altri piccoli furti, 
elle sussieguono. Quindi giunti alla materia grave, gra- 
vemente dispiacciono al padrone medesimo , e il ladro 
è reo di colpa mortale (i). Io però vi aggiungerei, che 
quando i furti sono molto piccoli , come di pochi tor- 
nesi , e specialmente se sono di frutta colte ne’ lerrito- 
rii , essendovi molla distanza tra di essi , vi bisogna 
maggior somma per formar la grave materia. Se per 
formar questa , bastando per es. due carlini , nel det- 
to caso ve ne bisognano tre ; e come aggiungono i Teo- 
logi , se di più tali piccoli furti si fanno a diversi pa- 
droni ve n’e bisognano quattro; E che anche questi pic- 
coli furti fatti a diversi padroni formino la materia gra- 
ve , è una cosa incontrastabile; si perch è non è soltan- 
to vietalo sub gravi il togliere ingiustamente a taluno 
una notabile somma , ma anche il nolaèilìter diiescere 
aere alieno ; e si perchè con tali furti si fa danno gra- 
ve alla Repubblica. Si nòti finalmente la proposizione con- 
dannala da Innocenzo Xf., ed è la JSon teneiur quis 
sub poéna pcècali mortalis rcslituere quod ablatum est 
panca farta , qunntumcumque sii magna summa totalis. 

617. Ho rubato , perchè mi trovava in una grave 
necessità. Sei tenuto alla restituzione, perchè non è le- 
cito il rubare in tal neccssilà.cd il contrario fu condannato 
da Innocienzo XI. nella proposizione 36 , la quale diceva; 
Permissae est furori , non solum in extremà necessi- 
tate ; sed etiam 'in gravi. Sicché soltanto nella necessi- 
tà estrema , cioè quando si è in pericolo di morire, sé 
non si prende' la roba altrui allora è lecito prenderla, 
purché non abbia altra conveniente maniera per prov- 

(t) To 4. diip. 4. Qaaciilur 12. Resp. 3. 
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vediTe al proprio bisogno. E so chi trovasi in tal ne- 
cessità è povero re non già s/)e , non pecca prenden- 
do Tallriii , ma è tenuto quando può a restituire. In 
questo numero sono coloro ; che attualmente non hanno 
di che sostenersi , ne trovano chi loro dia ad impresti- 
to , nè hanno alcun modo per procacciarsi il vitto ; 
hanno però, territori! , o pure hanno crediti ec. 

6i8. Io ho presa la roba altrm perchè altri pre~ 
sero la mia. L'altrui delitto non gìust'inca il tuo. Gli 
altri son tenuti ,a restituire cip che ti han< tolto , ma 
quantunque manchino di restituirtelo , .tu sci tenuto' a 
restituire quel che ad altri toglicstj. Se poi rubasti a 
quei medesimi , che ti rubarono , 'difBciìmcnte vi son 
tutt'i requisiti ^ che rendono lecita la compensazione, e 
su di ciò dei consigliarti con una persona molto pia , 
e molto dotta. 

, 619. Noa ho rubato , ma ho trovalo^ (Juel che ho pre- 
so. È lo stesso , che se avessi rubato. È vero, che non 
peccasti prendendolo , ma pecchi col ritenerlo. Ho fat- 
ta ijualche diligenza , e non ho trovalo il padrone. 
Non basta qualch^ diligenza. Dei farlo pubblicare più 
volte in Chiesa in tempo di concorso , o nelle piazze , 
o afiìggero i manifesti , e se noi fai , ti dannerai , 
come se avessi rnbato. Quod invenisti , et non restituì- 
sii, rapuisti , son parole di S. Agostino (i), e ne’ sa- 
cri Canoni sta scritto : Discant peccatum hoc esse si- 
mile rapinae , si quis inventa non reddat ( 2 ). Se poi 
dopo fatta la diligenza , non si trova il padrone , la co- 
sa trovata , o il valore di essa quando per non potersi 
conservare , si ha dovuto vendere , dee porsi in depo- 
sito. Se non v’ è speranza , che il padrone si trovi in 
appresso; che che dica il Genoves» con altri, sei tenuto 
a farne limosine, o a farne celebrar messe per l’anima 
del padrone (3). La roba trovata , e di cut non può sa- 
persi il padrone, non si può considerare , come non avesse 

(1) Ser. 178 al 19. de verÒ. Apost n. 8. 

(2) C. Malti 8 c. 14. q. 5. 

(3) Tom. 3 Metaph. 1. 2. c. D. g. 9. 
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più padrone , onde avesse luogo il testo : quat mtlliiis 
sunt primo occupanti conceduntur. Clii l’Iia [lerdiila, ne 
seguita ad avere il dominio, e vuole, che quando non 
può tornar nelle sue mani , se ne impieghi il prezzo per 
i’anima sua. Non sarebbe questa la tua volontà, se aversi 
perduta qualche cosa ? Coipe dunque puoi presumere , 
che l’altrui volontà sia diversa? Questo siche se tu sei 
povero , col consiglio di un buon coufesspro puoi prcn- 
derlà per limosina. 

620. Della roba rubata ne ho fatte limosine , ne Im 
fatto celebrar 'messe. Questo si può fare soltanto , quan- 
do non si può sapete , dopo che hai fatte liinosine , ed 
hai fatto celebrar inessé, sei nondimeno tenuto a restituir 
lutto al padrone : ’ fliijusmodi engiiatio ex Diaboli cal- 
liditate suggeritur. I\/am eiiamsi totum tribuat paupe- 
ribus tftiod abstulerit , addit poiius peccata , quam mi- 
tiuit. So'ti quéste jiarole de’ sacri Canoni ricavate da 
S. Agostino (i). Ma io lo feci collordine del confesso- 
re. Queste non ti scusa; dei restituir di nuovo , nè è 
probabile l’opinione contraria (2). 

621. E mòrto il padrone della roba , e perciò l'im- 
piegai nel fargliene celebrar messe. Sei tenuto di resti- 
tuuiitur tutto agli eredi. Si sii mortuus ille , cui resti- 
tutio est faeienda , debet restilui heredi ejus. Così par- 
la S. Tommaso ( 3 ), Silvio ( 4 ) , é tutt’ i Teologi ; per- 
chè dopo morte non è più il defunto padrone deUa ro- 
ba , ch’era sua ma ne son padroni gli eredi. 

622. Ilo rubato , ma pregherò il Confessore , che 
non ni imponga penitènza , che restituisca , ma. si con- 
tenti , che faccia digiuni , che reciti Rosarii per l'ani- 
ma del padrone. Pregiudizio, inganno simile a’ già del- 
ti. Sucerdos , ci risponde S. 'rominaso , non est Eica- 
ritis prosimi , sed Dei (!)) Se voi, siete debitore a Dio 



(1) C. forte 3 14. q, B. Bèued. XIII. Opusc var. Ep di 
avv. paslor. C 14. 

(2) l.i};ar. Th. Mor de consc dub. n. 39. 

(3) 2. 2. q. 62- ort. 5. 

(4) Ibi. q. 7. 

(5) Loc. cit I. %. 
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per qualche promessa , o voto a lui fatto , può il Con- 
fessore coH’autorità ricevuta dal Vescovo , dispensarvi 
dal voto , commularvelo , e liberarvi jlairobbligo di sod- 
disfare alla' promessa falla. Ma non può nè il Confesso- 
re , ne il Vescovo , nè il Papa disobbligarvi dal peso 
di restituir ciò , che dovete al padrone certo , o agli 
eredi. Chi vi disobbliga è dannalo insieme con voi. Nè 
il dover restituire è penitenza , che impone il Confes- 
sore , ma è un alto indispensabile di Giustizia , con cui 
si dee riparare, all’interesse del prossimo. Cum er^o, ri- 
piglia S. Tommaso, conservare justiiiam sii de necessi- 
tale salttlis , eonsequens est , qmd resiituere {d qùod 
injuste ahlatum est alieni , sit de necessitate salulis , 
quantum possiòile est (i). Quindi i Teologi stabilirono 
per assioma. TVo» remiltilur peccalurn , nisi reslituatur 
inale ablatum : parole prese da S. Agostino , ed inse- 
rite ne’ Canoni (a). Alcuni apzi mollissimi si lusingano 
di essere da Dio perdonali , col confessarsi più volle 
deH’allrui roba ^ che posseggono- Sono confessioni nul- 
le , sacrileghe , e sempre ad essi rimane 1’ obbligo di 
restituire. Si res aliena , propter quam peccatum est , 
curri reddi possil , non reddifur , non agitar poenilen- 
tia , sed Jìngilur : sono pHre parole di S. Agostino in- 
serite nel drillo Canonico (3). 

6a3. Ma io non posso restituire. Ecco ruU'imo pre- 
testo , che va in bocca di tutti. Se veramente non po- 
tete , non siete tenuto all’impossibile , ma avvertite quat- 
tro cose. I. Se non potete restituir tutto insieme , e potete 
farlo in parte , o pure non potete restituir con danaro , e 
potete farlo con roba, siete obbligato sui grafia farlo cosi 
II. Se non potete , siete lenulo a far da dovere por met- 
tervi in istato di potere col restringer le spese, ciducendole 
al puro necessario alla vita, ed allo stato. Si noti , giusta- 
mente acquistalo. Anzi gli stessi probabalisti dicono, che 
siete tenuto a moderar le spese anche proporzionale ad 

(1) 2. 2.' qr |fi2. ». 2. 

(3) lo c. eira sua asor. 

(3) In C. si res 14 q. ti. 
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un tale stato , dimìttendo sp'endorem eqnorum , fainih 
lorum eie. ; e che sé- tal vostra impotenza la prevedete 
perpetua , dovete a [)ocò a poco restituire porcissime ri- 
vendo ; e ìinalmente che se il vòstro creditore , qua- 
lora voi non restituite , sia per cadere in grave neces- 
sità , dovete far la restituzione anche col decadere dal 
proprio stato (i). III. Siccome è colpa mortale il ruba- 
re cosa notabile , così è anche colpo mortale il differir- 
ne senza giusta causa per tèmpo notabile la restituzio- 
ne , ancorché non vi sia danno del orditore , percliè 
li viene a ritenere ingiustamente l’ altrui,' e son due 
distinti precetti della legge Divina , e IVatirrale il 
non prendere l’altrui roba, e il' non ritenerla; ed in- 
segnano i Dottori , ^ clu5 chi differisce un mese a re- 
stituire , sia questa una dilazione notabile ; anzi M. Li- 
giiori aderisce aU’opinione di alcuni Probabilisti, i quali 
dicono , che la dilazione non notabile sieno venti gior- ♦ 
ni , e che il debitore ex delieto è tenuto a rifare tutt’i 
danni cagionali al creditore dal non aver subito resti- 
tuito , ancorché la dilazione sia stata giusta (2).' 

623. Scoverti , e confutati i pregiudizj de’ penitenti^ 
passiamo ad esporre la giusta condotta , che tener deb- 
bono i Confessori con quei , che ritengono la roba al- 
trui. Supponiamo già ché il Confessore abbia la scien- 
za necessaria al suo impiego del che si è parlato nella 
prima Parte (3) , altrimenti se per sua colpa , cioè per 
sua vincibile ignoranza , o inavvertenza dice al pctiiteu- 
te , che non è obbligato a restituire , Quando in verità 
ha egli questa obbligazione , e il penitente a cagion di 
questo consiglio avuto non restituisce quel che dovreb- 
be , allora è tenuto il Confessore a far la suddetta re- 
stituzione (4). Ciò supposto qualora siasi già conosciu- 
to , fhe il, penitente ha obbligazione di restituire , non 
subito , se gli manifesti , ma prima il Confessore con 
destrezza vada da lui scorgendo , che roba possiede } 

(t) Ligoor. Tb. Mor. de restii, ei n. 701. 

(2) i|>id. D. 67u ei680. 

(3) C. 2. 

ft) l.igor. Th. Mor. d« Sacr. poenil. 0. 621. 

Pavone^ Fol. III. 9 
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quanto guadagna col suo meslìefe , che pesi lioné , e 
<iunli spese egli fa. Servirà questo preventivo esame , 
acciò conoscejidosi , che il penitente può, restituire, al- 
meno col risccar le speso, superflue , se neirobbligarlo 
poi alla restituzione colui dica di noti potere , il Con- 
lessore lo convinca colla sua stessa confessione , che 
realmente può restituire ; essendo cosa ordinaria ; che 
i penitenti si protestino che non possono far la dovuta 
restituzione', quando in verità possono farla , e non vo- 
gliono. Ingiungendo voi al penitente , scrive Bencdello 
XJII., il carico di rgstl tu ire , vi sefilirete per lo più 
rispondere : Non posso farlo. Se voi vi acc/ietàle di 
snbitp , voi fate una scempiaggine più che m'assiccia. 
Cominciate ad ioferrngare il penitente , se da che ha 
roba d'alir.i ha giocato , sé ha fatti conviti , se '/tafre- 
gncnfple taverne, se ha fatte compre , se ha vestito 
gajo , e simile , e troverete che st- Ha potuto lutto ciò, 
f non ha potuto', nè può reslitutre (i)? In questo caso dun- 
que , come giu si è accennalo nel n. 621. , il peniten- 
te dee .risparmiare alla gola , jiirambizione , alfa pom- 
]>a delle vesti 5 ql giuoco , a’ divertimenti , alle vanità 
«iella moglie , e de’ doniestiei , ed a simili spese, e cosi 
, adempire alla dovuta restituzione. Quando poi dopo che 
il Coiifessoré ha esaminalo il penitente nel modo già 
dello,, resta in dubbio s’egli ]>ossa , o non' possa resti- 
tuire , in tal caso il mezzo per accettarsi di ciò è il 
sospendergli l’assoluzione , facendo vedere la sperienza, 
che tanti , i quali giuravano di non potere , quando 
poi si han veduta negare rassoluzione , ban confessato 
die ben peteano., cd hanno subito restituito. 

o? 4 - Avendo già conosciuto il Confessore, die il pe- 
nitente pup subi.lq restituire, la regola ordinaria , che 
dee tenere si è, che non gli doni ^assoluzione, se pri- 
ma non ha restituito. La ragione l’adduce Agnello Ci- 
rillo j Motte volle, ci dice, avrà il joenilenle vera vo- 
lontà di restituire , ma diffìcile gli riuscirà il modo 
ili farlo, 0 pure la passione lo renderà assai nitroso . 
Se costui prima di restituire sarà msolu{o, oh quanto 

(I)Optisc. Var. Epist. di avvcriim. Pastbr. § 1 . 
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difficilmente s'inditrrà poi di propria libertà a farlo I 
Ma vedendosi mandalo via seiiz assoluzione, farà ogni 
sforzo per adempir l obbligo suo. Ih questa maniera 
facendo il Confessore, libera se stessè dal pericolo di 
esser ingannato , e libera ’il penitente dal pericolo di 
non restituire. Oh giuinte volte'i/iiegli stessi penitenti, 
che han promesso di restituire , quantunque nou as- 
soluti, non sono poi ritornati ISegjio evidente, che o 
mentivano , o non han potuto superar la passione (i). 
iVoM assolva, dice S. Carlo Borromeo, innanzi la de-_ 
òtta reslilttz'bné quelli , che hanno di ciò qualche ob- 
bligo , qjulendo farlo ( 2 ). Qiiest’avveriimenlo del santo 
Arcivescovo rilerisce,- ed apjwova S. Anloniìio (3). Euin 
non ùb.tolcal, scrive M. Ligiiori,> nisi prius restituat , 
licei ille signu ecfraordinaria emendationis exhibeat. 
Bona enini sunt quidam sangxtis, qui a venia non erui- 
tur, nisi cani magna ti, et dolore'-, unde si restituito 
non fit ante absolutionem, cum d/ffcul tate maxima fel 
postea , ut eXperienlia admodum docemur (4)- Il Se- 
gneri porge al Confessoì*e il medesimo avviso : iSe tot, 
dice, l'assolvete sulla promessa , che restituirà pron- 
tamente, sarà ben caso raro , che questi suoi fori, si 
convertano in frutto. Finita la confessione, eccolo quasi 
oliva projiciens florem suum , perchè la restituzione 
non è diffcile a concepirsi colle parole ', ma è ben dif 
fcile a partorirsi con i fatti . . . Perchè quando que- 
sti anche fossero ben disposti e dièessero di vero 
senno, non dee il Confessore lasciargli in quel pericolo 
prossimo di ricadere nell’usata mancanza, cioè dima 
restituire (5). Che se il Confessore si ccntenta della 
sola promessa , ed qssolve il penitente , che non an- 
cora ha restituito , lasciandolo nel gran pericolo di non 
restituire , pecca mortalmente ( 4*9* ) 

635 . Ma dato che il penitente incorresse in un grave 

(1) Raggaagli Teol. toth. 1. ^ 4. AIcnne altre Att. a’Coof. 

(3) Aut. Eccl. Med^ p. 0. Avveri, a’ Couf. 

(3) 3 p. lit. 44. c. 11). D. 30. 

(4) Prax. Cdof. 0 . 43. 

13) Cuof. isir. c. 10. 
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male letnporalc , o spirlluajc ( n. 4i3) , qualofa non 
sia subito assoluto, potrà il- Confessore dargli russolu' 
*ione‘, priniil che restituisca? Se quel penitente si mo- 
stra disposto, non solo potrà , ina dovrà il Confessore 
assolverlo colla sola promessa di restituire ( n. 
tfegli è indisposto , o si mostra dubbiainenio disposto , 
non potrà, nè dovrà assolverlo, se prima non ha restitui- 
to. JPer giudicarlo disposto, dee costare al Confessore con 
morali certezza , .non solainente che colui ha il vero do- 
lore, e proposito /di emendarsi da’ vizj che forse avrà, 
ma che eziandio il vero proposito di restituir subito che 
può. Se subito può farlo, dice il lodato Benedetto XIII., 
non dovete assolverlo, se prima non l'abbia restituita, 
o se non avete , si noti una moral certezza, che su- 
bito sia per farlo (i). Quando vi è questa moral cer- 
tezza , che subito rastituirù , ancorché non sia nel pe- 
ricolo d’incorrere in qualche grave, male. Quando 'poi 
vi è tal pericolo , può , c dee assolversi, purché si ab- 
bia una moral certezza , che abbia allora la vera vo- 
lontà di farlo subito. Quindi M, Liguori dopo aver detto, 
che dee sospendersi l’assoluzione a clii ha obbligo di resti- 
tuire , soggiunge ; potesl excipi tantum alùpiis poenì- 
tens, qui ita meliculosac coscientiae esset , ut de eo 
nullus dubi tondi locus superesset (%) , come abbiamo 
notato poc’anzi. 

626. Per maggior chiarezza, i'. Se il Confessore ha 
ragronevol motivo da sospettare, che il penitente non 
abbia ferma volontà di restituir subito , dee dichiarar- 
lo indisposto , e qualunque sia 1’ urgenza , in qualun- 
quegli sia di esser assoluto , non dee assolverlo , e 
se l’assolve, è reo di sacrilegio.. In questo stato so- 
no I. co)oro , che promisero ■ in aitila confessione di 
restituire , e potendo , noi fecero. Se questi non 
mostrano segno straordinario , ancorché promctiano , 
s1 dee sospettare della sincerità di promessa , e dee 
negarsi loro l’ assoluzione , ancorché dal non rige- 

, ■ ^ *<.t: 

(t) Loc. cit. 

(2) Prsx. Cenf. n. 33. 
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vjrla sovrasti loro un gran male. a. Goloto , che seb» 
bene sia la prima volla che lo promettono , mostrano 
nondimeno freddezza nel promettere, e fan dubitare del- 
la loro disposizione', come se dicessero: spero di resti- 
tuire , vedrò di restituire etc. In qualunque caso deb- 
bono rimandarsi, senz'assoluzione. 3. Coloro, che quan- 
tunque sia la pi'fma volta che promettono , contutlociò 
han cominciato a parlar cosi dopo che hanno udito , 
che il Confessore non vuole assolverli , ma prima con 
yarj pretesti si scusarono dal restituire , e non si ar- 
resero alle persuasive del Confessore. Si dee sospettare, 
che promettano , non già per aver cambiata volontà , 
ma solo per non partirsi senz'assoluzione , onde come 
dubbiamente disposti , ancorché sovrasti adessi un gran 
male, non possono, nè debbano assolversi, purché non 
si mostrino cosi ben risoluti di restituire , che il Con- 
fessore stia raoraltneiile certo , che dicon da dovere. 

( «. SgS. ) II. Se il Confessore non ha motivo ragio- 
nevole di. dubitare , che il penitente abbia ferma vo- 
lontà di res'.ituir subito, ma lo ha di dubitare , che dopo 
ricevuta l’assoluzione, abbia da caqibiar volontà, e non 
abbia da restituire , in questo caso se colui é nel vero 
pericolo d’incoriere in un grave male (n. 4*3.) può 
assolverlo, assegnandogli i mezzi , acciò vinca il sud- 
detto pericolo; ( ». 4 * 2 .) ma se il penitente non è in 
(piesto pericolo ; dee sospendergli l’assoluzione , allrt- 
menli peccherà mortalmente , perché senza giusto mo- 
tivo la lascia nel gran rischio di farsi vincere dalla dif- 
lìcolià, e di non restituire. In qussto. stato sonò i. quelli 
che si mostrano mollo attaccali alla roba. i. medesimi, 
dice il Càrdenas , non debbono assolversi ; imperciocché 
tpsa retenlio rei alienae est oceano proxitiuf, et quarn- 
vis ostendant proppsitum resttiuenai, versantur in pe- 
ricùlo formali infringendi proposilum ^(i). E non deb- 
bono assolversi, avvegnaché mostrino segno straordina- 
rio, ma prima si b** da far che tolgano l’occasione pros- 
sima urgentissima, in cui si trovano, n. Quei che uòn 

(t) io Crisi, diss. 40. c. 6. t. 3. d. 101. 
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si mostrano attaccati alla roba, ma la sómma da resti- 
tuirsi sla molto grave, tei in se, come spiega il Col- 
let , vel relative ad stalum poeniteniis (2). Questi fuori 
del detto pericolo si lian d’assolvere dopo che hanno 
restituito. 3. Finalmente q loro , che non si mostrano 
molto attaccati alla roba, nè han da restituire una som- 
ma notabile , ma però non sono di coscienza molto ti- 
morata , onde la poca loro virtù fa con ragione dubi- 
tare , che non ostante il vero proponirpento che hanno 
di' restituire, quando saranno al ptinlp di eseguirlo, la 
^ran difficoltà che v’incontreranno , nè impedirà loro 
1 esecuzione': difficoltà , che rispetto alle persone di poca 
virtù è sempre grande, quando si tratta di restituirla 
roba altrui. Manca dunque la moral certezza , ch’essi 
realmente restituiranno, e perciò fuori dell’indicato pe- 
ricolo , non si dee donar loro l’assoluzione siuo che non 
abbiano già restituito. 

627. Da tutto ciò si deduce , che non sóvrastando 
a' penitenti un male grave , se non sono subito assolu- 
ti , in un solo caso possono assolversi prima che resti- 
tuiscano , ed è quando nel tempo stesso concorrano 
quattro circostanze. 'La prima , che non mostrino mol- 
to attacco alla roba. La seconda , che la somma non 
sia nótabilissima. La terza , che sia la prima volta che 
promettono. La qparta , che sieno di cosciènza moltò 
timorata ’, e che perciS se non restituirono prima di con- 
fessarsi , non fu , perchè non volessero adempiere al 
loro dovere , ma perchè ò ignoravano la loro obbliga- 
zione , o non aveano avvertito a soddisfarla. Concor- 
rendo tutte, queste quattro circostanze nella persona , 
ch'è obbligata , vi è la moral certezza , che. subito do- 
po assoluti , restituiranno la roba altrui , e perciò può 
subito darsi loro l’assoluzione. E un caso molto raro però, 

' che non manchi veruna di tali circostanze ; e perciò , 
come già dissi , per ordinario l’assoluzioite a chi ha ob- 
bligo di restituire , si dee sospendere. Si avverta final- 
^ ménte, che se il penitente vuol servirsi del Confesso- 

(2) Th. 7. n. 826. • " 
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re , per far la dovuta restitusione , oullalmus ìpsé re- 
luclelur si dice nel Sinodo di Napoli del i6g4. (i)- Ma 
si osservi ciò , che si è avvisato nel n. 5o3. 

/\-A(V%rV%/VlVWVV\^W\/V\/V%/'%/%V%/VW\'V% 

DIClllJ:nAZIO.\E 

Se per debito di giostizia dee oea tórsi ad altri quel, ebe 
gli appartiene ; è stretto debito eziandio di giustizia il non 
fare ad altri quello , che ciascnno non vorrebbe fatto a so 
stesso. In questo principio morale, nato coll’nomo, stabilisca 
l'autore la terza obbligazione positiva, che hanno i peniten- 
ti ; ed é appunto quella, che riguarda la restitnzion della fa- 
ma tolia al prossimo inginstamenté, 

Coufuta in prima tre errori , che sogliansi commettere dai 
pepiienii in sì fatta materia. Il primo consiste nel dirsi privo 
ili colpa chi manifesta soltanto, un delitto vero. Il secondo 
versa sul chiamarsi sc'evro di colpa chi mormora per solo mo- 
tivo di divertimento. Il terzo Gnaiinente riguarda il credere, che 
basta pentirsi e confessarsi delle mormorazione già fatte. 

Propone con S. Totnroaso le maniere, con ebe suol farsi la 
mormorazione , e ne novera sino a sette , dirhiaraodole con 
pratici esempi. Fcceitua poscia i casi, ne’ quali ginstamenta 
e legittimamente si manifesiauo i falli del prossimo; e poi sog- 
gingne talnni casi né quali è grave colpa manifestare i falli 
altrui , tuttoché non apparisca non esservi ragion di male alcn- 
cuDo. Avverte a’ Confessori di negar l'assoluzione a quel de- 
trattore , che mostrasi poco risoluto di emendarsi ; e vuole 
che abbiano sempre presenti le canse , che sogliono scusare 
ddlla restitnzion della stima , e ne propone sino a nove. Ag- 
gingne fìnalmeme tre avVisi a'què , che ascoltano le detre- 
zioni , e chiude tutto il sesto Capo. 

' Io aggiogo, che la bocca del mormoratore é bocca di vipera, 
piena venertò mortifero: (Sap. .1. 8). Laonde custodite vot a 
murmuratione, quae nihil prodet-, et a detmetione farcite Un- 
guoe; perchè gran nimico dcH*jnima é la lingua mormeratrice 
(^ap. 1. il ). A quelli, che ascoltano le altrui mormora- 
zioni, io non saprei dar aliro consiglo, tranne quello , che iruo- 
vasi r.egìstratò ne’ libri Sapienzali: Cum delractoribùs ne eommi- 
aeearii ( prov. 2i. 21 ). E se per avventura qualcnno Si trnd- 
vi con tal fatta uomini nocivi al prossimo e a se stessi , io 
gli dico ; tipi aurei (uai ipinii ; linguam ntquam noli au- 
dire. ( Eccli. 28. 28 ). 

(I) P. 2. c. 5. B. «. 
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Cx%PO li. 

Dell’obblìgo resliiuire la fama , che al prossima 

ingiustaménle si è 4oUa. 

* «. ' 

628. P arlamlo rAngpIi'co della nlonnoraiione giunge a 
dire; //oc specialiter vitio ptn icLialur tutum genus hunui- 
tiurn (i); essendo tanto comune questo vizio, che il Salme- 
rone lo chiama, quintum elemenlum^sine qua vici non po- 
test. Quindi il Signor Swist ingegnoso inglese formando 
il disegno di arricchire l’erario pubblico senza gravare di 
pesi i cittadini , col lassare tuil'i vizii , faceva il conto, 
che assegnandosi la paga di soli Ire soldi per ogni mbr- 
morazione , si sarebbe in ogni anno raccolto un milio- 
ne di lire sterline (2). I Confessori possono molto con- 
tribuire a far correggere i morinoralori e coll’ammonir- 
li della gravezza di questo peccato , e col negar l’as- 
soluzioiie a chi mostra di non avervi orrore. Collo stu- 
dio 'della Teologia Morale debbono apprendere i Confes- 
sori medesimi quanto circa questo vizio è necessario sa- 
pere. Diremo qui alcune cose più essenziali, anche per 
illuminare i penitenti. 

G29. Sono in grande errore coloro , i quali credo- 
no di peccare soltanto, quando mormorano del pros- 
simo col manifestare un disdillo falso , che quegli non 
ha commesso , ma stimano di esser innocenti , quando 
propalano un delitto vero. Io non pecco , dicono , per- 
chè parlo colla verità. Ma qualora la verità nuoce al 
prossimo , la carità , e la giustizia ci obbligano a ta- 
cerla. E colpa mortale l’invenlare delitti falsi, e gravi,, 
ed imputargli al prossimo col maniTeslarli ad altri. K 
anche colpa mortale il raccontare delitti veri , e gravi 
del prossimo , ch’erano Occulti. - 

63 o. Sono altresì in grande errore quelli , che lusin- 
gano di non peccar mortalmente colle, loro detrazioni , 

|t) 2. 2. q. 75. a. 2. ' 

(2j L’Ab. Genovese Lez. di Commere. 
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perchè non parlano , com'e^i dicono , per torre al pros- 
simo la stima, ma soltanto per divertirsi , per passare 
il tempo., e per mantener la conversazione. Questa lo- 
ro intenzione non gli scusa dal peccato mortale , imper- 
ciocché una tale intenzione non’ impedisce , che il pros- . 
simo perda la sua riputazione. Stimerebbero essi esente 
da colpa mortale chi tirasse a taluno un colpo di pi- 
stola , non già per ucciderlo , ma per vedere , se col- 
pisce a dirittura nel segno ? Certo che np ; ma perchè; 
perchè la detta sua intenzione non libera colui dalla 
morte. Lo stèsso è nel caso nostro. Colui ,. che vien 
mormorato , tanto perde 'la riputazione , qualora essi lo 
mormorano senza intenzione di fargliela pei’dere -, quan-* 
to la perderebbe 1 se con tale intenzione lo mormoras- 
sero. Non vogliono torglf la fama , e nel tempo stesso 
glie la lolgonou E la loro protesta contraria al fatto. 
Detractio material is ex loqttacilate orla est mortale, si 
oravem proximi laesionem impovlet , sono parole di 
Busembao (i). 

63 1. Simile a’ due antecedenti è il terzo errore di 
credere , che per ottenere da Dìq il perdono delle mor- 
morazioni, basti il pentirsene, il confessarsene, e il piti 
non mormorare. No tutto questo non è bastevole ; ma 
è necessario di più die si restituisca al prossimo la fa- 
ma , che se gli è tolta, e questa restituzione sidee, fa- 
re , ancorché sia vero il delitto occulto manifesto : Qui 
ivjiiste aufert famatft , etiamsi verim sii quod dicit ^ 
Unetur ad fama e restìlutionem. Cosi avverte S. Tom- 
maso con tutt’i Teologi (2) , e cosi insegna la legg - di 
natura , da chi siamo obbligati a rifare al prossimo il 
danno ingiustamente cagionatogli , o nella roba , o nel- 
la stima. Può mai esser da Dio perdonato chi potendo 
non restituisce la roba altrui ? Ognuno lo sa che no ( n. 
620. ) Or la buona stima è sènza paragone di mag- 
gior valore della roba : Melius est nomea bònum , quam 
aitiliae multae ( 3 ). Il togliere il buon nome è una spe- ‘ 

(t) De celavo praec. c. 1 . dub. 2 . a. 12 . 

(2) 2. 2. q.6’2. art, 2. 
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eie di omicidio , perchè sì fa perdere al prossimo la 
vita civile che consisteva nel vivere in buon concetto 
presso degli altri» Dunque vi è maggior’ obbligazione 
di restituir la fama che la roba , quando potendosi non 
si restituisce , la colpa non è mai da Dio perdonata. 
Se il delitto propalalo è falso, si dee restituir la fama col 
disdirsi, e se bisogna, anche col giurare, che non è vero, 
quel che si è detto. Se il delitto è vero si dee far la restitu* 
zìone della fama con quelle prudenti maniere che si trova* 
no presso de’ buoni Teologi, per mezzo delle quali senza 
mentirsi si fa credere al prossimo , ch’era falso il delitto 
propalalo. Ed avvertasi, che una tale restituzione di fama si 
ila da fare non solo con coloro^a cui il delitto si raccontò, 
ma anche Con quelli, che lo seppero da’ medesimi. So p(ji 
col togliersi al prossimo la ripiilazionO) se gli è venuto 
a cagionare qualche interesse , anche il danno fattogli 
se gli dee riparare. Colui per es. per cagiono di quella 
mormorazione ha perduto un officio , che gli fruttava 
dieci scudi il mese. Il mormoratore è tenuto a restituir- 
gli la détta somma in ogni mese , delreandoue però ciò 
che colui guadagna con altro mestiere , che dopo per< 
duto Tofficio ha intrapreso. 

632. La mormorazione, dice. S. Tommaso, si può 
fare di sette maniere , delle quali le prime quattro so- 
no dirette, e le ultime tre sono indirette. Eccole tutte 
per ordine. La prima , quando si rivela un delitto fal- 
so. La seconda , quando si manifesta un delitto vero, 
ma occulto. La terza , quando si dice più di quello ch’è 
in verità. La quarta , quando si dice, che l’opera buo- 
na si è fatta con cattiva intenzione. La quinta , quan- 
do si nega il bene fatto dal prossimo. La sesta, quan- 
do il snddelto bene per malizia -si tace. La settima , 
quando maliz^iosamente si dimiauisce (i). La mormora- 
zione si fa» colle parole , e si fa eon i soli segni. Alle 
volte si comincia colle lodi , e si termina colla mormo- 
razione. Oh quanto è onesta quella donna l E stata 
sempre Hidea dell'onestà. Ora però è caduta. Si fa ve- 
li) 2 2. q. 73. n, 1. 
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dece alle volle , che si parta per zelo , e per compas- 
sione. Non sapete ? Ilo provata gran pena nel sapere 
che guell'uoma. divoto è incorso nel tal fallo. Fel di- 
co , acciò preghtute. Dio per lui. Non sia per mor~ 
inorarlo. Altre volle si finge di voler dare buoni con- 
sigli ; e con lai pretesto si mormora solennemenle. Non 
fate , come %l tale , che non fa negozio- senza che vi 
sia frode , o usura. Taluni si protestano di non voler 
parlare , e tolgono al prossimo la fama peggio che se 
parlassero. Voi avete buon concetto di colui. Se non 
fosse peccato il mormorare , vi direi cose , che vi fa- 
rebbero orrore. Fiualmeiile vi son di coloro, che- per 
thormorare senza meritarsi , come credono, la taccia di 
mormoratori , mettono la mormorazione io bocca degli 
altri. Dicono , che quell uomo sia inciampato . . . Ilo 
inteso raccontare , che quella donna ha commessa tuia 
leggerezza ec. E pare o essi sono i primi, che lo rac- 
contano , o avanti di loro l’ha dello taluno in presen- 
za di pochi , di sorte che quel delitto non ancora era 
pubblico. Peccano mortalmente., se gli astanti proba- 
Inliier sint eredituri (i). 

03. 3. Vi soiio però tre casi, ne’ quali giustamente si 
rivelano i peccati dal prossimo,* e però non è peccalo 
il rivelargli. Il primo è, quando ciò bisogni per far 
correggere taluno da’ suoi superiori , come se a’ geni- 
tori , a’ParocJii ec. si fan sapere le mancanze de’ ligli, 
de’ sudditi cc. Jievelarc peccatum occvltim alieufus pro- 
pter efus eméndat onem , non est detrahere , sono pa- 
role di ,S. Tommaso ( 2 ). Il secondo , quando si sco- 
jirono le cattive qualità di taluno a’ coloro ,, che vo- 
gliono con lui conversare acciò sfuggano tal conversa- 
zione , e non s’iufellino col mal esempio'. Fama unius, 
dice lo Stèsso santo Dottore , negligi dehet , ai inno- 
centia multiiudinis serve tur (3). Il terzo, qualora si venga 
richiesto per motivo ragionevole di dar ragguaglio degli 



(1) . Ligor. Th. Mor. de praec. 8. a. 973. 

(2) 2. 2. q. 73. a. 2. - • 

(3} In 4. disi. 19. q. 2. a 3. q. 1. 
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altrui coslumi. Vnol-per es. colui contrarre matrimonio, 
prendere un servo^cc. e g’ informa deile <pialilà della 
gposa; o dei servo. E lecito, anzi si dee dir la Terilà , coi 
manifestare, se son di mali costumi. Si badi però a con- 
serrare quanto si può il buon nome del prossimo, svelando 
soltanto quanto è necéssario per lo buon regolamento 
di cl)i ha domandato. 

634' Quando poi la colpa del prossimo consiste in 
un'gravc affronto fatto a taluno, se questo per isfogo 
della pena che ne prova , per confortò , o per consi- 
glio la comunica ad una persona, di cui è sicura che 
la terrà secreta, non pecca mortalmente : e se ha pre- 
ciso bisogno di quel cònforlo, o consiglio, e «oa può 
dircelo senza scoprir roffensore , è scusalo anche dalla 
colpa veniale. Questo è comune presso de’ Teologi; co- 
me ancora è comune , che quando taluno non può ac- 
cusarsi della colpa mortale da lui commessa, e non an- 
cora ben confessala, senza far conoscere chi sia il com- 
plice , non pecca col togliere a colui *la fama; e che 
è tenuto a differir la sua confessione, e vivere in pec- 
cato mortale, sino che trovi altro Confessore, che non 
conosca quel complice. Se poi allora stesso ha altro 
Confessore, e può a lui confessarsi, nè gli riesce mollo 
dilEcile il manifestare al medesimo- la sua coscienza, è 
tenuto a ciò fare. Jntegritas confessionis , scrive il Cu- 
niliati, jtibetier a C/iristo ; jussto <iutem Chrisli est an- 
te ferenda damno civili personae rene (t).' Si può os- 
servare S. Tommaso (a), M. Liguòri (3) ec. Circa poi 
la questiouc, se possa senza colpa mortale palesarsi il 
delitto del prossimo ad una sola persona di coscienza ti- 
morata senza necessità, la quale si giudica che noi dirà 
ad altri, non è sicura in pratica l’opinione affermativa. 
Fino il Busembao giustamente la riprova, dicendo , che 
la lesione della fania appressò una solò persona si sti- 
ma grave ; e conchiude : putanl communiter esse mor- 

(l; Tb. lifor. de Sacr. poenii. § 4. n. 9. 

(2) lo 4. disi. 16. q. 3. a. 3. q. b. g 5. et Op. 12. qu. 0. 

(3) Th. Mw. de Sacr. poeo. n. 409, 
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tale , e cita il Suarez , Fllliudo , Azorio , Layman , e 
il C. de Lugo (i). 

635. Finalinenta si noli. I. Che è colpa mortale il 
palesare un delitto che è pubblico in un luogo in altro 
luogo , ove non è pubblico (*). Si eccettua, se sia noto 
per sentenza del giudice. II. E anche Colpa mortale il 
manifestare un delitto, che fu una volta pubblico, ma 
poi è stato posto in dimenticanza , éd il delinquente se 
n'è emendalo ; ma si eviterebbe questo peccato , qua- 
lora nel propalare il delitto , si propalasse anche l’e- 
mendazione, concorrendovi però ragionevole motivo, altri- 
menti sarà illecito; pèrche con tutta l’emendazione, che 
se ne dica, sempre la persona resta macchiata; ed è in- 
dubitato, che sapendolo la persona n’avrebbe del gran 
dispiacere per la violazione del drillo che ha alla fama già 
ricuperata coU’emenda. IH II toglier la fama a’ defunti 
rivelando qualche loro occulto delitto, è anche colpa 
mortale. IV^ Sotto nome di delitto s’intende ogni pec- 
cato grave , vale a dire , che si pecca mortalmente di 
mormorazione , o che » faccia sapere, che taluno è ca- 
duto in fornicazione, in adulterio, o altra disonestà, o 
che si manifestino le sue bestemmie , i suoi odii., gli 
scandali , le usure ec. V. Non è colpa mortale il ma- 
nifestare il delitto vero pubblico del j)ro5siino alle per- 
sone dello stesso luogo , che noi sapeano. Ed allora, si 
dice pubblico, quando o vi fu sentenza del giudice, o 
pure già si è fatto nolo a tante persone , che moral- 

> 

(t) De praec. 8. dub. 2. , • 

(') Quando, si sa con certezza, che il dèlitto vero pub- 
blico in un luogo , tra si renderà pubblico io altro 

luogo , dicesi da alcuai Teologi, che ooo è, peccato mor- 
tale il 'maoirestarlu in quell’aliro luogo , dove aoo è ancor 
pubblico, tua questo si dee intendere nel' solo caso, clic la 
inaairesiazione , che si presume tra breve doversi fare , ab- 
biasi a fare per un motivo ragionevole. Quindi se tal ma- 
nifestazione abbiasi a fare per sola loquacità, ancorché sia 
certo, che tra breve si .farà , pecca mortaloiente chiunqua 
sia il. primo a farla , e chiunque p«i sicgua a propalare 
quel delitto , sÌD"chè anche in qnell’altra luogo divenga pnb- 
bligo. Osservisi il Coni I iati T^, Mor, de reetit, {am, § i. n. 4. 

Pavone, Poi. HI. jo 




110 

inei le parlando con fanillà verrà a notizia degli altri ; 
foine sarebbe , dicono i DoUori , se in ùna Comunità 
di otto persone , $ia nolo a quattro , o di venti perso* 
ne ad otto, o di cento a quindici,, o di mille a venti, 
che formino più di due famiglie , o di cinque mila a 
trenta di diverse famiglie ec. Nel dubbio , se il delitto 
sia già pubblico , è colpa mortale i| rivelarlo , perchè 
possiede la fama del prossimo. 

636. ^ il mormoratore si mostra poco risoluto di 
emendarsi , o poco risoluto di restituir la fama tolta , 
egli è indisposto , e il Confessore dee negargli l’asso- 
lii/ione. ( segni , da cui si argomenta la detta poca 
risoluzione, sono quelli stessi, che nel ». GsS. abbia- 
mo accennati riguardo alla restituzione della roba. Se 
poi il mormoratore si mostra ben risoluto di emendarsi, 
e di restituir la fama , concorrendo qualche circostanza, 
che faccia giudicar molto didicile questa restituzione, e 
non sovrastando verun grave male maggiore della per- 
dita della fama al penitente, se gli venga differita ras- 
soluzione è tenuto suò grati a differirgliela, fn tali cir- 
costanze sono coloro , che si mostrano molto attaccali 
aU’onore, ed hanno perciò somma ripugnanza nel disdirsi 
di ciò , che dissero , ed esser trattati da bugiardi, e da 
maligni. Costoro primo debbono rekituir la fama , che 
han tolta , e poi ricéver l’assoluzione. 

687 . Abbia però sempre presenti il Confessore le 
cause , che scusano dalla restituzione della fama , ac- 
ciò concorrendone taluna nel suo penitente , non l’ob- 
bliglii a restituirla ; come sarebbe I. se Tinfamato si 
protesta di non volere tal restituzione , e nel tempo 
stesso la sua infamia non ridonda in altrui danno. 11. Se 
il deirattalore non fu credulo. III. Se il delitto occultò 
pubblicalo per altra via giusta già divenne puliblico. 
IV. Se prudentemente si giudica , che quel che fu dello 
è stato posto in dimenticanza V. Se la fama da colui per- 
duta per altra via è stata già ricuperala. VI. Se la re- 
stituzione 'della fama non può farsi senza pericolo della 
vita. VII. Se il detrattore è un Cavaliere , un Principe, 
un Prelato ec., e il mormorato è una persona vile ; e 
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perciò imporla alla Repubblica, che pìuUoslo questa sia 
diffamala , e non già quelli, la lama de’ quali è neces- 
saria al bene comune. Debbòho però i suddetli servirsi 
di allro modo per farlé ricuperar quanto si può il suo 
buon nome , come con lodarlo nella virtù contraria al 
vizio , di cu! l’infamarono cc., e debbono rifare gli al- 
tri danni , se ne ha soffeVli. Vili. Se è impossibile la 
restituzione della fama , come qualora non sìa creduta 
la disdetta ec, IX. Se' finalmente chi tolse la fama da 
una parte non peccò , perchè si fece a .propalare un 
delitto, ch’egli con tutta fede credeva vero, e pubblico, e 
dall’altra parte non può. ritrattarsi sènza suo grave dan- 
no. Con qualche danno nondimeno egli è tenuto a riparare 
alla percfila della fama , che ha sofferta il prossimo per 
sua cagione : ed a fare quanto può in altre prudenti 
maniere. 

638. Poche parole per coloro che ascoltano la mor- 
morazione. Non vi sarebbero mormoratori , se nessuno 
desse loro orecchio , e perciò la reità è di chi mor- 
mora , e di dii l'ascoUa. Se questo si compiace della 
grave tnorniorazione che. si fa avanti di lui, pecca mor- 
talmente I. se la sua compiacenza nasce dall’odio, che 
nutrisce verso la persona , ch’è mprraofata. II. Se fa 
conoscer la sua compiacenza , e con ciò viene ad ap- 
provare l’azione di chi mormora ; molto più se vi ac- 
accoiiscnte colle parole; 111. Se potendo comodamente 
impedir la mormorazione , non l’impedisce per impe- 
dirla , o sì ha da riprendere il mormoratore ., o pure 
niènte se gli risponda , ma colla serietà del volto , è 
col fissar gli occhi sulla terra, si faccia conoscere, che 
dispiace il sentir mormor.nrc , il che pure è una tacita 
corrèzionc. Questo basta per ordinario per esser esenta 
dal peccalo , ma alle volle vi bisogna l’espressa cor- 
rezione, su di' che rimettiamo il lettore a’ Moralisti. 
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mciiiAHAKitfiKcr. 

Allorché On eomo c ona donna , dopo avere matnrameiHe 
4 esaminato qual sia la miglior destinazione, che ad essi con- 
venga nella gran Società degli nomini , presentansi innanzi 
ad un'ara sacra, al cospetto venerando di nn minestro della 
Chiesa, perchè si colieghtno liberamente cu’ vincoli indisso- 
lobili di no cristiano connnbio; già essi manifestano il con- 
sentimento di voler adempiere a tatti qnelli inviolabili dove- 
ri , ehe risaltano dalla union maritale. Il precipuo dovere 
stampato dalla Natura medesima ( che volle indissolubile il 
matrimonio ) nel cnor de’ genitori , si è la conservazione e 
la edircBzion delia prole, se i descioi della Provvidenza per- 
mettano che sia procreata. Imperocché ae i geni tori danno l’es- 
sere a’ loro figliuoli , deono dar loro eziandio ii ben essere, 
affinché non vadano a male. E in questo senso ne’ libri rive- 
lati si annunzia a’ genitori dallo Spirito Santo il principale 
dovere di mirare al ben essere de' figli con quella nota for-- 
mola: Erudì filìum (uum. Questo dovere stampalo dalla Na- 
tara , venne spiegato d»l dritto pooitivo divino , e special- 
meole dall’Evangelio, che é libro contenente le leggi dica- 
rìlà , di amore, di universale benificenza. Questo dovere fa 
approvato dalle costumanze di tutti ì popoli e gii stessi 
Gentili ne’ riti delle loro religioni, e nelle stesse naziali loro te- 
de indicavano i diritti de’ figli. Questo dovere in fine fu ra- 
mificato dalle santissime leggi delia Cattòlica Chiesa , e aa- 
mcnticato dalle amane, come si scorge in tatti i Codici delle na- 
zioni. Sorto appena il fetoneli’utero materno, nasce per la madre 
M dovére di osar cautele, perchè nOn sia spento il parto nel sno 
^eno i s tesso : appena il parto schiude gli occhi alla luce, na- 
^ce il dovere di castndirne gelosamente la esistenza , e di 
àdocarlo ne’ doveri civili, sociali e religiosi, perché diven- 
ga nn membro utile ed operoso por la società; senduchè la 
Società politica nasce {falla domestica , è per questo dovea 
l’QOino attendere alla eouservazion della specie ; perchè al- 
trimenti la morte avrebbe spento- il genere Umano ( n par- 
lar con un moderno- seriltore ) per qaelia legge fatale , per 
fai ogni cosa corruttibile, che ebbe pn principio dee avere 
benanche il sno termine; e dopo aver adempiuti i doveri so- 
ciali possa esser trasferito nella gran' società de’ Viventi nei 
secoli, percui l’uomo è destinato. Or questi doveri" de’ ge- 
nitori verso de’ figli spiega l’autore in questo Capo, e nei 
due seguenti. In questo Capo parla dell’ obbligo , coi hanno 
i genitori di collocare i figli minori di’ un anno fuori del 
proprio Ietto , per timOr che sieno soffogati , siccome n’à 
maestra la cotidiana esperienza de’ fatti. Divide il Capo in 
quattro paragrafi ; nel primo de’ quali inéolpz di gran faflo 
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i g^enifori , che senìe la debita camela tengono i loro figli 
bambini nel proprio letto , ancnrnchè non accada la morte, 
li principio, su Cai si tonda', é qaesto ; che cioè si vuo- 
le con ciò indiretiamcnie la mone della prole; ed è talcosa 
un grave peccalo. Dimostra questo principio coli’aiitornà di 
molli Teologi, colle prescrizioni de' saciì Canoni, e di niol- 
ti Concili Diocesani. Di qui deduce la obbligazione , che 
hanno i Confessori d'inierrogaré i genitori su questo punto , 
e passa a stabilire il secondo paragrafo. In questo descrive’ 
la cautela , con che si pos^ooo tenere .i figli minori di un 
anno nel proprio letto senta peccalo veruno — Nel terzo pa- 
ragrafo confuta le difficoltà , che i genitori soglioa produr- 
re conlra le esposte dottrine ; cioè dire , che son poveri 
che- dovranno alzarsi di lelio nel 'tempo della notte, e quin- 
di esporsi a pericolo^ d’ infermità , e simili. Nel quarto pa- 
ragrafo finalmente presenta uii regelainenio pratico a’ Con- 
fessori , perchè possano interrogare i gèiiiluri su questò do- 
vere , e manifestar loro la colpa , in che potrebbero incor- 
rere. E poiché il dovere cenoato è difficile ad ademp.irsi 
prescrive ai Confessori, ché nieghmo l’assoluzfoue a chi non 
vuoi separare tai figli dal proprio letto , o non vuole usar 
cautela ritenendoli , o finalmente qugudo promette sellante 
di adempire a quanto gli vien comandato ; perchè difflcil- 
m^te s' indnee ad eseguir tal promessa. 

B questo uno de’ doveri , che hanno i genitori per la Con- 
servazione della lor prole ; ed è uno de* doveri primordiali. 

CAPO VII. 

Dell obbligo de' genilori di collocare fuori del proprio 
letto i figli tniaori'di un anno. 

63g. Quasi in ogni Paese spesso accade , che i bam- 
bini minori di un anno sono da’ genitori soffocati nel 
proprio letto , e |e madri per non esser infamale e 
punite per un simile dblitlo dicono a’ domestici ^ 
al vicinato , che i loro pargoletti sono, morti per l’a- 
plopessia , o per altro malore ,; ed alle volte imputano 
un tale infanticidio alle streghe notturne , e per farsi 
credere dicono , che vi è nel Paese una persona , ché 
la tal mestiere conira di cui si mostrano commosse , 
«d irriiata rendere il racconto più ‘ naturale , « 
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più credibile ; aggiungendo , chefaUi simili sono avve- 
nuti in altre case. I latti sono veri, ma è falsa la ca- 
gione , a cui attribuiscono la morte de’ bambini , per- 
ehè le pretese streghe sono state le madri medesime, 
che gli han soffogati. Un tanto male sarebbe ripara- 
to , se i genitori collocassero nella cuna colali bam- 
bini , c non li rìlenesseio nel loro letto. A questo so- 
no essi gravemente obbligati , ed in caso di reniten- 
za i Confessori debbono lor negare l’ assoluzione. Ma 
perchè degli uni , e degli altri ve n’ è un gran nu- 
mero , che manca al proprio dovere , perciò il disor- 
dine non si ripara , il male sta sempre in piedi , e 
grinfanticidri sieguono tutto giorno ad accadere. E in- 
dicibile quanto si vive pregiudicalo su questo punto , 
tuttoché sia un punto di tanta conseguenza. E neces- 
sario ' dunque trattarlo di proposito , acciò i penitenti, 
cd i Confessori veggano con chiarezza la loro obbli- 
,gazione , nè resti loro un sutterfugio da potersi lu- 
singare , che senza grave colpa possano esimersi dal 
peso di soddisfarla. Questo è quello che ora siamo 
per fare. 

■ gl. 

Il tenere i lamiini minori di utf anno nel profirio 
letto , conte per ordinario si pratica , senza la do- 
Tuia cautela , è un peccalo mortale , ancorché non 
accada la loro nwrte. 

K 

64o. Il volere la morte di un uomo , anche indi- 
rettamente ^ è un peccato mortale. II porre, o il non 
rimuovere, quando si debba ciò, che cagiona la sud- 
_ detta morte , è un volerla almeno indirettamente. IVè 
per verificarsi , che si voglia indircllamente Tomicidio, 
si ricerca , che quando , si mette , o non si rimuove 
la cagione di esso , sehipre , o molto spesso accada , 
ma basta che anche di rado accada ; imperciocché 
essendo la morte di un uomo un male gravissimo , è 
grave l’obbligazionc di non porre , ma di rimuovere , 
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quando si debba , eziandio quelle cagioni , che di 
rado soglion partorire un effetto tanto pernicioso ; e 
perciò qualora tali cagioni non si rimuovano , si av- 
Tera , che l’omicidio si vuole indirettamente. Che i ge- 
nitori debbano conservare la vita de- loro figli , la leg- 
ge di natura lo fa conoscere a tutti ; e lo stesso è 
j/roportione servata per gli altri domestici , è per le 
nutrici. Che il ritenere nel propri» letto i bambini mi- 
nori di un anno sia cagione di far avvenire, almeno di ra- 
do , la loro morte , è un fatto certissimo , e che tutt’i 
Missionarii possono attcstare de causa seientiae ; anzi i 
Teologi , che di questo fatto erano ben informati di- 
cono , che accade spesso : Non raro occurrif, scrive il 
Continuatore del Patuzzi (i) , saepissime coniingit , dis- 
sero i Vescovi radunati nel Sinodo di Parigi nel 
1557. (2) , c nel Sinodo di Orvieto del i 647 - Si disse, 
saepe usu evenire compertum est ; ( 3 ) ; ed in quello di 
Gubbio , del 1646. , non raro accidfsse compertum 
est ( 4 ). Quindi nel sesto Concilio Provinciale di Mila- 
no il pericolo di esser soffogati colali bambini si chia- 
ma gravissimo ( 5 ). Il P. da Bergamo lo chiama peri~ 
culum ex se prorimum (6). L’Antoine afferma , che il 
ritenere nel prcmrio letto j bambini stiddetti est valde pe- 
riculosum (7). Ed il Compilatore de’ casi di Bologna 
dice, che regulariter exponit infantem dctenfum tali 
pericolo (8). Sicché essendo la detta ritenzione una cau- 
sa , che non solo di rado , ma spesso ancora produce 
l’effetto della soffogazione de’ bambini, i genitori , le 
nutrici ec. , che li ritengono nel loro letto , vogliono 
almeno indirettamente la morte de’' medesimi , e per 



( 1 ) Th. Mor. tom. 4' de praec. Dee. c. 7i conf. L. 

(2) Ap. Nat. Alex, de Oecal. I. 4. c. 6 a 3. 

(3) tbid. I. c. 

(4) Tit. 10. c. 4. 

(5) Tit. de bapiis. 

IR) Uomo Apost. al coofea. c: 34. n. 20. 

(7) Ih. Mor. de jast. et jar. q. 12. 

(S) Ad. 1706 mens. Dee. cas. XI. 



Digitìzed by Google 




1(6 ' 

conseguenza o che ella accada , o che no , sono rei dì 
peccalo mortale. 

64i. Fondati sopra l’addolta ragione non solo i Pro- 
babilidristi , come Pietro Collet (i) , Anloine (2) il P- 
da Bergamo (8) ,il continuatore del Patuzzi (4) , ma i 
Probabilisti ancora insegnano , che pecca mortalmente 
un padre, una madre , una nutrice, che senza la do- 
vuta cautela ritengono nel proprio letto un bambino mi- 
nore di un anno, quantunque non accada la di lui morte. 
Eccone le testimonianze di essi. Il Ferraris nella sua Bi- 
blioteca scrive cosi: J/ff/er, c/ nutrix, ^uae sine debita 
qauielq infuntem lenéilum relinent noctu in ledo , in 
cuo ipsae cubant , sive s^quatur sujjbcaiio , sive non., 
ordinarie peccant graviter (o). Non vi è caso , ìq cui 
non ])£cchino gravemente ; e che voglia il detto Autore 
intendere con ([weW' ordinarie , lo vedremo appresso. Na- 
ia la creatura, dice il P. Ardia, />ecca mortalmente la 
madre : 0 la balia 3 o come qui dicono la nutrice, che 
la corica tifino a se nel letto con pericolo di affogar- 
la addormentata {&) . Il Navarro nel suo Manuele nume- 
rando coloro , che peccano mortalmente contea il precet- 
to , non occides , dice che dee mettersi iii questo iiurae- 
ro mater , tei nutrii, quae tenellum infanlém ne t^'ulel, 
aut i }6 ipsa surgens e lectulo frigorie intemperiem pa- 
tiatur in suo lecto noctu ila collocai , ut periculum im- 
mincat inter dormiendum ptterum suffecandi , sive suf- 
focet eum , sive non (7). Cosi il Compilator de’ casi di 
Bologna. Peccai, A\ce , et quident mortalàer , eiiam- 
si non sequatur suffocatio ,* quia sic lenens exponit se 
periculo ejusdem suffocationis , ideoque occidendi homi- 
nem cantra legem naturae dictantem hujusmodi pericu- 

(1) Coinp. Th. Mor. de DeC* c. 4. a 1. sect. 1. 

(2) L. c. . 

(3) L. c. 

(4) L. c. Esort. 8. 

(5) V. Mater. n. 17. 

(6) Tromba Catech. fstraz. 38. n. 9. 

(7) C. IS n. 13. 
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tunt esse tUanJum. ìndi confutando la scusai dì cbi, di- 
ce di aver sempre riienuli nel suo 'letto gli altri suol 
figli , e di non averne inai soffocato alcuno , risponde; 
Zicel ipsi nunquam evenerit casus stiffbcalionis quoad 
alias sic delenlos in ledo ; iamen id ipsi evenire po- 
tesi quoad kiuic , imo et evenire poterai quoad alias ^ 
(rum omissio debilae cautelae regulariter exponat in^ 
fanlem delentùm tali periculo , quod sufficit ^ ut maier^ 
vel nutrix teneantur vel non detinere infanicm in tedo^ 
vel si ibi eum tenet j sailem adhiberc debitam cauta 
lam ('i). 

642. Se i genitori non fossero rei di colpa mortale, 
quando col ritenere nel proprio letto i bambini , nessuno 
ne rimane soffogato , h'^pure di tal colpa sarebbero 
rei qualora ne avvenisse la soffocazione, imperciocché po- 
sto che sia lecita il porre la cagione di un cattivo ef- 
fetto , certo è che non si pecca , quando questo, ne sie- 
gue. Or dicono comunemente i Dottori, che verificandosi 
la morte del bambino , i genitori , che lo ritenevano i:i 
ietto senza la necessaria cautela , sono rei di omicidio, 
dunque ancorché tal morte non accada , pure di omici- 
dio i medesimi divennero rei , quando nc posero la ca- 
gione col ritenere nel letto il bambino , imperciocché 
quando s’imputa a colpa Veffelto , ciò indica , che si é 
peccalo nói porre la di lui cagione , ' e indica altresì , 
che lo stesso peccato si sarebbe commesso , ancorché 
la detta cagione non avesse partorito quel cattivo effet- 
to. Ecjco come su di ciò ragionano i Teologi , e i Ca- 
nonisti. Si mater^ scrive S. Antonino , vel nutrix suf- 
focat Jilium , vel Jiliam , quam tenet juxta se inadver- 
tenler opprimens, mortale est propter negligenliamip). 
Pietro Maria Ferreri nel suo Catechismo fatto a modo 
di Dialogo fa domandare al discepolo Mi dica ora, sa 
le madri , che per tenere i loro bambini nel letto, inav- 
vcrtenlemente gli uccidono soffocandoli , sono ree di 
omicidio? llisjionde : senza dubbio peccano di omicidio, 
perchè non possono tenerli in letto senza pericolo di 

(1) An. 1753. tnenst. Dee. cas. 2. 

(2) P. 2. tit. 7. c. 8. n.'l. circa Un. 
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soffogarli Jórntendo. Sit'chèper inquieti che sieno i loro 
allievi , non si possono mettere dalle madri ^ e dalle nn- 
drici ile' loro letti con tal pericolo (i). I Salinalicesl 
alTermauo, che in caso di soifogazione sono rei di omi- 
cidio i genitori , ancorcliè nel ritenere i figli nel letto 
usarono gran diligenza per non ucciderli. Parentcs oc- 
cubantes secum iiifanies in lecto, etsi magnam adhibeant 
diligentiam , ne more illorum eveniat , si snffocent it- 
los homicidae Sìint (2). La ragione si è , perchè quan- 
do non si usa la duvuta cautela nel situarli nel letto , 
per qualunque diligenza si voglia' adoprere per non uc- 
cidere il bambino , sempre vi è gran pericolo di ucci- 
<lerlo. Sono i geniloii rei di omicidio, dice l'Ab. Panor* 
initano , perché quando li collocarono nel letto senza le 
cautele , peccarono gravemente. Grave , guod parentes 
collocavcruiit apud se parvos _filios , quod Jacere non 
debent (3). Tolelo parlando deU’irregolarilà , che si con- 
trae per cagione dell'omicidio , scrive cosi ; Qui injati- 
ies ienetlos in Iccto secum collocailt , et opprimunt 
dormientes , sunt irregularcs , quia dant operam rei 
illicttae (i). Uniforme al sentimento de* lodali Dottori è 
quello di Gonzalez (a), Barbosa (6), Suarez (^) e degli 
altri., che trattano qiics'o punto. 

643 . Ma quello che fa maggior peso si è , che sn- 
elle i sacri Canoni condannano tali genitori di grave 
peccalo di omicidio , li dichiarano irregolari , e prescri- 
vono gravissime penitenze per una si fatta colpa. Nel 
Canone Consuliiisti si dice : Monendi sunt tiamque et 
protestandi parentes , ^ ne tam tenellos secum tn uno 
lecto coUocent , ne ^negligenlia qualibet proven'ente 
stijffocentur , rei opprimantur , unde ipsi homicidii rei 
invenianlur (8) . Nel capo qnaesitum est a’ Sace^iloli 

(1) Pari. 3. c. 7. §. 1. 

(2) Th.. Mor. de 5.''praec- Decal. c. t, o. 136. 

(3) In 8. Decr. tit. de bis qai c. 3. de inf. ~ 

(4) In. tr. Sacr. I. 1. c. 77. », 6. ' 

(5) In 5. Decr. lil. 11 ni 8. 

(fi) In S. Decr. lom. 3. tit. 10 in c. infant. n. 2. 

(T) De censor. d'sp. 48. secl. 6 n. 15. 

(K) C. ronsulaisti 2. q. 4. . ’ ■ 
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greci , che per negligenza opprimono il bambino , che 
nel proprio letto ritengono , s’ impone la penitenza di 
astenersi in perpetuo dalla celebrazione 'de’ Divini Miste- 
l'j : Àò officio debent perpetuo abstin^re (i). Nel 

l^enitenziale Romano a’ genitori , che a caso soffogano 
in letto un bambino , s’ impone la penitenza diqnaran> 
ta digiuni in pane , acqua , e legumi , indi tre anni di 
penitenza nelle legilime ferie j cioè ne’ lunedi , mercor» 
di , e venerdì , e di più tre quaresime per ciascuno di 
detti anni , vale a dire quella prima di Natale , quella 
prima di Pasqua , e la terza tredici giorni avanti alla 
festività di S. Gio ; Battista , in tutte le quali , come 
avvisa il Besombes , doveano digiunare in pane, ed ac- 
qua ( 2 ). Nel terzo libro Penitenziale Andegavense si pre- 
scrive nel modo seguente : Si cujus infans sine bapti- 
smo per negli^èntiam mortuus Juerii ( poeniteb.it ) treg 
annos ; primum ex his foris Ecclesiam ; et omni vi- 
ta sua feria sexta jejunel. Si noti quel che siegue : Si 
infantem oppresseril , similiter. E nel secondo di det- 
ti libri si dice : Si viater dormiens filium oppresseril 
( poenitebit ) trea annos , unum in pane , et aqua. Ed 
avvisa il Morino , che tutte queste penitenze erano sta- 
bilite per usarsi nelle confessioni private , che si face- 
vano a’ Sacerdoti (3). Or se chi ritiene il figlio nel pro- 
prio letto , e lo suffoca , è reo di omicidio , è irrego- 
lare , e merita sì gravi penitenze , tulio ciò viene a con- 
fermare la dottrina poc’anzi stabilita , eh’ è un peccato 
mortale il ritenervelo , ancorché non mai ne accada la 
soffogazione. - 

644" Hanno avuta ragione dunque tanti Sinodi di 
far caso riservato non solo la soffocazione degl’ in- 
fanti , ma eziandio la mera ritenzione di essi nel pa- 
ferno letto : hanno imposta giustamente la pena della 
scomunica a’ trasgressori , e ben ragionevoli sono state 
le rigorose proibizioni che han fatte ^i una tale riten- 
ti) C. qasesitam est 7. de poenit. et reitiis. 

(2) in DQ. lo. 2. Th. Mor. 

(3) Com. bist. de Sacr. poenit. e. fin. 
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zioiic. Nel Smodo Diocesano di Manfredonia dei 1678. 
Praecavemus , ne ptieri ab anno , et infra nati stif- 
foealioais ptoixtno exponantur discriìnmi , inhibentes 
eonjttgibus , ne eos in iecto secttm retineant, alias pec- 
caium mortale scìant incurrisse. Indi fra i casi riser- 
vati si nota al sesto luogo : La ritenzione in letto delle 
creature prima di aver* compito Vanno (i). Nel Sino- 
do di Capaccio del 1629. Innovanuis excommuniealio- 
nis poenam in Synodo praeterita injlìelam cantra ma- 
ire li , et nutrieea , quae infantes tn proprio lecto re- 
tinent , nondum expleto anno aetatis illorum; e si ag- 
giunge , che allora il Vescovo darà la facoltà di as- 
solversi quei genitori ^ che sono incorsi nella detta col- 
pa , la quale ivi si riserva , qualora giureranno di non 
tenere più i figli nel letto. Coneeditur jurato non am- 
plius parvulos in lectulo habituros ante aunum exp'e- 
tutn (2). Nel Sinodo di Benevejito del i 643 . Sanata 
Synodus mandai parenltbus , stee nutricibus ne in- 
fantem infra annum seciim in lectulo teneant , sed in 
cunabulis( 3 ). Nel Sinodo di Arienzo del i 585 per la 
Città , e Diocesi di S. Agata de’ Goti si mette fral nu- 
mero de’ casi riservati al numero 19. il seguente : Pa- 
rentes in communi lecto ad lactandum , seu domien- 
dum utriusque sexus filiolos tenentes ante completum 
annum a nativitate eorum ; e lo 'stesso si legge nel Si- 
nodo di ’ Gonza dal 1^97, in quello dì Melfi e Rapolla 
del 1725. , in quello di Sutri e Nepe del 1671. , e non 
solo s’impone tal riserva , ma anche la scomunica ipso 
facto in più Sinodi Diocesani , e Provinciali di Napo- 
li , specialmente in quello del i 644 '- ( 4 )- Nel Sinodo dì 
AlontaJto del 1676. si proibisce la defta ritenzione sub- 
praecepto peccati mortalis {^). Nel Sinodo di Luni , e 
Sarzaua del i 642 . si ordina a’ Parrochi , che avvisino 

( 1 ) c. 16. de matrim. § 7. 

(2) C. 8. n. 10. ^ 

(3) Tit. 40i c. naie. 

(4) P. 2. c. 2. T 

(5) Tit. 2. 0 . 14. 
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il Vescovo , se vi sieno de’ genitori , che in ciò man- 
cano , et illos inierea non absohant (i). A’ medesimi 
s’impone la scomunica nelle Gostiluzioni Sinodali di 
S. Francesco di Sales (2). Nel Sinodo di Cesèna si or- 
dina a’Parochr, che dopo aver battezzati i bambini, in- 
carichino alla levatrice , acciò faccia sentire a’ genito- 
ri , ne aut ipsi , atti quispiam alius inf antem ante ex- 
pletum annutn in lectò retineant ; il che sr proibisce 
sub excommunicat'onis poma aclu incurrenda (3). Un 
simile divieto si legge nel Sinodo di Gubbio del i64Ì5 (4) t 
ed in quello di Faenza del 1647 (5). S. Carlo Borro- 
meo si mostrò più di tutti impegnato ad impedire un 
tal delitto. Quindi nel quarto Concilio Provinciale ap- 
provato dalla santa Sede impone la scomunica ipsó fa- 
cto a quelli , che senza le sufficienti cautele riten- 
gono nel letto i bambini minori di un anno , e vuo- 
le , che si castighino con una penitenza molto aspra 
che serva agli altri di esempio (6). Nel Concilio Proivin- 
ciale VI. estende la det'a pena a coloro, che o coman- 
dassero , che tali infanti si ritengano nel letto , o im- 
pedissero , che si collocassero nella cuna (7). Nell’un- 
decimo Sinodo Diocesano ordina , che chi non ha an- 
cor situalo nella cuna il pargoletto , non si faccia en- 
trare in Chiesa. E Gnalmente in molti altri Sinodi - si 
comanda a’ Parochi , che spesso promulghino tali de- 
creti , ed ammoniscano i popoli a separare i predetti 
bambini. , 

645. Dopo tutto questo chi non resta sorpreso nel 
vedere la condotta de’ Confessori in questa materia ? 
Tanti di essi neppur domandano a’ genitori , o alle nu- 
trici , se han ritenuto , o ritengono i bambini minori 

V. 

(1) C. 12. de Sicr. baptis. 

(2) P. 4. tit. 16. 0 . 5. 

(3) L. 2. c. 2. 

(4) Tit. lÓ. c. 4. 

(5) Tit. 10. c. 2. n. 27. 

(6) P. 1. tit. de bapt, a. 1. 

(7) Tit. de bi*pt. 

Pavone^ Voi. JII. 
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«ii un anno nel proprio lelfo ; e se taluni da se Vo ttw- 
iiifeslano ^ il che è rarissimo , i predetti Confessori o 
non y interloquiscono , o dopo una languida esoita- 
2 wne a, parargli > 0 che sieno i penitenti a ciò ri- 
soluti ^ o ehe noi sieno , donano loro 1’ assolu/.ione ; 
oinie poi i buoni Confessori trovano innumerabili , 
che per tanti anni sempre han peccato mortalmente 
‘per la suddetta ritenzione , e sempre indisposti si sono 
confessali , e comunicati. Non si saprebbe a che at- 
tribuire questa maniera di procedere , se ad igno- 
ranza , se a trascuratezza , se ad Indolenza , cd a po- 
co zelo dell’onore di Dio , e della salute delle anime, 
o se , com’è più verisimile , a tutte insieme queste ca- 
gioni. Giova sperare , che quei Confessori , a’ quali la 
Divina misericordia farà leggere quanlo abbiamo detto, 
sino, per cambiar sistema. 

t>4l>- Ora è tempo di spiegare, che cosa intese dire il 
Ferraris, come nel n. 64i si è riferito, quando asserì che i 
genitori col ritenere in letto i (ìgliiiolini minori di uu 
anno peccano mortalmente ordinarie. Vi è forse alcun 
' caso , in cui sieno da tal colpa scusali? Bisogna distin- 
guere l’obbligo di tenere tali bambini separali dal pa- 
terno letto, che nasce dalla legge naturale, e Divina, 
dal medesimo obbligo , che nasce dalla legge Ecclesia- 
stica. Allora nasce dalla legge naturale , e Divina ; 
quando nel letto, ove li ritengono i bambini , non si 
usano lo sufficienti cautele per impedire la loro soffo- 
gazione ; ed iu questo caso ,, non già or dinar iarnente, 
ma sempre si pecca mortalmente non separandoli, per- 
chè- non è mai lecito l’esporsi al pericolo di uccidere 
im uomo. Allora poi nasce dalla legge jEcclesiaslica , 
quando la suddetta ritenzione è accompagnala dalle do- 
vute cautele, ma vi è il Sinodo , o il Vescovo, chela 
proibisce. Questa proibizione , quando vi è giustissima, 
mentre essendo facile a sortire, che i genitori per esimer- 
si dall’ obbligo di separare dal letto i bambini, si lu- 
singhino di usare le necessarie cautelo nel ritenerveli , 
quando in verità non usano , giustamente il Sinodo, o 
il Vescovo per chiudere l’adito a tale lusinga può -vie- 
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lare , che i medesimi si colloclu’nò nel lello, ancorché 
vi si Togliano collocare Colle debite caulele. Fallo que- 
sto divido , anche quei genitori , 'che 'realmente -usano 
tali cautele nel rilenerè in letto t 'bambini , -sono ‘rei 
di peccalo mortale;, 'se uón li separano ■, non già per- 
chè si espongono al pericolò di ucciderlo , ma perchè 
trasgrediscono la legge Ecclesiastica. Or qui entra \knr~ 
dinarie del Ferraris , com’egli Stesso dichiara ; ut a» 
td facerent ratione impotentiae , si ùlium locumifuMt 
haòeant , ubi puerutp, reponanl , dutnmodo adhibe<mt 
cautelas , ^uas postunt adhibere -, lune enini necessi- 
tas , giiae fuTìdalur in ipsa impoteutia prae/joadmat 
si noli , jwi positivo prohibenti ialem deientionem..,.. 
Jtem conlingtre potevi si leciitm sii amplum , et puer 
tmplacaùilis , qui diiter a frigoiv dejendi non ,pos- 
sit et mater , sm nutrix ili somno retinere solerii si- 
itim , et heum , vel Aujusinodi , dummodo semper ad- 
hxbeant Ulas cautelai , qttas possunt adhibere (i). Sic- 
ché quando i genitori o non abbiano altro diiogo, dove 
situare il bambino , o abbiano un bambino, che in re- 
run conto possa quietarsi fuori del paterno letto , ed 
usino le cautele sufficienti ad impedirne la suUogazione, 
non peccano ritenendolo in letto , ancorché vi sia la 
legge Ecclesiastica , che proibisca una si fatta -ritenzio- 
ne , essendovi la vera necessità , -che scusa dall’ osser-, 
vanza di deità legge. In poche parole. Ritenere nel 
proprio letto i bambini senza le bastanti caulele è sem- 
pre colpa mortale , perché la necessità non iscusa dal- 
l’ osservanza naturale, e Divina , e l'esporsi volonta- 
riamente al perìcolo di'uccidere ingiustamente un uomo, 
come intrinsecamente malo, in qualunque circostanza è 
sempre gravenienfe illecito. Ritenere nel letto i bambini colle 
sufiicienti cautele, se la legge della Chiesa lo proibisce , 
è colpa mortale; ma se vi è la vera necessità, è lecito. 

647 . Avverte qui il Cuniliati , che per esser proibi- 
to il tenere il bambino' nel letto colle dovute cautele , 
dee ciò esser espresso nella legge , o pure dee cosi 

(1) lo Bibl. V. Mater n. ‘17. 
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spiegarla il legislatore ; ma qualora bella legge ciò 
non si esprima , ma solo si vieti detmtio parvulorum 
in iecfo ; nè il legislatore dichiari , che intende vieta- 
re ogni ritenzione , anche quella , eh’ è scompagnata 
dal pericolo ; in tal caso in vigore di detta legge vie- 
ne soltanto proibito il collocare in letto i bamb^ini sen- 
za le cautele sulBcienti pularem inieUigi debere de de- 
tentione cutn periculo (i). Per ultimo sebbene noi ab- 
biamo parlato soltanto de’ bambini minori di un anno, 
contirtiocciò quando da poco l’ lian terminalo , e si 
collocano nel letto paterno , non sono totalmente fuor 
di pericolo, onde debbono collocarsi in maniera, che sieuo 
sicuri da ogni disgrazia. 

§. II. 

Qual sia la cautela sujjicienle per collocare nel pro- 
prio letto I bambini senza pericolo di soffogargli , 
e conseguentemente senza peccato. 



648. Mon sono pochi quei genitori , i quali nell’u- 
dirsi prescrivere dal Confessore , che separino, il bam- 
bino dal loro letto , sommamente si angustiano , per- 
chè vorrebbero ubbidire , e non possono, o'perchè son 
tanto poveri , ebe fuori del letto manca loro ogni altro 
comodo per collocarvi il loro figliuolo , o perchè es- 
sendo la madre inferma non può la notte alzarsi dal 
letto per cullare , o lattare il bambino che piange , o 
finalmente perchè il pargoletto è di tal natura , che 
situandolo nella cuna , si risente , piange , nè mai si 

3 uiela , se non si vede collocato nel paterno letto. 

n Confessore , che non xiflette , o che ha poca cari- 
tà nulla crede di tutto questo , e licenzia tali genito- 
ri pretendendo in ogni conto la separazione del bam- 
bino. Ma i Confessori riflessivi , e caritativi , siccome 
spesso obbligano i genitori a tal separazione , perchè 
conoscono , che i medesimi fingono impotenza, ma ia 



(1} Tli. Mor. lom.2.Append. de cas. reserv.c. 8 g. 3. n. 7. 



Digitized by Googte 




125 

verità possono eseguirla , cosi alle volte cónoscouo , 
che in realtà non possono , almeno senza gravissimo 
incomodo, ed entrano anche essi a parte delle ang^istic de’ 
penitenti. Parlando il Collct di tali vere impotenze, dice: 
linee eqiiidem a metapìiysico facile cluduntuif' sed art- 
guai in praxi {i)- Da una parte il ritenere nel letto il 
bambino col pericolo della soffogazione , non può per- 
mettersi , come già si disse , qualunque sia la necessi- 
ti de’ genitori , e l'imporlanza di separarlo , perchè è 
sempre un peccato mortale ; dall’altra parte non hanno 
i medesimi . modo da far questa separazione , o almpno 
non possono farla senza sommo incomodo : come si re- 
golerà in tali angustie il caritativo Confessore ? Ecco 
come: Prescriverà a tali genitori , che ritengono, nel let- 
to il bambino , ma nel tempo stesso usino qualche caur 
tela , che sia suflìcierte per assicurarsi , che non vi sia 
pericolo di soffogarlo. Queste cautele possono esser due, 
c si racchiudono nelle seguenti parole del Compilatore 
de’ casi di l'o'ogna f Quoltes inter ctiòantes in eodent 
ceto, et infantem apponitur repagitlum al>^ hoc eesdis- 
tungens , et arcens, uti est arcus lignens ^ef solidus^ 
ac consistens. Questa è la prima. Et juxta Panorm[ta~ 
num , Caetanum , et navarrum cercical , et quid si~ 
mile , et al'unde infam ita imponitur in ledo , ut cuf~ 
citra et Unitola non sten t immediate super ejus os seti 
taliler , ut ipsum sttjfocare daleant ( 2 ). Questa è la 
seconda. Dichiariamole. 

649 * La prima cautela dunque consiste in due bastoni 
di legno lungi a proporzioni del bambino, sopra de’ 
quali s'inchiodano , o si legano tre o quattro piccoli 
mezzi cerchi di legno , che non sieno deboli , ma for- 
ti e consistenti. Questa , diciam cosi, capannuccia si col- 
loca dentro del letto , ed in essa si adatta il bambino, 
il quale nel tempo stesso , che sta caldo , e vicino alla 
madre , non può in conto alcuno esser offeso nò da’ ge- 
nitori , nè dal lenzuolo , c coverta , perchè i cerchi ìm- 

(1) Th. Mor. tom. 7, de Ministr. n. 426. - , 

(2) An. 176j. mcns. Decembr. cas, 
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pediscono , che queste possano cadérgli sni volto , e che 
il padre , o la madre possano toccarlo col bràccio; ed 
ecco posta in sicuro la vita del {ìglio > o provveduto 
a’ genitori , che non hanno modo da collocarlo fuori 
del letto, ed aOche risparmiato loro il fastidio di usci- 
re di letto per lattarlo , o quietarlo nella cuna. Un si- 
mile istromento io l’ho veduto usare comunemente nel- 
l’Abbruzzo ulteriore , e propriamente nella Diocesi dei 
Marsi, che volgarmente era chiamalo guardiola. L’usavano 
i galantuomini egualmente che i plebèi: quella de’ primi 
era fatta con tutta politezza , ed era indorata ; quella 
de’ secondi era formato rozzamente. Era ivi caso riser- 
vato il ritenere in letto i bambini minori di un anno 
senza tal sorta di riparo , e quasi nessuno vi era che 
mancasse di usarlo. Nella Diocesi di Conversano è pu- 
re universale l’uso di tal guardiola. 

65o. La seconda cautela è la seguente, i. Dall'una, 
e dall’altra parte del bambino si met ono de’ cuscini, o 
altri simili buoni ripari , acciò il pargoletto non possa 
nè uscire dal letto, e cader sulla terra , nè avvicinar- 
si a’ genitori , ed esser da loro oOeso. 2 . Si colloca il 
bambino in quel silo , eh’ è circondato , come si è det- 
to , da cuscini , ma si colloca in maniera , che la te- 
sta sporga fuori dei letto , e stia alquanto elevata , af- 
finchè il lenzuolo , e la coverta non possano abban- 
donarsi sul volto del medesimo , ma ne stiano lontane. 
Per verificarsi per^ , che questa sia cautela bastante , 
debbono concorrere due circostanze. La prima , che il 
letto sia molto largo , altrimenti olirà il sito , che oc- 
enpano i genitori , non vi resta altro luogo bastante 
a potervi situare i cuscini daU’una , e dall’ altra ^ parte 
del bambino. La seconda , che il padre , e la madre 
non sieno inquieti nel sonno , onde dormendo sì volti- 
no , o si girino , e dimenino le braccia ma abbiado 
lunga sperìenza , ch’essi non mai cambiano sito , tiè si 
agitano Colle braccia ; jugi experimento compertum ha- 
beat , come parla il padre , quanto la madre se inter 
dormiendum n^. vigilar i , nec loco moveri (i). Questa 

(1] L. c. n. 422. 
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cautela pure assicura il bambino dal pericolo della sof- 
fogazione, e rende lecito a’ genitori il ritenerlo nel pro- 
prio letto. 

65 1 . Avvertano però i confessori , che questa secon- 
da cautela è più difficile a verificarsi , e sebbene i. geni- 
tori affermino di usarla nel modo che si è dichiarato, 
non prestino loro credenza, ma non destrezza esaiminino 
il tutto, e quasi sempre troveranno , che mancano in 
qualche cosa , o non concorrono le additate circostan- 
ze. Procurino pertanto a far mettere in uso la prima 
delle descritte cautele , cioè la guardiola ,y‘la quale è 
più sicura , ed è piu . facile a praticarsi anche da’ più 
poveri. Tutta la difficoltà consiste nel farla introdurre 
nel paese , che poi facilmente si porrà da tutti in uso, 
si vincerà ogni difficoltà , qualora il Paroco più volte, 
e con premura Tinsinuerà dall’Altare , istruendo ii popo- 
lo e della colpa mortale , che commette col ritenere 1 
bambini in letto senza la cautela sufficiente , ancorché 
non succeda la loro morte, e della maniera facile per 
evitare tal colpa col far uso di tale istromenlo ; e qua- 
lora al Paroco si uniranno i Confessori còli’ insinuar lo 
stesso nell’atto che ascoltano le confessioni. La via non 
però più breve per veder presto m pratica nn tal costu- 
me sarà , se o il Paroco o qualche Confeswre, o altra 
persona proba si prenderà là cura di far costruire da 
un falegname , o da altri ehe sia a ciò abile , una delle 
indicate guardiole^ Col vederla , agevolmente s’indur- 
rebbero i genitori a provvedersene , e si vorrebbe la 
consolazione di presto vederla da tutti usata , e cosi 
tolta la cagione di tant’iiifanticidj , e di tanti pecòati. 
Nè sarà difficile , che il medesimo costume si estenda 
a’ Paesi convicini con vantaggio più universale. 

65z; Quei genitori poi , che’ non vogliono usare nè 
l’una , nè l’altra dell’esposte cautele , e assolutamente 
necessario , che collochino il bambino nella cuna. E per 
non .essere astretti ad alzarsi da letto per lattarlo, situino 
la cuna vicino al loro letto , acciò collo stendere un 
braccio, possano prenderlo, lattarlo, ed indi subito riporlo 
nella medesima cuna. Ma bisogna anche cullarlo, guaa- 
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do piange, E queslo pur si può fare dal lollo , come 
tanti già praticano se la 'cuna è di legno , a cui agevol- 
mente si dà modo con qualunque leggiero tocco ; si liga 
ad essa una cordellina, la cui estremità si adatta vicino alla 
madre, la quale tirandola quando fa d'uopo senza uscire 
dal letto cullerà il bambino. Se poi la cuna è povero , 
e consiste in una sportella , a cui non può darsi moto col- 
la cordellina , allora si può praticare la maniera insinua- 
ta nel Sinodo Si pontino tenuto dal Cardinal Orsini pel 
1673. I parochi, ivi si dice , avvertano le madri, che 
non si scusino in questa materia tanto importante col soli- 
to pretesto della povertà che non loro permette, l'uso della 
culla , imperciocché le povere potranno in questa faci- 
lissima maniera accertare la salute de' loro figliuoli. Pi- 
glieranno una ferlizza , o una gaveta di legno , o pure 
una sportel'ina , e messovi un cuscino dentro , vi collo- 
cheranno il figliuolo , o la figliuola , che copriranno con 
qualche drappo ( o sia panno ) , che non può offender 
la creatura per esser la ferlizza alla. Poi la suddetta 
ferliiza (o sia sportella ) coti una cordella si ^racco- 
manderà alla trave del tetto in tal maniera, che so- 
pra il letto' delia ' madre venga a pendolare la ferliz- 
za , aceiocchè con comodo senza uscire dal letto pos- 
sa prender la creatura .per darle il latte (i). E volen- 
do cullarla , basterà il dar moto alla sporlellina , la 
quale perchè sta sospesa in aria , seguiterà per qual- 
che tempo a dimenarsi pel molo comunicatole. Nella Pu- 
glia , ed altrove molti usano cosi , ma non tutti per la 
trascuratezza de’ Parochi , e de’ Concessori che non gli 
astringono a separare i bambini dal loro letto. Faccia Dio, 
che il mio lettore non abbia ad esser della stessa manie- 
ra trascurato. 

<l) In Appeod, 
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§ ni. 

Si risponde alle difficoltà de' Genitori , che ricusano 

di separare i òamòini dal letto , e di ritenerveli coir 

/’ esposte cautele. 

653.. Dicono in primo luogo , che sono poveri , e 
manca loro ciò che bisogna per separare i loro pargo- 
letti. Risponde S. Carlo Borromeo, e dice > che non vi 
bisogna per quesii una cuna di molla sp^sa, ma basta 
cistiila ex virgis confecta. >'on è dunque la pover- 
tà , ma la mancanza di volontà , che impedisce a tan- 
ti di provvedersene. In fatti se il Confessore loro neghi 
l’assoluzione , subito si procurano una cuna , e separano 
i ligli. Ma donde tal provvidenza ? E cessata forse la 
povei là ? No, ma è cessata la mala volontà , e perchè 
questa sola era l’ostacolo aH’adempimcnto del loro dove- 
re , tolto quest’ostacolo , ecco i figli separati. Ma poi 
dovremo alzatxi da letto per quietargli o lattarli. ÌJsl 
questo è un incomodo inseparabile dallo stato , che vo- 
lontariamente avete abbracciato ; dovete dunque aver 
pazienza. Ma via volete alleggerirvi da questo peso ? 
Se la cuna è di legno , situatela vicino al letto colla 
cordellina nel modo già detto ; se è una sportella, sospen- 
detela in aria. A/a il bambino vuo'e stare a me vicU 
no. Si ma ciò proviene , perchè cosi l’avete avvezza- 
to: se fin dalla sua nascita l'avesle situato nella culla , 
vi troverebbe la sua pace. Disvezzatelo a poco a poco 
dal letto , starà in cuna quietamente. A poco a poco 
non vuol dire , che vi è lecito tenerlo in . letto neppu- 
re per un’altra sola notte , ma vuol dire , che dovete 
subi o separarlo ; egli piangerà per alcune notti, e voi 
dovete incomodarvi a quietarlo , fiuocbù più con si , 
risente della mutazione del luogo. Volete risparmiarvi 
anche questo incomodo ? Collocatalo in le to colla guar- 
diola. Qui non potete fare’ altra replica. 

634- Replicano si , e dicono , che ritenendo il bam- 
bino in letto senza guardiola , useranno tutta l’ atten- 
zione per non soffogarlo. Ma*quale attenzione si può 
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usare da chi dorme ? Per qualunque diligenza avete ih 
pensiero di usare , peccate mortaliiienle non se- 

parando il bambino , cum res periculosa sìt , dice 
il Barbosa , nec sit ijuis dominus eorum , <juae so- 
tmo sopitus agit (i). L’ infelice astuzia de’ Giudei 
volle provare , che Cristo non era risorto , ma che il 
suo corpo era stato portato via da’ suoi Discepoli , 
e volle provarlo coll’ attestato de’ soldati , che dor- 
mendo vicino al sepolcro , erano stali presenti al 
supposto furto. Dlcite quia disciputi ejus nocle vene- 
runt , et furati sunt cum nobis dormientibtis ( 2 ). E 
troppo giusto il rimprovero , che a chi cosi parlava fa 
S. Agostino : Dormientes tesles adhibes ? Vere ut tpse 
vòdormisli , qui scrutando talia , dejecisti (3). Lo 
stesso rimprovero merita quella madre , che si vanta di 
voler custodire il bambino , mentre ella dorme. Dor- 
mientem custodem adhiòes? Poveri infanti sotto una 
tal custodia 1 Si vede , che chi cosi parla in verità sta 
dormendo , giacché se non avesse i sensi sopiti , non 
])a ricrebbe con tanta irragionevolezza. 

653. Dicono finalmente , che nel loro Paese non vi 
è r uso di tenere i bambini separati dal letto. Si è det- 
to altrove , che non h.i valore la consuetudine contia 
la legge naturale , e Divina. Ancorché nessuno vi sia 
che ritenga il bambino fuori del ietto , pure è un pec- 
cato mortale il collocarlo nel letto. Se dunque l’uso 
fa che cosi pratichi , 1’ uso ancora farà che chi pra- 
tica cosi , sarà condannato al fuoco eterno. Se questo 
secondo uso non vi gradisce , è necessario che non 
seguitate il primo. Credete forse che vi sia più ?of- 
fribile r Inferno , quando avete compagnia ? Ah che il 
fuoco non dà meno tormento , quando mollivi sono 
immersi , ebe quando vi trova un solo. Non vi fate 
dunque tirare dalla moltitudine a trasgredire la Div- 
na' legge, perchè vi dannerete , uè vi sarà chi vi al- 
leggerisca dalle pene eterne , che dovrete soffrire col 

(t) In iS. Derret* tom. 3 Ut. 10, io. cap. lofanlibos o. 3. 

(2) Malih. 28. 13. 

(3) la Ps. 63. D. 15. 
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prendersene egli qualche porzione. Il male sarà rostro, e 
solamente vostro. 

§ IV. 

Pratico regolnmento per li Confessori 
sulla presente materia. 

s 

656. Primieramente stia prevenuto il Confessore, che 
il ritenere nel proprio letto i bambini minori di un an- 
no senza la sufficiente cautela è uno di quei peccati , 
che si commette da moltissimi, ma per ignoranza , ’o 
inavvertenza per lo più vincibile , o pure per una fal- 
sa coscienza non si vuol tenere per colpa mortale, e da 
pochi si manifesta in confessione. Egli dunque nell’ a- 
scoltar le confessioni de’ genitori , abbia per costume 
di domandarli sulle prime , se han figliuoli minori 
di un anno, e' dove li collocano la notte. Se di- 
cono di collocarli nella cuna , domandi se la ma- 
dre prendendoli la notte per lattarli , li rimetta 
nella cuna dopo averli lattati , perchè tante ve ne sono, 
che prima di dar loro il latte , li fanno riposar nella 
cuna , e poi li ritengono nel letto. Sé rispondono dì 
ritenerli nel letto , ma colla dovuta cautela , non pre- 
sti loro credenza , perchè è cosa òrdinarìa chtf* menti- 
scono , lusingandosi che sia cautela sufficiente quella , 
che non lo è affatto. Esamini bene la cosa , è quasi 
’ sempre troverà , che la cautela da essi intesa è , die 
collocano il bambino all’orlo del letto , o nel mezzo , o 
lo tiene sul braccio la madre , ma dicono , che stanno 
vigilanti , acciò il bambino non passi verun pericolo^ 
Tutta dunque la cautela , consiste nella custoffia , che 
hanno del bambino due persone che dormono. Or il 
Confessore non può assolvere i genitori , ma dee pre- 
tendere , che o separino il bambino , o usino nel letto 
la cautela sufficiente. Se i medesimi non possono ihdursi 
a separarlo , o vogliono usar la cautela , il Confessore 
prescriva loro l’uso della guardiola , e stia forte nel 
pretendere o questa , o la separazione. L’altra cautela 
de’ cuscini ec. , è difficilissimo, che sì adopri in maniera 
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che sia sufficiente , perchè per ordinario o il letto sarà 
angusto , o non avranno i genitori i cuscini , o altri 
comodi che vi bisognano , o non si verificherà che nel 
dormire non cambiano sito , nè dimenano le braccja. 
Dipendendo perciò questa cautela da tanti amminicoli , 
^ e da tante circostanze , di cui se ne manchi un solo , 
o una sola , la cautela non è più sufficiente , stia for* 
te , ripeto , il Confessore a pretendere o la separazione, 
o la guardiola. Si può contentare dalla cautela de’ cu- 
scini , soltanto' quando sarà sicuro , che nulla vi man- 
chi per renderla sufficiente , ma questo dimostra l’espe- 
rienza , che un <^$o .rarissimo : E per assicurarsi di 
ciò , non basta , che i genitori affermino , e giurino , 
che nulla vi manca , imperciocché se manchi qualche 
amminicolo , o qualche circostanza , sembra loro che 
non sia cosa da farne conto , e perciò volentieri dico- 
no , che non vi manca cosa alcuna. Dee dunque il Con- 
fessore esaminare fi! filo la- cosa , e domandare di ogni 
amminicolo , c di ogni circostanza in particolare. £ per- 
chè è facile , che anche alle domande particolari i ge- 
nitori mentiscano per non esser costretti a far la sepa- 
razione , perciò il Gorifessore faccia ben capire , che 
una sì fatta menzogna renderebbe la confessione sacri- 
lega ,*¥ed indi si farebbero rei di tante colpe mortali , 
quante sono le notti , che ritengono nel letto il bam- 
bino con tale cautela , che da essi è falsamente cre- 
duta bastevole , ma che in verità è insufficiente (i). 

657. Sogliono ì padri scusarsi col dire , che il sepa- 
rare il bambino spelta alle madri , e che le medesime 
da essi esortate a separarlo, non hanno ubbidito. Hi- 

(t) Il solo lattare il bambino si può fare lecitamente nel 
letto, ma è necessario , che la madie , u sia nutrice ciò fac- 
cia seduta , e non già distesa; peichè facendolo in questo 
secondo mudo, arcade facilmente, che nel porgere il latte 
. prenda Sunno , ed indi u sulToghi il buntbino , o lo lasci ca- 
dere a terra. Frequenti ne sono i casi p onde i Confessori 
domandino sn questo paino le madri , e le nutrici , e le asttin- 
' pano a lanere la condotta qui accennata , acciò non espungana 
il bambino all’enuociaio pericolo. 
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sponda loro il Confessore , che a conservare la vita del 
figlio son tenuti il padre , e la madre , e che il marito 
essendo .superiore della moglie è più di essa>obbiigato 
ad aver cura , che non si commetta in casa veruna 
cosa contraria alla Divina legge , specialmente nell'alle- 
vare i figli , e che perciò in ogni conto dee farsi ub- 
bidire dalla moglie ; altrimenti non sarà capace, di as- 
soluzione. Ciò che si è detto de’ genitori , si dee an- 
che intendere di chiunque ritenga il bambino nel suo 
letto , o sia nutrice , o sorella , o ava , o zia ec. 0- 
gnuno è reo di peccato mortale , se noi separa , o 
non lisa la suOìeiente cautela; e chiunque egli sia che 
manchi ad un tal dovere , pecca mortalmente , e il Con- 
fessore dee negargli l’assoluzione. Ma se' egli promette 
di separarlo , o di usare la dovuta cautela , può il Con- 
fessore assolverlo ? Il separare cotali bambini è nel nu- 
me A delle obbligazioni , che sono molto difficili a sod- 
disfarsi , 0 che per ordinario non si soddisfano dopo 
ricevuta l’assoluzione. Sicché come in simili casi si è 
detto , per potersi assolvere chi dee fare tal separazione 
prima che l’abbia fatta , due cose si richieggono. La 
prima ch’egli si trovi nel vero pericolo (n. ITd) d’in- 
correre in qualche grave male ( 4 i 2 ) , se gli ven<»a 
differita l’assoluzione. La seconda , che il .Confessore ^a 
moralmente certo , che colui abbia la ferma volontà di 
fuggire ogni colpa mortale , e specialmente di non col- 
locare nè anche una sola volta il bambino nel proprio 
letto sènza la- sufficiente cautela. 11 Confessore non ha 
la suddetta inorai certezza i. quando il penitente ha 
ripugnato di promettere la separazione , . o l’uso della' 
cautela suddetta , e l’Iia promessa soltanto quando se gli 
è minacciato di non assolverlo («. SgS quando non 
ha ripugnato di prometterlo , ma parla con freddezza. 
3. quando parla con molta vivezza , ma in altra con- 
fessione pur cosi parlò , ma poi non esegui quel che 
avea promesso , ed ora non mostra segno straordina- 
rio In tutti questi tre casi , il Confessore con ra«rrouc 
dee dubitare della sincerità del proposito , ondo ancor- 
ché al penitente sovrasti un male grave non può do- 
Pcivone f Voi. 111. i 2 
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dargli l'a'soluzioiie. Se poi nè per li motivi suddetti, 
nè per altri simili può il Confessore avere un tal dub- 
bio , e perciò è moralmente cerio della disposizione 
del penitente, una delle due: o il medesimo è nel 
pericolo di qualche grave male , qualora se gli diffe- 
risca Tassoluzione , ed in questo caso può , e dee as- 
solverlo subito ( n. 4 ii)5 o non è in tal pericolo, 
e.l allora dce sospendergli l’as'soluzione , allri:nenti il 
Confessore pecca mortalmente ( «. 4 o 9 )• Si eccettua 
il caso , cli’è molto raro , in cui si uniscano le se- 
guenti circostanze, i. che il penitente per un'invinci- 
bile ignoranza , o inavvertenza non ha per lo passalo 
tolto il bambino dal letto. 2. cl>e al presente appena 
illuminato dal Confessore , ha dimostrato di esser ap- 
pieno persuaso del- suo dovere , e risolutissimo di adem- 
pirlo. 3 . ch’egli oltre a ciò sia di coscienza molto timo- 
rata. Concorrendo queste tre circostanze , si puòv su- 
bito assolvere il penilente , ancorché nessun male gli 
sovrasti , se non sia- subito assoluto , perchè il sepa- 
rare il bambino per lui non è un’obbligazione molto dif- 
ficile a soddisfarsi. 

608. Resta qui per ultimo da torre un inganno , 
che hanno su questa materia alcuni Confessori. Alle 
volto dicono ,l’ incomodo che dee soffrire la madre, 
qualora voglia collocare il bambino nella cuna, è gra- 
vissimo , mentre dovrà più volle ogni notte alzarsi da 
letto per quietare il suo pianto , onde perderà il son- 
no , e si esporrà al pericolo di un’ infermità mortale. 
Or l’ordine della carità richiede, che in eguale ueces 
sità , ciascuno ]>rima conservi la vita sua , e poi quel- 
la degli allrij Nel suddetto caso adunque è lecito alla 
madre il ritenere nel letto il bambino col pericolo del- 
la solTogiizione , e permettere ch’egli muoja per libera- 
re se stessa dalla morte. Si risponde primamente , che 
il caso figurato non sortisce mai , mentre sono tante 
le maniere da noi dichiarate di ritenere il bambino, 0 
nella cuna senza il detto gravissimo incomodo , o nel 
letto , ina colla cautela sufficiente, che ognuna può ser- 
virsi di alcuna di esse. Ma se per ipotesi vogliam fin- 
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gere , che possa accadere 1’ esposto caso , si risponde 
in secondo liio^o , che non è lecito alla madre il rite- 
nere ne! letto il bambino senza la cautela sufficiente 
per liberare se stessa dalla morte. La dottrina additata 
è vera , ma niente ha che fare col caso presente , , e 
l’appiicarla al medesimo caso nasce da un equivoco che 
si prende. Altro è il permettere la morte di taluno, ed 
altro è i! dargli la morte. Il permetterla può esser le- 
cito per conservare la propria vita , ma npa è mai le- 
cito 1’ uccidere un innocente per liberare se stesso dalla 
morte. Or la madre , che senza le cautele sufficienti ri- 
tiene in letto il bambino, non è in pericolo di ammaz- 
zarlo ella medesima , opprimendolo col peso del suo 
corpo , o soffogandolo colle braccia , o col moto della 
coverta, e del lenzuolo? Quindi non l’è lecito per 
conservar la sua vita esporsi al pericolo di commet- 
tere un tale infanticidio. 

/\/% W/^/WWV WV%/ 1/% ■vw%v%/w v%/ w 

UICIIIARAZIO^'E. 

Natara non tanto prescrisse a’. padri il dovere di conser- 
vare la esistenza de’ proprii figliuoli ; ma eziandio di mode- 
rarne sin' damili anni primi con soda e morale educazione quel- 
la sensibilità , la quale si muove tosto contro ragione , e 
snol esser causa di mali troppo lacrimevoli negli anni, in 
cbe saravVi compiuto svilappamenio di facoltà. Si trasfon- 
de ; dice un moderno Filosofo Morale, si trasfonde dal pa- 
dre nel figlio non pur la fisica , ma anche la morale atti- 
tiiid. ( Tap. Sagg. di drit. Nat. n. lS62). Questo principio 
costituisce la ragione, per cui I’ autore in questo Capo Vili 
discorre della obbligazione , coi hanno | genitori dì sepa- 
rare ì figli dal proprio letto allorché son giunti alFetà di 
cinque anni , e di separare insieme i fratull' delle sorelle. 
S’introduce esponendo la natuiai curiosità, cbe comincia- 
no ad avere i figli in quelli agni di vicino svilappameo'o 
della ragione, per la qual curiosità di leggieri cootraggòuo 
abiti ne’ vizi, da cui difDcil mente potranno risorgere. 

Divide il Capo io tre paragrafi, nel primo de’ qualiespo- 
ne i Casi , in che sia grave colpa non fare una tal sepr- 
razioue ; e li fiochiude io sette distinte proporsizioui , che 
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non mirano ad aliro , se non a spiegare la forza della soo- 

sibiliii» .... 1 , ' ■ 

Nel secondo |>aragrafo confuta le ragioni , che soglionsi 
addurre in contrario . come a dire la povertà de’ padri, il 
pianto e la innocenza de’ figli, il costume di molti, che cosi 
usano ece. Conferma la confutazione di tutte queste scuse 
coll' antorità di molli Dottori. 

Passa a stabili ire il terzo paragrafo . in coi espone il re- 
golamento , cJI debbono tenere i Confessori con que’ , che 
hanno il dovere di separare i figli grandi. Interroghino essi 
tutti i padri sn questo punto , e prudentemente manifesti- 
no loro la obbligazione, che li stringe. Che se non li veggano 
risoluti di eseguir la separazione , che si prescrisse, niegbi- 
no loro l’assolnzione. Applica queste teorie non solo a’ genito- 
ri , ma eziandio agli avi , agli zìi , e a lutti coloro , che 
tengono nel proprio leitó persone di sesso diverso ; e poi 
chiude col terzo paragrafo luiiò il Capo, usando di uria lunga 
descrizione dell' autore del Afondo riformato perla ùtituziant 
de' fanciulli. 

CAPO Vili. 

DeW obbligo de' genitori di separare dal paterno letto 
i figli di cinque anni compiti, ed i fratelli dalle 
sorelle. 

65g. Terminalo che feanno i fanciulli il primo anno 
di loro elà , si possono lecitamente collocare nel pater- 
no letto , ed ivi si possono ritenere sino al quinto an- 
no , compilo il quale si debbono collocare in letto se- 
parato , situando i flgliuoli in un letto , ove riposano 
soltanto maschi , e le figliuole in altro letto , ove non 
riposino, che solo femmine. Quindi dal Ietto de’ fanciul- 
li si han d’ allontanare anche le sorelle , la madre , le 
zie , la nutrice ec. ; e dal letto delle fanciulle debbono 
allontanarsi eziandio i fratelli, il padre,! zii cc. 11 non 
osservare un si fatto ordine è male senza paragone più 
grave della ritenzione in letto de’ bambini minori di un 
anno ; mentre questi si espongono al pericolo di perder 
la vita del corpo , ma i fanciulli entrati, nel sesto an» 
no si mettono al rischiò di perder la vita dell’anima, 
quando poi entrano nell’ uso di ragione , e d' incorre- 
re perciò nell’ eterna perdizione. Quanto in quell’ elà 
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Sono ignorami , .aUrcllanlo sono curiosi , e la curiosi- 
tà facendo loro investigare , ed imparare ciò , che non 
sanno , sono poi dalla natura corroila portati a prati- 
care quel male che a])pr3iidono , ed a praticarlo, non 
solo quando non conoscono ciò eh’ è .malé, ma ben an- 
che quando conoscono , eh’ è un peccalo mortale ; on- 
de spesso , e più spesso di quel che si crede, son poi 
trascinati dall’ abito cattivo già contratto a commette- 
re le apprese oscenità per tutta la loro vita! Ah pa- 
dre , dicono i, io mi trovo cosi infangato per colpa 
di miei genùori j che non mi separarono a tempo dal 
loro lutto. Altri riconoscono 1’ origine della lorp cor- 
ruttela dall’essere stati collocati in letto in compagnia 
di persone di sesso differente ; e gli uni , e gli altri 
eccitano nel cuore de’ Confessori zelanti sentimenti di 
tenera compassione verso di essi , e di un santo sde- 
gnò còntra i loro genitori , e contea quei Confessori , 
che ascoltando le confessioni de’ medesimi non gli astrinse- 
ro alla dovuta separazione'. 

<56o. In fatti non ve ne son -pochi di costoro , che' 
o non domandano su questa si rilevante materia i 
penitenti , o pure se domandano , e trovano , che vi 
è bisogna di separazione , dopo fatta a’ genitori una 
freddissima insinuazione ad eseguirla, francamente li as- 
solvano. La mala condotta dunque de’ Confessori unita 
alla trascuratezza de’ Parrochi , e de’ Predicatori , che 
non istruiscono a dovere , e non fanno ben intendere 
questo punto , fanno j che i Paesi sien pieni di geni- 
tori , che ritengono nel loro letto fanciulli , non solo 
di sei , ma di sette anni ancora , cd anche di die- 
ci , e di quindici ; e- che fan dormire nel medesimo 
letto maschi , e femmine piccoli , e grandi. E ró)'o , 
dice un Anonimo , che tanto male viene dall' insen- 
sataggine de' parenti , ma ancora è omissione , ^ ne- 
gligenza di moltissimi Parpehi , Predicatori , e Con- 
fessori , che scalza forza , e senza zelo esercitano 
quei Divini misterii (i). Per risvegliare la soli- 
ti) P}ri. 1. ?.. «. 
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nolenza de’ oiedesimi , i. dichiareremo i casi , ia cui ' 
vi c colpa mortale il non separare i suddetti fanciul- 
li. 2. risponderemo alle scuse , che si adducono in con- 
trario. 3 . esporremo il giusto regolamento, che in que- 
sta materia tener debbono i Coufcssori. 



§!• 



Si dichiarano i casi , in cui il non separare i Jigli 
dopo il quinto anno è colpa mortale. 



CGi. ni si tratta de’ fanciulli giunti all'uso di ra- 
gione , cioè di anni sette in su ; si tratta della sepa- 
razione dai . letto paterno, c della separazione dal let- 
to degli altri fanciulli di sesso differente. Colali fan- 
ciulli possono esser semplici , e niente astuti, e pos- 
sono avere un naturale vivo , e malizioso , come an- 
cora sebbene semplici per natura , possono esser dive- 
nuti maliziosi per gli scandali ricevuti. Finalmente i 
genitori, che li ritengono nel pròprio letto , possono 
coram iìlis acltan conjugale exercere , et non exer~ 
cere. Trattandosi dunque di varie separazioni , e varie 
essendo le circostanze , che possono accompagnare la 
ritenzione de’ fanciulli nel letto degli altri , per deci- 
dere , quando sia colpa mortale il non separarli , si 
debbono distinguere varii casi , e questo appunto fa- 
remo nelle seguenti proposizioni. 

662. Proposizione 1 . I genitori, che ritengono nel 
proprio letto i figli di anni sette compili , corata illis 
uctum conjugale exercent , adhitc noclis tempore , et 
luminibus extinctis , peccano niorlalmente ; ancorché 
vi ritengano un solo maschio , o una sola femmina ; 
anccfchè li situino al loro fianco , o' a piedi letto : u 
la figlia sia innocentissima , c semplicissima ; ed ancor- 
ché finalmente non sieno figli , ma nipoti , fratelli ; 
sorelle ec. La ragione è , perchè si espongono al pe- 
ricolo o certo , o almeno probabile di riceverne un gra- 
yc scandalo , c di cadere pcrcii^ o subito , o dopo qual- 
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che tempo in peccato mortale : ragione troppo confer- 
mata dall'esperienza. Perciò nel Sinodo di Foligno del 
i666.-, che come riferisce Benedetto XIV. (i) , fu ap- 
provalo in Roma da Congregazione particolare, «i proi- 
bisce una si falla ritenzione , e si riserva al Vescovo 
l’assoluzione de’ trasgressori. Il caso riservato è.concc- 
puto così : Pater Jìlium , ac parentes ambo concordiUr 
vel unum , re/ aheram , am ia , se« matertera amiti- 
ms ; patruus , atninculas neplem sèptennio majorcs 
in eodem ledo secum retinentes. 

663. Proposizione. II. 1 genitori, i quaili ritengono 
nel proprio letto i suddetti fanciulli , ma coram illis 
aclum conjugale numquam exercenf , se sino a quel 
tempo exercuenint , tuttoché ora nimquam exeiceant , 
pure peccano- mortalmente per tal ritenzione ; mentre 
essendo probabilissimo , che i Ggli , nipoti ec. abbiano 
già appreso ciò che non doveano ; è facilissimo , che 
dimorando nello stesso letto, s’immaginino, che ac- 
cada lo stesso : anche quando non accade. Se poi actum 
jjraedictum numquam exercuerunt , da che i fanciulli 
compirono gli anni cinque , ritenendoli nel loro letto 
anche dopo gli anni sette , et adhnc absiinenles nou 
vi è l’enunciato scandalo , né i genitori per tal motivo 
peccano mortalmente , purché i figli altronde non ab- 
biano ricevuto il medesimo scandalo , cioè o da’ pravi 
discorsi de’ cattivi fanciulli , con cui han conversato. 
Ma dove sono i genitori , con cui han conversalo 
Ma dove sono.i genitori , che ita conlinuerunt , et ita 
contineaiit? Manca la volontà , e se volessero per or- 
dinario noi potrebbero lecitamente ob periculum incon- 
linentìae saltem ex una parte. Si é risoluto questo ca- 
so per insegnar la sana dottrina in ogni circostanza , 
ma in pratica non accade mai , o quasi mai. Del resto 
se accadesse , pur sarebbe peccaminosa la suddetta ri- 
tenzione , sul riflesso che starebbero insieme maschi , e 
femmine; cioè la madre, o pure la figlia col padre ec. ; 
ma di questo si parlerà appresso. 

(1) De Sinod. Dioec. L; XI. c. 4. n. 8; 
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Proposizione III. I genitori , che ritengono nel 
proprio letto i figli di cinque anni compiuti, e/ coram 
e.is se copidanl , peccano mortalmente. E vero , che i 
medesimi non essendo ancora entrati nell’uso di ragio- 
ne , non possono coinmeltere peccati formali , nulladi- 
meno però percliè. anche in quell’ età possono appren- 
dere ciò , che loro non conviene , a ciò tirati fin 
d allora dall’ inclinazione naturale, ne restano perciò 
impresse le specie nella loro fantasia , ed o comin- 
ciano in quel tempo stesso a praticarlo , e vi si tro- 
vano abituati , quando poi giungono all’uso di ragione, 
passando dal peccato materiale , al formale , o pure se 
per allora non vengono ad alcun atto pravo , è facile 
che ci verranno in appresso a cagione di quelle specie 
già impresse. Quindi nella Diocesi di Salerno fra i casi 
riservati vi è il seguenti ; Conjugati in eodem ledo cutn 
suis pueris post quinquen itin dormientes. Ed il P. Eche- 
nelle sue Praiiclie dottrine a’ genitori inculca cosi: 
Vigilino , c/ic approssimadosi i cinque anni , i fratelli, 
e le sorelle si separino dal letto , è mai più non vi 
dormano. Questo è un punto di gran peso, e se iene si 
osserva , si fa un gran servieiò a Dio , e si levano 
molte prese al Demonio ; e al contrario ne sieguono 
gravissimi danni spirituali , se in questo non si va con 
cautela (i). II P. da Bergamo dopo di avere insinuato 
ad una madre , che non ritenga nel letto i fratelli col- 
le sorelle giunti ^che sieno agli anni sei , siegue a dire: 
Siena maschi, sieno femmine , non dovete tenerlo nè an- 
che al letto , dove state voi col marito... Non c bene 
che stia la figliolanza per quanto è possibile nè anche 
nella vostra camera ■ pensate poi , se può esser con- 
rpnevole nel vostro letto ( 2 ). Nec post quintum an- 
num A scrive il Continuatore del Patrizzi , secum in le- 
cto (filios) deiineant , imo nec in eodem cubiculo , nec 
ctim sonore in eodem cubiculi recumbeve permiltanì . Quani 
ctiini pevniciosum hoc sii , et ad mnocenliam in ipso li- 

(1) rtpilr. ti. sul 4. ComanJ. g. t?, 

(2) liimij .A[). al Coiifes, tisort. Vtl. 
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mine rationis pendendam : .quanlum in hoc parentum 
incuria , et supina negligentia conferant , norunt ex- 
perientia Confessarii (i). Concorda nel medesimo inse- 
gnamento l’Aulore della Biblioteca de’Parochi ( 2 ). 

665. Proposizione IV. Il ritenere i figli di anni set- 
te compiuti fuori del letto paterno , ma uniti insieme 
nello stesso letto maschi, e femmine , è un peccato, mor- 
tale. Tra l’uomo, e la donna vi è una naturale pro- 
pensione , e quando vi si unisce la vicinanza dagli og- 
getti nella stessa stanza , nel medesimo Ietto , in tempo 
di notte , vi è sempre un pi'obabile pericolo , che si 
venga ad azioni illecite , e nefande e perciò i geni- 
tori , che a tal pericolo gli espongono , peccano mor- 
talmente. Nel Sinodo di Foligno sopraccitato , anche 
questo si riserva : permittentes , ut pueri et puellae 
septennio majores condormiant in eodem ledo. 

666. Proposizione V. II ritenere al medesimo letto 
maschi, e femmine di ciiique anni compiuti, è colpa 
mortale , qualora o ambedue , o uno di essj mostri un 
naturale vivo , e malizioso. Nè si ricerca che abbiano 
quella malizia , che li renda capaci di eifendere Dio 
mortalmente , ma basta , che abbiano quella malizia , di- 
ciam così fisica , che faccia dubitare probabilmente, che 
sicno per commettere azioni, che in se stesse sono grave- 
mente illecite , ma c}ie in quei fancitilli sono colpe ma- 
teriali. Ed una tal malizia talvolta non si ha per natura, 
ma si è acquistata col vedere, o col sentire. La ragio- 
ne si è addotta nella Proposizione IH. Qualora poi 
cotali fanciulli di cinque anni si faccian conoscere sem- 
plici , e senza malizia , non mi sembra , ehe possa con- 
dannarsi di colpa mortale il ritenerli nel medesimo let- 
to , ma è fuor di dubbio , eh’ è Cosa pericolosa , e che 
non dee permettersi. Di fatto gli Autori vogliono asso- 
lutamente , che si separino i maschi dalle femmine , e 
non fanno la predetta distinzione di semplici , e mali- 



ci) Th. Mor. to. 4. de Decsl. priec. e. 8. n. 6. 
(2) To 3. Esurt. a ehi ha partorito. 
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ziosi. S. Francesco di Saics scrivendo ad una madre 
sulla cura , che doveva avera di un suo figliuolo , av- 
vertite , le dice, che non solamente egli, ma tutte le 
sue sorelle dormano sole per quanto si potrà , o pu- 
re con persone , delle quali possiate aver tanta con- 
Jìdenza, quanta avete di voi medesima. Non è cre- 
dibile , quando sia utile questo ricordo , facendomelo 
conoscere ogni giorno più l'esperienza (i). Numquam 
tolerandum , scrive il Colici , ut frater cum sorore re- 
cumbat ; inde enim densa oritur seges malorum ( 2 ) . E 
il Continuatore del Patuzzi Nec permUtere debent , ut 
pueri quinquennes et sttpra cum ancillis , nutricibus, 
aliisque feminis cubent ; e prima avea dello ; nec fra- 
irem cam sorore in codcm cubici recumbere permit- 
tant (3). Gravis culpa est , son parole del Genetto , 
parcntum permittentium pueros diversi seaus , quam- 
ris fratres , et sórores in eodem lectulo dormire ; ed 
aggiunge esservene molli , die nell’ età di cinque anni 
sono già capaci della malizia , e di peccati formalmen- 
te (4). Nò ho trovato chi la senta diversamente; ho tro- 
valo bensì , che il sesto Concilio Provinciale di Milano 
approvalo dalla Chiesa conferma 'la dottrina esposta in 
questa proporzione , ordinando a’ Vescovi , ed a’ Paro- 
chi , che anche coll’ àjulo del braccio secolare , procuri- 
no , che nessuno maschio dorma nel letto insieme con 
una femmina , ancorché sleno stretti parenti , ed ancor- 
ché sieno in età puerile , ma però sien divenuti tanto 

f randicelli , che possa probabilmente sospettarsi , che il 
ormire insieme sia loro di occasione ad incorrere in 
qualche impurità , il che si avvera , come abbiamo os- 
servato , compiuti i cinque anni. Ecco le parole del Si- 
nodo ; Parocìais , ut ditigentissime poterit , et Episco- 
scopus in primis , tum auctoritate sua , tum etiam 

si opus erit , secularis Magistralu? ope implorata , id 

! 

(1) Tom. 2. lib. 2. let. 1. 

(2) Th. Mor. de 4, pr. Dee. c. 1. n, 1. sect.. 1. conci. 1. 
(.S) Th. Mor. to> 4, de Dee. pr. c. 8. o. 6. • 

(4) De 4. pr. Dee. c. 3. q. 7* 
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maximopere curel , ne eum femina , qmcumque vel 
arclissitrìo propinqui tatìs gradii conjuucla , mas simul 
cubet , eliam si ambo puerili aelate, sunt , ita tamen 
grandiusculi , ut aliqua inde suspicio , periculiim, oc- 
casione impuri jlagitiicommittendi exislere possil {i). 

667. Proposizione. VI. Il padre vedovo non dee 
dormire nello stesso letto colla figlia , che ha termina- 
ti gli anni sette , nè la madre vedova col figlio della 
stessa età. La ragione si rileva da quanto finora si è 
detto. Che se.il figlio, o la figlia son. giunti alla pu- 
bertà , è facile che concorrano circostanze tali , che la 
detta ritehzionc sia colpa moftale. 

668. Proposizione. VII. Se i genitori hanno altra 

stanza , dove collocare i letti de’ loro figli , non debbo- 
no collocarli nella stanza , dove essi dormono. S. Carlo 
Borromeo ne’ Ricordi per li padri ^ e madri di fami- 
glia inseriti in una lettera Pastorale , prescrive così : 
Faccia , che i figliuoli ., e i servitori ?naschi , e fem- 
mine dormano di tal modo distinti , e separati , che 
non vi sia pericolo d'incovcnienle alcuno ; e provveg- 
ga , che ciascuno abbia il suo letto separato. Aon ten- 
gano i mariti i figliuoli , o le figliuole a dormir seco., 
nè nella camera , dove dormano essi marito , e mo- 
glie , ma in altro luogo sicuro , e separalo , quanto è 
possibile (2). Quando j)oi non è possibile il separarli di 
stanza , non basta , che i genitori li separino di Iptto, 
ma di più in confugip exercendo debbono usare tutta 
quella cautela , che necessaria p6r non. dar loro scan- 
dalo. Il mancare a questa cautela è un gravissimo pec- 
cato mortale. Debbono similmente esser molto cautela- 
ti nel vestirsi, c spogliarsi., e perciò suH’uno , e sul- 
l’altro si consiglino minutamente con un dotto , e pio 
Confessore. ’ “• 

669. Finalmente soa tenuti i genitori , che hanno 
servi, o serve a disporre in tal maniera i letti', eie 

( 1 ) lìcci. McJiol. p. 1 . Syn. Prov. VI. lit. Quae ad malrim, 

pf'Tlinant, 

( 2 ) Ad. I?cc. Mediol. p. 7 . 



Digitized by Google 




144 

stanze , dove dornìono , ebe non sia pericolo nè riguar- 
do alle loro figlie , o a’ loro figli. Questo l'ien préscril- 
to dal Sinodo Amerino del Tarn Jiltorum ,, ivi si 

dice , (juam famnlortim cuóicuia , Uctosqm magna ra- 
tione airidile ; et maxime a mulieriéus ita separale, 
ut adiius omiies perieulis praeciudalis (i). Mancano 
in ciò quei genitori , che assegnano a’ loro figli le 
stanze contigue a quelle delle serve , o alle figlie le 
stanze ' vicine a quelle 'de’ servi. 11 collocar poi i figli, 
Q le figlie nelle stanze , che hanno la porta corrispon- 
dente alla strada , per un altro verso è anche iin gra- 
vissimo disordine , onde debbono ivi collocarsi i geni- 
tori , e destinar per li figli le stanze interiori. 

§. II. 

Confutazione delle scuse , che se adducono per non 
fare la dovuta separazione de' figli dopo il quinto 
anno di loro età- 

670. La prima scusa è la povertà , e perchè già la 
previde il sesto Sinodo Provinciale di Milano di sopra 
riferito, ordina a’ Vescovi, ed a’Parochi, che non l’um- 
mettauo in verun conto, perchè i figli, dice , si debbono 
separare ancorché dovessero situarsi sopra il pavimen- 
to , ed all’aria ^aperta. Nec vero pauperatis , angustae- 
ve habitationis loeus facile rèlinquatur , quominus 
istiusmodi impuritatum occasio onmis prateidatur, cuin 
humi potius , aiqtte adeo sui dio jacere salius esset. 
Ed il Collet , che fu Missionario , e ben sapeva per 
esperienza quanti genitori si trovano , che realmente 
sono poverissimi , nondimeno ripete la stpssa risposta. 
Saiitts , dice , utique est , ut durius subcant cubile, 
quam ut a teneris unguibus discant quae ignorare li- 
citum', scire nefas {'ì).hn ragione si è , che qui non 
si tratta di un precetto di legge Ecclesiastica , da cui 

(1) N. Ilio, et liti. 

(2) Th. Mor. de 4. pr. Die. c. 1. a. 1. §. conci, 1. 
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posM scusare un grave incomodo , ma sì (ratta di un 
precetto di legge naturale , e Divina , qual è quello di 
non dare scandalo , e quello di non esporsi , nè espor< 
re alcuno al pericolo probabile di peccar mortalmente; 
ed ognuno fa , che da tali precetti non iscusa nè meno 
il pericolo della morte , non che un grave , o gravis- 
simo incomodo. V Autore però del MorSio riformato per 
l'istituzione de' fanciulli rigetta Tìndicata scusa per al- 
tra via, cioè affermando , ch’ella é falsa, menlre.qUa- 
lunqne sia la povertà , sempre è vero , ohe si può ri- 
mediare per la separazione de’ figli ; e si noti , ch’egli 
fu Missionario della nostra Congregazione,, e si eser- 
citò moltissimi anni nel far le missioni , onde non si 
può dire , che non era pratico de’ bisogni delle fami- 
glie. Ecco com’egli scrive : ( Dicono essi , che son po- 
i veri , e non hanno facoltà di fare un pagliariccio a 
t parte ; e poi come le madri possono farsi dogli ab- 

> bigliamenti , e i padri sanno giocare , e erapulare ì. 
i Si riservino ogni giórno una piccola moneta di ciò, 

> che guadagnano, ed ecco a poco a poco fatto un sac- 

> cone , ed una schiavina. Si vendano , o diano in pe- 
t gao qualche ornamento superfluo : si ponga frattanto 
1 il fanciullo su d’una cassa co’-pannì accomodato. Me- 
1 no male è , ohe patisca un poco il corpo , che ab- 
» bia a patir molto l’anima. Quanto si patisce per gua- 
I dagnarsi ’ da vivere , e quanti ancora dormono snlla 
1 nuda terra? Ehi che questa hene spesso è scusa,: 

1 non vera impotenza. E chiaro apparisce , quando 
1 . quelle madri atterrite da’ Predicatori , astretti da’ Con- 
» lessori , quando si veggono negata l’assoluzione, non 

> fanno passare un giorno , e vi rimediano appièno , 

> non ostante la povertà altre volte esagerata (i). 

6ji. Per ordinario dunque, e quasi sempre non vi 

é ne’ genitori tanta jMvertà , che non possano , se vo- 
gliono , provvedersi di letti per separare i figli , e di 
ciò anche io ne ho una lunga esperienza. Non può ne- 
garsi però , che alle Volte si trovano delle famiglie 

(!) Piti. 1. §.9. 

favoni, fol, HI. 
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Imito povere, che Appena rimediano al puro necessario 
al loro sostentamento , e senza crapulare , nò giocare, 
nò comprare abbigUamejili , manca loro il modo di 
spender pochi carlini , ed anche di raccogliergli a po- 
co a poco col restringersi nelle spese necessarie , nè 
hanno che .vendere , nè che impegnare. Quando dun- 
que si avvera questo caso , è allora lecito ritenere i 
figli 'grandi nel letto paterno, o uniti insieme maschi, 
e femmine ? No certamente , perchè , ripeto , è questo 
conira la legge naturale , ed in qualunque caso è sem- 
vro intrinsecamente male. In tal caso dunque ecco gli 
espedienti da prendersi. I. Se i genitori hanno due let- 
ti , ed ih uno riposano essi con figli maschi, e nell’al- 
tro le figlie femmine-, si può far cosi: In uno di essi 
Iciti si collochino i figli masefii col padre , e rielTaltro 
le iiglic femmine colla madre. In pratica ho veduto , 
che questo espediente ha buona riuscita , e serve altre- 
sì (li stimolo a’ genitori dì presto procurare il terzo lel- 
I». Frattanto penseranno essi a trovare tempo , e !ue- 
go opportuno, acciò senza ombra di scandalo siót w- 
i:tcc;n noti fraudent. II. Se i genitori hanno un solo 
fello , o pure quantunque ne abbian due , sono in tan- 
to numero i figli maschi , o le femmine , che non pos- 
sono capire in un solo lelto insieme col padre , o col- 
la madre , allora quello , o quella che non cape , si 
collochi al meglio che si può' sopra un banpo , sopra 
lina cassa , e mancando queste cose , sopra la paglia 
accomodata sul pavimento; ed intanto si ricorra al Vo- 
srovo , o al Paroco , o ad altre persone limosinie- 
re per aver quanto bisogna per provvedersi de’ nfeces- 
sarii letti, c coverte. Quando i genitori vivono col san- 
to timore di t)io, non mancano di faticare quanto pos- 
sono , non fanno spese supepHue , c si raccomandano 
con fede, a Pio per la provvidenza', il Signore non man- 
cherà provvederli del necessario , almetìo coll’ inspira- 
r ! n’ hcn'estanli , chi; concedano loro quella limosina, 
rii’ è sufficiente per separare i figli, e togliere lo scan- 
dalo, c r occasione del peccato. Perraeuerà rAllissimo, 
clic ^?si, quantunque sicno liotorafi di Dio j o fAljcjii' 
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li- 
no, e si raccomandino a’ ricchi, vivano in grandi stret- 
tezze riguardo al villo, e vestito, o in pena de’, pecca- 
ti commessi , o perchè abbracciarono quello stato sen- . 
za la Divina vocazione , e senza le debite disposizioni, 

0 finalmente per dar loro occasione di . merito per 1’ c- 

ternilà ; ma non permetterà mai, se per. essi non man- 
ca , che manchi loro quel che bisogna per viver lori; 
tani dal peccalo mortale. . 

672. La seconda scusa è, che i figli volendosi se- 
parare , piangono. Ascoltisi la risposta del soprannomi- 
nalo Autore (i) : a Dicono in oltre i parenti j che i 

1 fanciulli dormendo soli, s’intimoriscono , c piangono, 
j Si , ma fra poco passerà il timore, ed il pianto. Si 
» compatisce tanto il corpo fracido , e mortale, e la- 
nima eterna niente si compatisce? Quante volte i pa- 
renti lasciano piangere i figli per propria cagione, e 
perchè loro negano ciò , che domandano o perchè li 

■castigano per qualche danno fa;to in casa; e i non 
I possono poi lasciarli un poco piangere per pre- 
j servarli da un male eterno , e per salvar le ani- 
I s me proprie , e de’ figliuoli ? Oh Dio ! Santa onestà l 
i Santa Fede ! J , ■ 

673. La terza scusa consiste nell’ affermare, che i fi- 
gli sono semplici, sono innocenti, e per poco non sono 

■Angeli vestiti- di carne. Ma qiial conseguenza si può 
trarre da ciò? For.je , eh’ è lecito scandalizzare gl’ i:i- 
I centi ? o pure che grinnocenli non soffrono scandalo al- 

■ cimo ? Ma chi non sa , che i semplici , ed innocenti 
son pure figli di Adamo , son pure inclinati al male , 

■ han pure la propensione verso il sesso differente, e sou 
! pure liraji a fare quel che veggono , o ascoltano, e per- 
I ciò son contìnui i' luttuosi esempli di fanciulli semplk-is- 
I siini , che per non esser divisi dal paterno letto , 0 dal- 
i la compagnia dì altri fanciulli di. sesso differente , p.;r- 
I dono la semplicità , e l'innocenza , e divengono mali- 
I zìosi , e dissoluti. E chi pure non sa , che il dare scaii- 
I dalo agl’innocenti è un peccalo più grave , che Io scan- 

(1) Part^ 1 . §. 9 . 



Digitized by Google 




148 

dalizzare i pcccalorl ; e che N. S. Gesù Cristo 'cotali 
fanciulli semplici , ed innocenti ebbe snecialmente in 
mira , quando disse ; Qui auiem scandalisàverit unum 
de pnsillis istù , gui in me credunt , expedit ei , ut 
suspendalur mola asinaria in collo ejitr , et demerga- 
tur in profundum marie {i)ì Dunque a che addurre 
per iscusa la semplicità , e l’innócenza de’ fanciulli , se 
questa appunto rende più necessario rallonlanarli da 
ogni scandalo col far di essi dovuta separazione, c ren- 
de più grave il delitto di chi non lì separa? 

674- C poi come son tanto sicuri i genitori , che i 
loro ligliuolini son sémplici , ed innocenti ? Anche co- 
loro , che gli educano il più santamente che si può, che 
li fanno viver lontani da ogni occasione , e da ogni 
ombra di scandalo, sebbene attentamente esaminando il 
di loro naturale , e la loro condotta , loro sembri , che 
sicno all' intuito semplici , pure dubitano , e dubitano 
con ragione , che i loro figli ncU’esterno mostrino sem- 
plicità , e nell’ interno sieno pieni di malizia. E poi i 
genitori , che poco badano a ben educare i loro figliuo- 
li , che non spiano i loro andamenti , e le loro incli- 
nazioni , e che non li preservano da scàndali nè dentro, 
nè fuori di casa , contutlociò con franchezza attestano, 
che i medesimi sono, semplici , ed innocenti? Oh quan- 
to spesso perciò accade, che i Missionari! dopo aver udi- 
ti gli attestati , e i giuramenti de’ genitori sulla sem- 
plicità , ed innocenza de’ figli , odono le costoro con- 
fessioni , e li trovano pieni zeppi di malizia , e d’ ini- 
quità ! Nè vale il dire , scrive il P. da Bergamo , che 
son piccioli, e setAplici , e dormono (*). Se si potes- 
sero dire le tanto malvage esperienze , che si hanno, 
direste , che ho ragione a dire di non fidarvi. Ahi che 
un figliuolo debba dire nel Tribunale di Dio di aver 
imparata la malizia da suo padre , e da sua madre. . 

(n Matth. 18 . 6 . 

(‘) Tante volte fìngono di dormire, e perciò se il padre li 
riiiama per àccrttsrsi, se sieno, o no, in veglia, essi non ri- 
spondono per far loro credere, che dormono. E pur si dico- 
no semplici ? 
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JVeW età di sei in sedè anni hanno adesso i ragazzi 
joiù malizia di quel che si crede ,• e benché pajono 
semplici, sono proclivi alle in clenze coll’ altro sesso, 
senza che abbiano nè tanta ragione a conoscere la de- 
formità del peccalo, nè tanta verecondia per contener- 
si nel rispetto dovuto al sangue (i) . Più si diffonde 
nel confutare l’ addotta scusa il lodato Autore del /l/o.i- 
<lo riformalo ec.: « Par die si viva , ei’ dice , nello 
X stalo dell’innocenza , tanta è la libertà, e la sfacciatae;- 
3 pine degl’insensati parenti, e pure siamo oggidì in un 
3 Mondo guasto, e corrotto, in cui è tanto cresciuta la 
3 malizia, che fanòiulletti ancor balbuzienti, a cui tut- 
3 tavia puzza la bocca di latte, che appena hanno posti 
3 i denti, già cominciano a conoscere , ed a praticare 
3 la malizia, i Porta in seguito molti funesti cscmpii di 
fanciulli , che in qucH’età , in cui non si stimavano 
capaci di malizia diedero in eccessi da far inorridire; 
^ Io potrei addurne molli di fanciulli di tre anni , clic 
impararono col dormire nel paterno Ietto ciò che non 
<loveano , e lo prat carono' avanti agli occhi de’pareuti 
con sommo loro raccapricciò) indi siegue a dire: c Vc- 
3 deie se han ragione quei parenti, che dicono, non cs- 
3 servi pericolo: chele loro creature sono innocenti , e 
3 non hanno malizia. Come se la malizia facesse un'cs- 
3 terna conqiarsa , e si trovasse in fronte scolpita. E la 
3 meravìglia più stupenda si è , clie certi Confessori 

3 troppo facili , e troppo creduli la danno per vinta 

3 a’ jiarcnti , come se non sapessero, che il cuore del- 

3 l’uomo opravo, cd inscrutabile , e come non inlen- 

3 dessero , che la concupiscenza non frenata , c non 
3 combattuta insolentisce anche nè’ cuori più 'teneri per 
3 rovinarli. E quel eh’ è peggio, questa disordinata ine- 
3 scolanza è troppo comune , cd universale, grande 
3 perciò per non dire infinita è la strage , che si fa 
3 de’ cuori , de’ costami , e delle anime di quelle sven- 
3 turatissime creature ( 2 ). Se non vogliono i parenti, 
3 conchiude , credere agli esperti , che parlano per co- 
ti) Itomo Ap. al Coaf. Esorl. 7, 

(2) fan. i. §. 7. 
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mua bene , pagheranno la pena della loro o^linazio- 
}) ne , ed incredulità , e innanzi a Dio saranno sempre 
}» ])in inescusabili (i) i. ^ 

675. Veniamo alla quarta scusa. Dicono , che quasi 
lutt i genitori ritengono i figli grandi nel. letto. A que> 
sto abbiamo già risposto al numi 65a. Solo qui ag- 
giungiamo, che pochi sono coloro, che si salvano, e per- 
ciò chi vuol salvarsi ha da vivere, come vigono i pochi. 
Sogliono anche alle volle dire che gli altri Confesso- 
ri non gli hanno obbligati a fare una tal separazione. 
A questo si risponde , che forse essi non si sono accu- 
sati di ritenerli nel loro letto , o uniti maschi, e fem- 
mine, ed il Confessore trovandosi stordito dalle confes- 
sioni prima udite, non ha pensalo a domandameli, seb- 
bene essi senza esserne domandati , doveano da se ac- 
cusarsene , o forse il Confessore gli ha avvertili a se- 
paratali , ed essi ora non sei ricordano; e finalmente, 
che comunque ciò sia avvenuto , sempre è in essi la 
grave obbligazione di separarli , dalla quale nè i Con- 
fessori , nè il Vescovo, nò il Papa possono- dispensar- 
li ; e che se alcuno volesse dispensameli , ed essi si 
valessero della dispensa , si dannerebbero essi insieme 
col Confessore. Per ultimo dicono, die si dia loro tem- 
po da separarli. Qui. consideri il Confessore secondo le 
proposizioni stabilite , se le circostanze mostrano , che 
quel penitente sia obbligato a far la separazione sotto 
pena di peccato mortale , ,o pure si debba faro sì, ma 
})or allora non è colpa mortale il non farla. In questo 
secondo caso , se veramente colui , o colei’ non è in 
ii^lato di poter subito far la delta separazione , gli- ac- 
cordi una conveniente dilazione, ma nel primo caso gli 
dica, di’ essendo colpa mortale il ritenere il figlio cosi 
imilo anche una sola notte , egli gli accorda la dila- 
zione per provvedersi di altro lello , ma che non può 
accordargli la dilazione di separarlo , perchè è tenuto 
in quello stesso giorno a farne la separazione coll’ ac- 
comodarlo sopra un banco al meglio che pyò. K gli 

(2) P. I. J. 9. . 
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faccia capire , che non paò il Confessore dar licenza 
dì commetter peccati , come nè pure può darla il Pon- 
tefice; onde a tal proposito scrisse S. Gregorio VII, ad 
un certo Conte. Ncque nos alieni licenliam peccarci 
dare possumus , aut debemits , cum nos ipsi hatic li- 
centiam non haòeamus ; sed peecantibus Apostolica au- 
ctontate subvenire denegamùs, et manum sulutaris con- 
silii porrigere desideramus (i). 

§• HI. 

Jlegolamento , càe debbono tenere i Confessori con co- 
loro, che hanno Tobbligo di separare i figli grandi.' 

676. Sia costume impreteribile del Confessore nell’ndir 
le confessioni de’ conjugati d’ interrogarli , non solo se 
han figliuoti minori di un anno , del. che si è detto al 
M. 6d3., ma ben anche se han figliuoli , che han fini- 
ti gli hanni cinque, e dove li ritengon fa notte? e fac- 
cia tal domanda tanto agl’idioti, poveri, e plebei, quan- 
to alla gente colla , benestante é nobile: perchè l’espe- 
rienza fa vedere, che anche questa suole alle volto es-' 
sere in questo punto manchevole. Scovrendo con tal do- 
manda la necessità della separazione, non la manifesti 
subito al penitente , ina prima con destrezza , e senza 
fargliene apprendere il motivo, lo vada esaminando so- 
pra lo stato di casa sua, sopra il suo impiego, i suoi 
lucri , i suoi divertimenti ec. Indi gli palesi l’obbligo 
di separare i figli , e se colui si scusa colla povertà , 
allora posto che il Confessore coll’ esame già fatto ha 
conosciuto , che può fare la suddetta spesa , lo con- 
vinca col ricordargli quel che il penitente medesimo po- 
co prima gli ha detto , e 1’ obblighi a provvedersi dei- 
necessarii letti, additandogli secondo le circostanze, che 
occorrono , la maniera da tenere ; come per es.- se ha 
il-danaro, ad impiegarlo subito per tal bisogno; se non 

(I) L, 9. Ep. 3, io amplis. cojjlvct. Conr. Labbèco. 20. 
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l’Iia, a prenderlo ad imprestilo ) se può trovarlo ; se 
ha cosa da vendere , o impegnare, a farlo subito ; se 
fa spese soverchie , a risecarle ; se gioca, ad astener* 
sene , ed impiegare il danaro riservato al giuoco nel 
comprare i letti; se non può subito con tali mezzi unir 
tutta la somma che bisogna, a porre da parte un tanto 
il giorno , e frattanto accomodare il figlio , o figli so* 
pra qualche causa , o servirsi delie altre maniere insi* 
nuate al n. 671. ^ la povertà del penitente è molto 
grande , e il Confessore ha modo da provvederlo del 
bisògnevole , non manchi di usare tal carità, o di pro- 
curare , non potendo egli , di fargliela usare da altri. 
Se nulla di questo può fare, gl’ insinui, che vada a rac- 
comandarsi al Paroco , e ad altre persone, che posso- 
no soccorrerlo. Questo è il regolamento , che in tal 
caso dà a’ Confessori il Continuatore del Patuzzi: El si 
yaupertas, domus anffustiae, numerus filiorum urgeat, 
non propterea silendttm est a Confessariis, sed separa- 
tionem urgeant , ad parochos eos mitlanl , et vel elee- 
mosynis, vel de suo pena, si possunt, leclulorum mul- 
tiplicalionem procurent (i)>. Le limosine , che per tal 
bisogno si fanno , sono oltremodo accette a Dio , per- 
chè impediscono tanti peccati , e possono impedire l'e- 
terna dannazione di molti , onde vengono dal Signore 
abbondantemente ricompensate. Istruisca su questo il Con- 
fessore i syoi penitenti benestanti, ed il Parroco ne istrui- 
sca il suo popolo, acciò si animi chi può a dispensare 
simili limosine. 

677. Se il penitente non mostra una certa risoluzio- 
ne di séparé i figli , e di separarli subito , gli manca 
il proposito universale , onde dee negarsegli 1’ assolu- 
zione, e sarebbe un sacrilegio 1’ assolverlo. Se poi mo- 
stra la delta risoluzione , pur se gli dee differire 1’ as- 
soluzione sino che gli abbia separati , essendo questa 
una delle obbligazioni mollo diffìcili ad eseguirsi. Rileg- 
gete il n. 656. 

678. Quanto si è detto in tutto questo Capo in rap- 
ii} Tb. Uor. to. 4. de Dee. prec. 8. 
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porlo a’ genitori, si dee intendere per tutti coloro, che 
ritengono persone di sesso diSeronte net loro letto, coi* 
tne de’ zii , e degli avi , che vi ritengono una nipote’; 
delle zie , o ave , che vi ritengono un nipote; delle so- 
relle , che dormono col fratello ec. Se però si confes- 
sa il fanciullo , o la fanciulla, che dee separarsi, per- 
chè non dipende da lui il far la separazione , si obbli- 
ghi soltanto a pregar la madre, il padre, il ^o ec. a 
volerlo separare. Ma se a quel fanciullo fosse occasio- 
ne prossima il riposare nell’altrui lelto , in tal caso si 
regoli il Confessore secondo le dòltrine esposte al Capo 
II. §. III. di questa terza parte. Se il marito dica, che 
il fare tal separazione spetta alla moglie, il Confessore 
non ammetta questa scusa. Si osservi il n. 607. 

679. Qualora il Confessore dopo aVer ben conside- 
rale tutte le circostanze , resta nel dubbio , se vi sìa, 

0 nò la grave obbligazione di separare i fanciulli, dee 
attenersi al sicuro , ed ordinar la separazione. Perche^ 
dice l’Autore del Mondo riformalo, t 0 si considerano 
a gl’ insegnamenti delle Sacre Scritture , o le dottrine 
y de’ Senti Padri, o le ragioni, 0 la sperienza delle co- 
> se maestra , dee sempre giudicarsi a favor dell’one- 
) stà , e del pericolo; perché tutta la presunzione pra- 

1 tica , o legale milita a prò della separazione, massi- 
3 me nel nostro secolo, e nella nostra età, in cuiquan- 
3 to va mancando la carità , altrettanto va crescendo 
3 la malizia , e sfrenandosi la concupiscenza (i). 

680. Quei genitori, che ritengono dentro la loro stan- 
za il letto de’ figli già separati, ed hanno un’altra stan- 
za , dova trasportar questo letto , .ancorché attestino di 
usare ogni cautela tn actu conjugali per non dare scan- 
dalo, contuttocciò si astringano anche colla negativa del- 
l’assoluzione a trasportare altrove filetto de’ figli; per- 
ché è difficilissimo, ohe si usi tanta cautela, quanta ba- 
sti per assicurarsi di non dar loro scandalo ; e perciò 
il Confessore può contentarsi della sola cautela senza ob- 
bligare al detto trasporto nel solo caso , che i genitori 

(1) F*rt. 1. 9 . 
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non abbiano altra stanza; ed allora dee ben esaminare 
se sia sufficiente la cautela, che dicono di usare, nien* 
tfe tante nolte dicono , ca è bastante, ma non è vero. 

681. Prevengo qui una difficoltà, che può opporsi 
alla proposizione terza ( n. 664 - ) Nel- Sinodo di Fo- 
ligno riferito al n. 663. si proibisce il ritenere nel let- 
to de’ genitori i fanciulli di anni sette compiuti, dunque 
se non sono giunti a quest’età, non è colpa mortale il 
ritenerveli , altrimenti il Sinodo pur l’ avrebbe proibi - 
to. Svanirà questa difficoltà , se riflettasi, che per leg- 
ge naturale , e Divina è proibito il dare, o l’esporre i 
ngli ec. al pericolo di ricevere l’occasione di peccar 
mortalmente ; e perchè , come si è dimostrato, i geni- 
tori col ritenere i figli di cinque anni nel paterno let- 
to , danno ad essi l’occasione di apprendere il male, e 
di praticarlo, quando poi han l’uso di ragione; e col 
situarli uniti maschi, e femmine , gli espongono al pe- 
ricolo almeno probabile di praticare un somigliante ma- 
le , perciò r una , e 1’ altra di tali ritenzioni è colpa 
mcùrtale per legge naturale , e Divina. Or non tulle le 
cose vietate da queste leggi si proibiscono altresì dalla 
legge Ecclesiastica , ma soltanto alcune più gravi. Da 
ciò nulladimeno non può trarsi la Conseguenza , che è 
lecito ciò, che la legge Ecclesiastica non proibisce, raa 
anche senza questa proibizione siegue ad esser colpa 
mortale ciò cn è tale , perchè gravemente si oppone al 
dritto naturale, e Divino. Per esempio si fa caso riser- 
vato in tante Diocesi la bestemmia de’ Santi, che si ha 
per abito , l’ incesto in primo grado , il tentativo del- 
r aborto, a cui è seguito 1 ’ effetto. Si può dir forse , 
che la detta bestemmia senza l’ abito , che, l’ incesto in 
secondo grado , e che il procurar 1’ aborto senza che 
EÌegua l’effetto non sieno colpe mortali? Ogmuio cono- 
sce , che ciò non può dirsi. Lo stesso corre nel caso 
nostro. 

682. Finalmente non vo’ terminar qneslo Capo senza 
qui trascrivere |a viva descrizione, che fa il più volte 
lodato Autore del Mondo riformato per l'istituzione dei 
fanciulli, del sommo male, che partorisce il non sepa- 
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rare costoro secondo le regole già stabilite , essendo il 
suo discorso molto efficace per indurre i genitori, o al- 
tri , a chi Spetta, a fare una tal separazione , ed i Pa- 
rochi, e Confessori a procurarla con impegno. Egli dun- 
que scrive cosi: t Uno de’ maggiori disordini, chegua- 
s sta gli anhni , e corrompe i costumi d’ innumerabìli 
3 fanciulli, e fanciulle , giovanetti', e donzelle ó la me- 
3 scolanza disordinata dc( loro riposo; trovandosi mol- 
3 tissimi a dormire ne’ letti de’ propri! parenti , e bene 
s spesso fratelli con sorelle. Per rimediare a tanto ma- 
j le conviene, che i'Prelati, i Parochi, i Predicatori, 
3 i Catechisti , i Confessori pongano in opera tutto lo 
3 studio , la sollecitudine , la facoltà , il potere , ed il 
3 zelo unitamente. E per animarsi all' impresa consi- 
3 derino i gran pericoli , i gran danni , e gli scandali 
I irreparabili , che nascono da quest’ abuso. Dice S. 

I Tommaso, che nella battaglia contra la castità il pri- 
> mo assalto , che ricevono i fanciulli , è dalla curio- 
J sita; mentre essi in ogni cosa, che veggono, o ascol- 
3 tano, vogliono sapere il come, ed il perchè ; e que- 

* sta curiosità gli spinge poi' a far del male ; e dopo 
» esservi una volta caduti, vi ricadono con faciltà mol- 
3 te volte, e non sanno più distaccarsene,, sicché con- 
X vertono in abito il vizio abominetola. Quante volte 
J) per la rea inclinazione cominciano quei fanciullini a. 
3 praticar delle illecite burle ancor prima dell’uso del - 
3 la ragione ? al che poi trovandosi avvezzi , prosie- 
ì guono per mali?ia ciò , che da prima facevano per 
3 isclierzo, e tanto male da quell’occasione. Qqante a- 
3 nime se non fanno tuttavia il male , lo meditano già 
3 ne’ loro cuori ? Sicché di moltissimi fanciulli ben ]niò 
3 piangersi, che ìniquiiatem meditatus est in cubili suo, 
3 Fuoco , e paglia non islettero mai bene insieme, ed 
3 una scintilla non tosto spenta suole accendere un.grau 
3 fuoco. Basta avere su di ciò la specLenza per iscor> 

* gere quante rovine cagiona a’ costumi questa detesta- 
3 bil mescolanza. Giovanetti , e fanciulli cupidi", e cu- 
3 riosi, poco capaci del gran male ch’é la colpa, poco 

II iulendenli del gran pregio dell’ onestà, stimolati dall^ 
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> conciipiscenza , sospìnti dal Demonio , fra continua 
i prossime occasioni, senza testimonio che accusar po* 
1 tesse , 0 riprender la colpa , non potranno non dare 
X in eccesso. Oh quante , e quante creature con tale 
z occasione apprendono la malizia , e in tal cimento 
1 perdono r onestà I Se una minutissima particella di 
z quelle abominazioni , che viene in cognizione degli 

> accorti e providi Confessori, che sanno spiare, o soru* 
z tinar te coscienze, e le origini del male per darvi gli 
z opportuni rimedii, li riempie d’orrore, oh Dio, che 
z confusione , che orrore non recherà a’ parenti nella 
z Valle di Giosafat vedere tanti eccessi , e tante ini* 
z quità commesse per questo disordine delle loro figlino- 
z le, e figliuoli dannati per tal cagione z (i). Fin qui 
il detto Autore : ma perché parla inutilmente 1 ’ uomo , 

; [uando non parla Dio , parlate o Signore, e con voce 
orte ,. ed efficace al cuore de’ genitori , e de’ Confesso- 
ri , acciò eseguiscano puntualmente ^ e costantemente 
quanto qui abbiamo insinuato. 

%/l/%^VVl;VVVVVVV%;VVVVVVVVVVV%/VVV%/l/lt 

DICUlAnAZlOI¥E. 

Educata i vostri figliuoli, diceva S. Paolo Apostolo al po- 
polo di Efeso, educate i vostri figliuoli nella disciplina e nella 
correzione del Signore, E questo il dovere più importante , 
che costitnisce l’Apostolato de’ genitori Cristiani, i quali 
deoDo condurre i loro figlinoli allo acquisto di' que’beoi 
eterni , che son riserbati a cbl è fedele a' divini coman- 
damenti. 

1 doveri di questa cristiana educazione espone Pantere in 
questo Capo IX per la parte positiva e negativa. 

li primo dovere positivo più rilevante de’ genitori si é di 
far apprendere a' figli la dottrina Cristiana. Quindi deono 
proecurare , che i figli imparióo da prima le cose necessa- 
zie per necessità di mezzo, e poi apprendano bene quanto 
a’ appartiene al vivere cristiano. Contra il qual dovere va - 
riamente possono peccare i genitori, il secondo dovere po- 
sitivo , conseguenza immediata del primo , si è far inter- 
venire i figli alle prediche ed a’ catechismi per far che vi* 

(I) pan. 3. § 7, 



Oigitized by Google 




157 

vano ciistianamenle. Laonde se dod eoraDO ! padri di istruire 
i Ogii su le massime deila fede peccano mortalmeiile — il 
terzo dovere de* padri é negativo , e consiste nel far alinn- 
taoare i Ggli dalle occasioni di peccato , e di tenerli lun^i 
da’ cattivi compagni, che secondo il P. Segneri suno i Lua- 
gulenenti del Diavolo. Descrive I’ autore le varie occasioni 
di cadere in peccato. — Il quarto dovere positivo si è di far 
praticare a'Ggli anche i mezzi otiti di salute, come a dire 
l'orazione, 1' oso de' Sacramenti e simili — >11 quinto dovere 
è di Osservar la condutta de’ Geli — li sesto è ' di gastigare 
i Ggli allorché cadono io qualche fallo , o nun adempiono 
a' doveri loro prescrìtti — Il settimo dovere è di dar buon 
esempio a’Gglluoli contra il quale sogliono mancare i ge- 
nitoH « L’esempio, dice il Segneri , ha tanto più di forza 
a persuadere , che le parole , quani’è. più facile credere agli 
occhi suoi , che all’adito. » 

L’Ottavo dovere de' genitori descritto dall’ autore é di far 
che i Ggli sì occupino in qualche uffizio , affinchè sìen tolti 
dall’ ozio , se nobili ; e si procaccino il susieaiameoto, se pie* 
bei — li nono dovere consiste nel proccurar che i Ggli pren- 
dano quello stato di vita , a coi Iddìo li vieu destinando. Di 
che mollo fan piangere la società e la Chiesa que’ genitori , 
che vogliono per trmne nefas costringere i Ggli ad abbracciar 
lo stato ecclesiastico » 11 peggio é che i Padri , grida il Sa- 

> gneri , se fossero veri Padri , dovrebbero più saviamente 
» conoscere , e più sinceramenti! cercare il bene de’ loro fi- 
• giiuoli , sono ì primi a tradirli più di alcun altro , soile- 
a citandoli , e. talora sitingeodali a pigliar gli Ordini sacri, 

> senza lettere , senza divozione , seuza decoro , aozi talora 
a col mal abito addosso di più di no vizio. E ciò solamente 
a a snggeaiione del maledetto interesae; affinchè non sia solo 
a Giuda ad apprezzare p.ù i contanti che Cristo » ( Cr. Istr. 
p. 3. rag. 2t , u. 13 ). 

11 decimo ed uliioio dovere de’ padri mira al bene te Apo- 
rale , ma io modo , che rifuodesi nello siesso ben dellu spi- 
rito. Condiste adunque nel pensare alla conservazione, è al- 
l’onesto niao'.eaimeiiio de’ figli. 

Dopo arerò esposti questi doveri conchiude' l’autore, che qna- 
lura i padri adempian.i a tutti i presei itti doveri, saran compen- 
sati di Dio. auchc se i figli riescan perversi, e rendano in- 
fruttuose le sudale fatiche de’ loro padri. Di vero si dae ricom- 
pensa a colui , che fa quanto è da se , perchè fruttifichino 

> suoi travagli ; quantunque non corlisponda l’effetto al de- 

ederio dell' operante. ■ . ' 



, f 

Pavone, Volili. i-ì 
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' C A l> ». IX. 

Di altre gravi obbligazioni dt padri ^ e delie tnadr 
di fotnigha. 



€83.i\l vedere la somiBa ignoranza de’ mìsterìi delU 
Fede , è delle verità morali , e 1’ indicibile corriiUela 
de’ costumi , cbe regna oggidì nella massima parte dei 
fanciulli, e delle fauciulle, de’ giovani, e delle zitelle, 
vi farebbe ogni fondamento da credere, che costoro soii 
tutti orfani privi di genitori , o che almeno son tutti 
figli spurii, ed abbandonati. E se tornassero al Mondo, 
i Cristiani de’ primi secoli della Chiesa, cosi al certo cre- 
derebbi'to; ben essi sapendo,, <iuaulo allora i figli, cIhi 
convivevano col padre , o colia madre, erano appieno 
istruiti nella dottrina, e neHa morale Cristiana, e quan- 
to erano ne’ costumi morigerati , ed esemplari , a ca-. 
giou della somma cura cbe ne avevano i loro genitori, 
i quali nella famiglia la facevano da Maestri , da Pa-» 
tocbi , e da Predicatori. E sè lor si dicesse , che tutù 
son figli' legittimi , e tutti vivono col padre, e colla 
madr^; , dopo di essersene altamente .stupiti , Come di 
un paradosso incredibile, dunque, direbbero , iult'i go-, 
nitori di costoro son sempre esclusi da’ Sacramenti, giac-, 
che vivendo abitualmente in continuo peccato mortale 
col mancare alla buona educazióne de’ figli, sono inde- 
gni della Sacramentale «assoluzione. Ma quanto cresce- 
rebbe il loro stupore nell’ udirsi rispondere , che lutti 
si accostano a’ Sacramenti, e cbe quasi tutti senza mu- 
tar sistema sono assoluti. Ah! piangendo allora con- 
cbiuderebbèro: dunque pochi ve ne sono adesso de’verf 
Cristiani , giacché non solo i figli , non solo i genito- 
ri,, ma fin anche i Confessori mancano abitualmente al- 
la loro grave obbligazione: dunque pochi sono ammes- 
si a regnare nel Cielo, e la maggior parte va a pena- 
re negli abissi : conchiusiònc quanto lacrimevole , at- 
treltanto vera , cd innegabile. 

68-i. Due cose dee ben capire un padre , cd una ma- 
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ire per indursi a ben educare i suoi figli. La prima , 
ch’è questa una grave obbligazione , a cui se egli non 
soddisfa , sia pure quanto si voglia irreprensibile in ', lut- 
to il resto, è dì fede , che sarà da Dio condannato al 
fuoco eterne. La seconda , che allora soddisfa a questo 
suo dovere , quando adempie a tutte quelle cose jiota- 
èili , che bisogna fare per ben educare nn figlio ; ma 
se adempie a molte di esse , ed ima eola ne trascu- 
ra , egli è perduto infallibilmente. ■Queste due cose cer- 
chino dunque i Parochi , ed i Confessori di far inten- 
dere con chiarezza a’genitori; e cerchino ancora d’istruir- 
li sojìrd le cose particolari, che debbono fare per la buo- 
na educazione de’loro figliuoli. Noi qni le riporteremo una 
per una , anche perchè i genitori , che sanno leggere, 
possano da se impararle,. Dieci cose notabili dee fare 
un genitore a vantaggio de’. proprii figli, ed ecco qua- 
li sono. 

685. Piiino. Dee far apprendere a’ figli la dottrina 
cristiana in, lai maniera , che prima ne imperino le pa- 
role , ed Indi secondo crescono nella capacità , ne in- 
tendano il senso , e il significato. E perchè i fanciulli 
entrano nella grave obbligazione di saper molte cose, 
della dottrina cristiana subito che giungono all’uso di 
ragione , cioè per ordinario compiti gli anni sette ; 
perciò molto tempo prima si dee cominciare ad istruirl i. 

686. Intorno a questa prima obbligazione peccano 
mortalmente i genitari i. se non fanno apprendere ai 
figli le coso necessari^ e per necessità di mezzo, e per 
Decessila di precètto. 2 . Se sono coutenti d’insegnara 
essi soli a’ figli le cose suddette , quantunque non sap- 
piano farlo , come si dee. 3. Se mandandoli alla doW 
trina per far che l’apprendano, ve li mandano solo 
gualche volta , e non quanto almeno basta per far lo- 
ro imparare tutte, le cose necessarie. 4> Se dopo aver 
imposto a’ figli , che vadano alla dottrina , hanno ba- 
stante fondamento da dubitare, che quelli non ci van- 
no , e mancano d'inforraarsene. 5. Se dopo aver sa- 
puto , che non ci vanno , trascurano di accompagnar- 
li , o di farli accompagnare da persone idonee , nè 
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procurano di fargli istruire in casa. 6. Se avendo figli 
ben grandi bisognosi d’imparar le cose necessarie, non 
si adoprano ad istruirli , se sanno farlo a dovere , o 
pure se noi sanno , a farl’islruire. I figli più grandi 
son tenuti a sapere più de’piccoli , e di ciò che sanno 
debbono meglio intenderne il senso ; 0 pure si trovano 
de’ grandi *ignorantisSimi , che non vanno alla dottrina, 
perchè , dicono, noi siamo grandi. Avvertano qui i ge- 
nitori, che non sono essi esenti dal peccato mortale pel 
bisogno , che hanno d’impiegare i figli nel pascolar le 
bestie , nell’assistcre alla campagna , c perciò non li man- 
dano alla dottrina : le cose spirituali si debbono preferi- 
re alle temporali ; e la vita de’ figli prima si dee im- 
piegare nello cose , che appartengono a Dio , ed all'a- 
nima , e poi nell’ ajutare i genitori nella fatica , e ne- 
gli affari domestici. 

687. Secondo. I genitori son tenuti a far che i fi- 
gli s’istruiscono pienamente su quanto bisogna per vi- > 
ver bene ; e perciò debbono fari’ intervenire alle pre- 
diche , ccl a’ catechismi , e poi in casa debbono loro 
ripetere quel che in Chiesa hanno udito. Da die i fi- 
gli cominciano a capire, i genitori son tenuti ad insegnar 
loro a servire Dio , ed a salvarsi l’anima , imprimen- 
do giorno per giorno buone massime nella loro mente. 
Dichiarino loro il fine , per cui sono sopra la terra , 
inspirino ad essi il timore , e l’amore di Dio, spiegan- 
do loro i motivi , per cui Dio si ha da temere , cd 
amare , e la maniera di temerlo , ed amarlo. Facciano 
loro capire l’obbligo di amare il prossimo , e di ren- 
dere a’ nemici bene per male ; l’obbligo di rispettar con 
modo speciale i Sacerdoti , e di trattenersi in Chiesa 
con modestia , e divozione. Gl’istruiscano sul modo di 
ben ricevere i Sacramenti; parlino loro spesso de’ No- 
vissimi., e sopra tutto insegnino ad essi la maniera di 
raccomandarsi spesso a Dio , ed a Maria SS. Queste , 
e simili massime vadano spesso insinuando a’ figli , e 
sarà questa una semenza di benedizioni , che, presto, o 
tardi produrrà un abbondante frutto. Per far poi che 
i figli prendano in odip il vizio da che sono fanciulli, 
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notino le persone più intendenti un avviso del Nicole 
de’ suoi Saggi di Morale, t Nel vizio , dice , vi sono 
1 due cose , uno è il disordine , che lo rende odioso 
I a Dio, l’altra è la sciocchezza, che lo rende ridi- 
} colo , e dispregevole agli uomjni. I bambini per or* 
I dinario sono poco sensibili al primo , ma si può ben 
I loro far provare la seconda in mille ingegnose ma* 
t niere somministrata dall'occasione. Cosi Tacendo loro 
1 odiare il vizio , come ridicolo, si preparano ad odiar- 
} lo , come contrario alla legge di Dio , e si sminui* 
I sce intanto quell’impressione , che prima farebbe (i). 

688. Circa questa seconda obbligazione peccano mor- 
talmente ì genitori i. quando non curano d’istruire, e 
di far istruire i figli sopra le massime della fede. 
2. Quando permettono ad essi 'l’udir qualche predica , 
ma la grave necessità spirituale, in cui si trovano, ri- 
cercherebbe , che ne ascoltassero molte per illuminarsi 
la loro mente, e per muoversi la loro volontà ad uscir 
dal peccato, a vincer le tentazioni, ad osservare la Di- 
vina legge. Viene alle volle la Missione in un paese ; 
quel padre sa , che il figlio è immerso ne’ vizii, ed ap- 
pena gli permette di andarvi qualche volta, perchè non 
vuol perdere il guadagno che ricerca del|a sua fatica. 
Può immaginarsi delitto più enorme di questo? Avver- 
tano i Confessori , e l’avvertano bene, cfie le due espo- 
ste obbligazioni astringono anche i padri rispetto a’servi; 
mentre stando costoro lontani da’ loro genitori, entrano 
essi nella loro obbligazione. Veggasi il n. 767. 

689. Terzo. Son tenuti i genitori di allontanare i 
figli dalle occasioni di peccar mortalmente ; e perciò 
I- debbono impedire, che i medesimi trattino con cat- 
tivi compagni , cioè con quelle persone, che 0 menano 
mala vita, con ì loro discorsi riempiono la mente di chi 
gli ascolta di massime mondane. Lungi dunque i figli 
da chi bestemmia , da chi parla osceno , da chi amo- 
reggia , da chi è dedito al giuoco , da chi esce di not- 
te ec. S. Girolamo scrivchdo a Leta per l’educazione di 

(t) To. 3. iract. detl’edac. de Princ. pari. 1. n. 38. 
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Paola sua figlia , le dice : Nìhìl altud discat audire , 
vi/ùl loqui, nisi quod ad timorem Dei pertinet. Tur- 
pia non intplligat, cantica Mundi ignorel, dovendosi far 
imparare a’ figli canzoncine spirHunli , e non già can- 
noni , ed arie profane ) ad/iuc tenera lingua psalmis 
duìcibus imbuatuf . . Né discat in tenero guod ei 
postea dediscendum est (i). 2. I genitori debbono far 
dormire ' separali i figli , come nel Capo nnlecedente. 
3 . Debbono allontanare i maschi dalla famiiiarilà colle 
donne ahclie sante , e le femmine dalla familiarità co- 
gli uomini anche probi , e ciò fin dalla loro fanciul- 
lézza. Sexus foemineus suo jungatur sexiii. Nesciat , 
imo tirAeat cum pueris ludere : sono pure parole di 
S. Girolamo (2). Non permettano che le figlie si fac- 
c'ano accomodar la testa dagli uomini ( n. 762.) nè 
che si facciano imparare a leggere, fuorché dal padre, 
dal fratello, 0 da altro di età avanzala , della cui pro- 
bità abbia una certa, e ben fondata sicurezza. Sono ben 
facili a dire-i genitori : Quello è un santo, non c’è 
ombra di pericolo. E quando poi il male è già sortito, 
roqo'cono, ch’era un demonio. Se dovessero consegnar 
lo chiavi degli scrigni, ov’è Targento , penserebbero di 
proposito a scegliere una persona fedele ; e poi QOn- 
S"giiano le loro figlie senza veruna scelta ; e lo stesso 
fanno per li maestri de’ loro figli, e per li servitori, 
e serve di casa. 4. Procurino, che i figli non leggano 
libri , che parlano di amor profano , ancorché' lo stile 
sia elegante ; e modesto , nè quei che parlano di altre 
cose pregiudizievoli. 5 . Tolgano loro davanti agli oc- 
chi qualunque pittura poco modesta, sia pure di un Au- 
tore H. più eccellente. 7. Li tengano lontani da com- 
medie, balli, e festini pericolosi. 8. Non facciano uscir 
di casa le zitelle , senza che sieno accompagnate da per- 
sone di. provata, virtù. E quando per la povertà han 
d'andare a far legna, o a faticare negli altrui terrilorii, 
prima debbono assicurarsi i genitori , che non vi sia 

(I 5 F,p; M7. 8l. 7. D. 4. 

(2} Ep. ad Utodent, prò ed. Pacai. 
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scandalo nel luogo , dove vanno ; e polendo , le fac- 
ciano sempre andare accompagnate. E qui non occorre ' 
specificare luU’ i peccali mortali , di cui si fanno rei i 
genitori mancando a questa terza obbligazione. Basta 
dire in poche paiole , che peccano mortalmente quante 
volte non allontanano i figli dal probabile pericolo d’in- 
correre in qualche grave colpa. 

690. Quarto. Debbono i genitori far praticare a’ loro 
figli i mezzi di salute , e non solo i necessarii, ma an- 
cora i molto utili; come l’orazione mentale, la frequenza 
de’ Sacramenti l’udir la Divina parola ; la lezione de’ li- 
bri santi, l’ascoltar la messa ne’ giorni feriali potendosi, 
il visitare il SS. Sacramento, l’assistere agli esercizii di 
pietà., che si fanno in Chiesa, il recitare il Rosa- 
rio ec. (*).- Circa questa obbligazione peccano mortal- 
mente i genitori , se non si adoprano con èfficacia, ac- 
ciò i figli usino i mezzi necessarii per la loro eterna 
salute , o pure impediscono , .che mettanò in pratica i 
mezzi molto utili, e ciò 0 con distornarli dal loro santo 
proposito, (che sino qui giunge remplelà di alcuni ge- 
nitori ) o col non dar loro il tempo da poterlo impie- 
gare rell’uso de’ prefati mezzi. 

(•) Dicono «Icone mndri : Sa la mia figlia avrtse a farsi 
Heiigiosa , sarebbe necessario t{ farla attendere alla divozio- 
ne , ma essa si vuol maritare. La divozione, io rispondo , è 
Dcces.saria ad ogni cristiano, o che si voglia n.ariiarc, o che 
Voglia entrare in Religione.' La divozione, risponde S. Fran- 
cesco di Saks , è piò necessaria a chi Tool pr oder marito, 
che a ehi vnol farsi monaca. Scrivendo il Santo Vescovo ad 
nna madre, che avea più figlie da monacare ; ed ana sola da 
collocare io matrimonio , le dice, che perle prime altronoo 
doveva fare , che sceglier baoni monasteri! , e vedere, se el- 
I no prendevano questo stato con- affetto , e con .boona. vo- 
Infltà. Sia guanto àll’altra , siegne a dire , volendo ella ri- 
manere fra i travagli , e tempesta del Mondo , bisogna con 
una cura indubitatamente cento volte maggiore assicurarla 
nella vera virtù, e pietà : bisogna molto meglio fornir la tua 
nave d’ogni arredo necessario cantra il vento, e la tempesta: 
bisogna piantar pro'ondamente nel tuo spirito il vero timor 
di Dio , e sollevarla a’ più lantt fstreifii di divozione, (0. 2 . 
iib. 4. Iti. S4. . 
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6 qi. Quinto. Sono obbligali i genitori a spiare gli 
andamenti de’ loro figli , osservando, in che difeltano , 
ed informandosi con prudenza ,.e destrezza, dove va* 
dano , quando sono lontani da essi, con chi pratichino, 
e come si portino. Un genitore, che non bada alla con- 
dotta de’ figli , pecca mortalmente. 

962. Sesto. Debbono i genitori correggere , e casti- 
gare i figli, quando bisogna, cioè quando conversano 
con mali compagni , quando parlano osceno , quanto 
amoreggiano, quando non frequentano i Sacramenti ec. 
La correzione prima si ha da fare col dolce, e poi col- 
l’amaro , e perchè Egli voile usare solamente il dolce 
co’ figli suoi-, perciò insieme con essi fu da Dio puni- 
to , come ci avvisa il Conc. II. di Aiz la Chapelle: Quia 
verbis tantum , et non verierióus corripuit, eìs Divina 
jusiaque ultione ruentibus rutt (i); ma mon mai si ha 
da fare per isdegno, e per passione, e lo stesso s’intende 
per li gaslighi. Quando si corregge , o si castiga per 
isfogo di sdegno , o si eccede , o quantunque non si 
ecceda, la correzione , e il gasligo àono senza profitto, 
beo accorgendosi i figli , che si opera per trasporto di 
collera , e uon per desiderio della loro emendazione. 
Ma quando mi è passato lo sdegno., non ci ho più gu- 
sto a castigarli. Ma il voler castigarli per gusto è un 
operare da bestia , non da cristiano , nè da uomo. Non 
aspettino però a correggerli , quanto sono grandi: deb- 
bono far loro le correzioni , e debbono rintuzzare le 
loro irragionevoli voglie fin da che sono fanciulli, anzi 
prima ancora che abbiano l’uso di ragione , altrimenti 
le cattive inclinazioni gettano profonde le radici, i vizi! 
divengono abito , ed avvezzi a far la volontà propria , 
si fanno duri di testa , a quando son fatti grandi non 
si potranno più piegare al bene , non si troverà modo 
di farli ubbidienti e saranno di somma amarezza a’ ge- 
nitori. L’inculca con grande enfasi la Divina Scrittura : 
Curva eervicem Jilii tui a juventute , et tunde Intera 
ejus, dum infans est , ne forte induret , et sii tiòi do- 
ti) C. 2. de Tit. et do<lr. iof. orJ. Can. 4. ap. Labbè lo. IO. 
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hr^anmae (i). Poi si lagnano f genitori : Padre, i fi- 
gli non mi uhlttdiscono , quantunque li correggo , c lì 
castigo. Querelatevi di voi medesimi , che nen li cor- 
regesto da fanciulli , ma foste sempre pronti a conten- 
tare le loro vogliuzze. I gaslighi poi più giovevoli sono 
quelli proporzionati alla mancanza commessa. È uscito 
quel fanciullo fuori di casa cohtra Fordine avuto? si fac- 
cia star chiuso in una stanza per qualche giorno. Ha 
ingiurialo il fratello?; si faccia inginocchiare avanti di 
lui , e baciargli i piedi. Quella fanciulla si è trattenuta 
alla finestra ? Si rinserri in una stanza oscura. Ha cer- 
calo di vestir vanamente? Se le dieno le vesti più vili. 
Le battiture sono necessarie, e sono giovevoli, ma sieno 
rare , altrimenti divengono infruttuose , e possono dive- 
nire anche nocive al corpo de’ fanciulli di età tenera. 
Si vegga la Dissertazione del Sig, Baldaiserre suH’edu- 
cazione fisica de’ fanciulli nell’epoca terza. Si morti fi - 
fichino piuttosto col digiuno , col ritiro, o.in altra si- 
raile maniera. 

6cj3. Peccano mortalmente i genitori conira questa 
obbligazione i . se non correggono , e non castigano i 
figli ne’ falli gravi, o in quelli, che diverranno gravi, 
se sou trascurali. 2 . Se li correggono , come. Eli cor- 
resse i figli suoi, cioè non con quella fortezza che ri- 
cerca il mancamento commesso. 3. Se aspettano a cor- 
reggerli , quando sono grandi , onde son già divenuti 
incorrigibili. 4- Se li correggono quando rompono un 
bicchiere, quando apparecchiano malamente le vivande, 
e quando poi amoreggiano, vanno a giocar nell’osteria, 
parlano osceno ec. tacciono, e fingono di non sapere. 
Ma son giovani , ci vuol pazienzg. Ed è forse pazienza 
il non correggere i figli viziosi? E un’indolenza, è una 
grave omissione del proprio dovere ; non è virtù, è un 
delitto anche a’ figli nocivo. 0 risponderebbe 

S. Bernardo. , omni digna impatientia ! Non possum 
non irasci huic contentiosissimae patientiae, Fera pa- 



li) Eccli. 30. 12. 
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ìientia esl pnli rei a^ere CQnìra quod liùeat , seà rioh 
Ìjìraeter quod Ikeat (i). 

6g4- Settimo. È dovere de’g&nilori il darò buon esem- 
pi ) a’ loro figliuoli. Questo è più giov,evole delle (ior- 
resioni •, c de’ gasligUi ; e quando il buon esempio man- 
ca , non profittano nè i gasl'glii, nè le correzioni, per- 
chè i figli son più tirati a fare qticl che fanno i geni- 
tori , che quel che dicono. Non basta , che non diano 
esempio cattivo , ma son tenuti a dare positivo buon 
seinpìo. Non basta , che si astengano da ogni paròla, 
e azione di offesa di Dio, ma è necessario, che dicono 
parole di edificazione , e che facciano opere sante : è 
necessario , che si facciano veder frequentare i Sacra- 
menti , assisterte alle prediche , beneficare i nemici ec. 
Un padre, ed una madre, che non danno a’ figli buon 
esempio, peccano raorlalmènle. 

6g5. Ottavo. Son tenuti i genitori a far applicare ì 
figli , da che sono fanciulli secondo la loro condizione , 
ed abilità, e ciò non solamente acciò chi non vive di 
rendite , abbia un mestiere per guadagnarsi il Vitto ^ 
ma anche per lilierarli dall’ ozio , eh’ è il maestro del 
vizio, e il padre cP ogni iniquità. Col nulla fare , di- 
ce r antico provervio s impara a mal fare ; e 1’ inse- 
gna lo Spirito Santo : Jllultam enirn malitiam docuil 
oliositas ( 2 ). Ma non abbiamo bisogno , che ci venga 
insegnato , mentre lo yeggiamo tutto giorno coll’ espe- 
rienza. Vivono nell’ ozio quel giovane , quella zitella , 
quel padre ancora, 0 quella madre? Li vedrete fra 
poco viziosi , e libertini ; e perciò i Paesi son pieni dì 
gente scostumata , quando son pieni di gente oziosa. 
Dunque anche alle zitelle nobili si faccia apprendere 
qualche sorta di lavoro, come il ricamare , ilfar mer- 
letti , il cucire ec. e sé nqn se ne ha bisogno , si do- 
ni ciò , che lavora alle Chiese ; o si Venda , e il prez- 
zo si dia a* poveri. S. Girolamo parlando a Leta del- 
a sua figlia , discat, le dice , ^t latiam facere, tenere 

(1) tlpist. 7. n. 11, 

12) Beli, 33. 29. 
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to!im , pcnepe in premio calalhum , rotare fusum , 
stamina pollice ducere (i). I giov^ui si facciano appli- 
care allo Gladio , e dòpo lo studio a quulcbc impiego, 
proporzionato al loro grado. Ma essi han da vicere, 
perchè travagliare ? Priraierameule per preservarsi dai 
grandissimi mali , che partorisce l'ozio tanto a’poveri, 
quanto a’ ricchi , tanto a’plebei , quanto a’ nobili : ed 
in secondo luogo per sottoporsi alla pena imposta da 
Dio al.- peccato : In sudore vultus tui , vesceris pa~. 
oe(2) « Non va’ han uomo cristiano , t/ice ?/ P. Baur~ 
1 daloue , che^ non debba risolversi a consumar la sua 
1 vita nelle fatiche. Sia pur egli Principe, sia Monarca, 
} egli è peccatore ; dunque dee sottomettersi' alla pana 
1 impostagli dal creatore dell’Universo. Che faéciam no 
1 dunque , quando a pregiudizio di un tal dovere ci ab-, 
> bandouiamo a vita oziosa ? Ci r>belliamQ contra Dio , 
1 procuriam dì scuotere quel giogo, che la sua giustizia, 
ì e la sua provvidenza ei hanno Unpostodi portare . . Tut-i 
1 t’i beni del Mondo non possono sottrarvi alla maledi.. 
1 zioue del peccalo ; perchè nella distribuzione de’ beni 
1 di questa vita, che conforme agli ordini della provviden- 
j za a voi è toccalo , favorevole, Dio sempre bti sup- 
j posta rcsecuzione dé’decreti della sua giustizia ; perchè 
» Iddio dandovi questi beni non ha mai avuta intenzione 
s di derogare a’suoi dritti. E allorché voi dite : Ao de//« 
» ricchezze , dunque non debbo affaticarmi, discorrete 
) cosi male, come se quindi medesimo concludeste; d%tn- 
j que io tion ha da morire, mercechè Tobbligo di affa- 
li ticarsi, e la necessità di morire tengono uno stesso luo' 
j go ne’ Divini decreti . . Perché voi siete grande secon- 
ì do il Mondo, siete forse non peccatore f Lo splendor 
ì della vostra dignità scancella forse la macchia della vo- 
} stra origine ?.. 1 Re sono obbligati ad una specie di 
} travaglio, e non ad un altro; l’occupazione di un Giu- 
l 'dfce è diffèrente da quella di un artigiano, ma laleg- 

( 1 ) Fp. 107. »l. 7. n. 10. 

(2Ì Gcn. 3. la. 
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I ge di occuparsi è comune a luti! ec. i (i). Quei ge- 
nitori dunque, che non preservano i figli da’ gravi ma- 
li, che derivano dall’ozio, peccano raortalmcnle. 

6j6. ?(ono, Debbon procurare i genitori , che i lorò 
figli prendano quello stato di vita , al quale Iddio li 
chiama. Iddio c il padrone di dar lo stalo, e non i ge- 
nitori , e quando questi vogliono, che i figli prendano 
quello stalo , che ,ad essi piace , e ,non quello , dove 
sono da Dio ehiamati , per doppio motivo si fanno rei 
di un peccato mortale gravissimo ; cioè e perchè teme- 
rariamente si usurpano l'autorità di Dio, e perchè espon- 
gono 1 figli all’ evidente pericolo di vivere infelicemen- 
te , e di morire nella dannazione ; giacché i medesimi 
saranno da Dio privati di quelle speciali grazie, ch’e- 
rano necessarie per vìver bene, le quali il Signore avea 
determinato di conceder loro, se prendevano quello sta- 
to , a cui egli li chiamava. Di questa cólpa sono rei 
quei genitori , ed anche zii , fratelli ec. che ricusano 
ai maritar le figliò, le nipoti , le sorelle cc. per ri- 
sparmiar la dote; o pure vogliono per forza chiuderle 
in monastero; o vogliono maritarle, quando quelle han 
deliberato di monacarsi. Lo stesso sarebbe, se fan pren- 
.dere lo stato Ecclesiastico a chi non v’ è da Dio chia- 
mato, o per non perdere un beneficio, o per altro uma- 
no riguardo. 1 mali grandissimi , che da ciò nascono , 
solo si conosceranno nell’altro Mondo. Circa la manie- 
ra poi di conoscer lo stato , al quale chiama Iddio, si 
vegga il libro più volte da noi cilàto: Raccolta di va- 
rj esercizii di pietà stampalo in Roma , ed in Napoli , 
e che si vende nella Stamperia Simoniana per lo prez- 
zo di . parlini due. Ivi si tratta questo punto in una ma- 
niera la più chiara , e la più propria (*). 

(t) Serm. osila Dom. di Seltaagesioia. 

(*) Eccoid.s un breve ristretto per cbi non ba il comodo di 
leggere il suddetto libro. Iddio ci b'a creati . acciò lo ser- 
viamo a modo aoo, non già a modo nostro. Perciò ba deter- 
minato per ciascun di noi lo sialo , io coi vuole esser ser- 
vito, e nel tempo stesso sd ogoono ba dato un temperamen- 
to , no genio , no talento adattalo per lo medesimo stato, e 
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0^7- Decimo. Quest’ ultima obMigazione riguarJa il 
temporale, e cousisle nel pensare alla conservazione del- 
la vita de’ figli , ed a mantenerli onestamente nel loro 

ultre a queste doti nataraii , ba determ’naio ancora di som- 
ministrarci in quello stato, che Ci ha destinato, gli ajuii so- 
praiinaiarali per vivere in esso cristianamente, e salvarci. Ur - 
chi prende uno stato 'diverso da quello che vuole Dio , non 
avrà le d»ti nataraii , nè gli ’ajoli speciali per ben riuscirvi: 
avrà un naturale , un talento adattalo per altro stato , avrà 
i soli ajuti ordioarii , con i quali potrebbe viver bene, e sal- 
varsi . ma per colpa ^sun viverà jnalanaente , e si dannerà. 
Questa è la condotta ordinaria della providenZa. Per cuho- 
scere a quale stato Dio ci vuole, ba d’ aspeiiàrsi la Sua chia- 
mata , la quale consiste nel darci un'inclinazione virtuosa, 

0 sia un desiderio sano per qualche stato , per es. pel Sa- 
cerdozio , 0 per la Keligione , u pel .Matrimonio. AiÙnebè il 
Signore ci doni questa inclinaziopc, tre mezzi dobbiamo usa- 
re. 1. Vivete iu Kcazia di Dio , mentre il dono della chia- 
mata per ordinario Dio uon lo dà. a’ suoi nemici , anzi anche 

1 frequenti peccati veniali voluniaiii sono d’ inipediiiieiito a 
riceverlo. Chi dunque trovasi in peccalo mortale, c sente in- 
clinazione per quache ’slato , non può star sicuro che tiene 
da Dio. 2. State nell' ind tTereiiz.v per qualunque stato , ma 
ebe sia iudilTerenza di falli , e n^n di parole , altrimenti si 
erra nel giudizio, e si prende per chiamala di Dio il proprio 
ca|iricciu. 3. Pregale tìesìi Cristo, e Maria SS. a farci cono- 
scete iu stato a noi da D.o desiiono , e per esser rSauJito, 
ascoltar messe, far couiuiiioni, dispensar limusine ec. Quaa 
do dopo aver ben osati questi tre mezzi non si ecnio iodi 
nazione per veruno stato , bisogna star cosi senza prenderub 
alcuno. Se poi scniesi rinclinaziuoc, sei sono i segni per co 
noscere, se e virtu»sa, e Time da Dio f. . . Se'biainasi quel 
lo stato per (ine buono '2. Se l'inclinazione è stabile. 3. Se 
è quieta, o pacifica. 4 S.- si ha la capaciti per lo Stato che 
si desidera.. 3. Se le circostanze sono a proposito. 6. Se t'o 
l’approvazione di un Cuufessore pio , dotto, e prudente, do- 
po ebe se gli è aperta con stRceriid la propria coscienza, e si 
è fatto inteso di tutte le circostanze. tolo segou di que- 
sti che manchi , non è Dio che chiama in quello stalo , on- 
de se oon si vuole sudar dannalo , non si ha d’abbracciare, 
ma deesi .-eguitare a chieder lume a Die. Ecco perchè vt so- 
no stali lauti sconcerti nel Monda, e tanti peccoli: ecco per- 
chè tanti si dannano. Tutto ba la prima uiigiue, tierchó non si 
prende quello staio; che vuuie Diu. Chi fi è > che ti usi i ds- 
sciiiii mezzi , e osservi i segni assegnali? Pochi, 1 Preiiica- 

Paccna Voi. IH. iS 
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grado. Quindi i .geniiorl debbono aver cura della roba, 
senza consumarla iuotibnente , anzi servendosi di lecite 
industrie per accrescerla , se non è sufTicienle a’ bisogni 
della famiglia, ed alla situazione de’ figli. Peccano per- 
ciò mói'lalmenle coloro , che o colla Irascuralezza , o 
col giuoco , D colle crapule , o col lusso , o in altra 
somigliante maniera fanno mancare a’ figli il necessario 
alla vita , ed allo stato , e (juanto bisogna per l’onesta 
loro silivazione, e sono di più rei avanti a Dio di tult'i 
mali che ne derivano. I figli sprovveduti , Dio sa quali 
mezzi useranno per vestirsi, e per sostentarsi. Le (iglie 
femmine , e la medesima moglie, Dio pur sa da chi si 
faranno provvedere; e dopo la morte del padre non po- 
tendo le figlie maritarsi decentemente, in qual pericolo 
resteranno , ed in quali disordini saranno per incorre- 
re , non vi è chi noi sappia , e noi vegga spesso in 
tante famiglie. Il genitore , che di tutto è stato la ca- 
gione 5 di tutto sarà punito nel Diviu Tribunale. 

(igS. Se i genitori soddisfacessero alle nove loro ob- 
bligazioni già esposte , che riguardano lo spirituale , i 
figli farebbero per ordinario buona 'riuscita, perchè sic- 
come è raro il caso , che i figli malamente educati 
riescano buoni , cosi è più raro, che i ben educati rie- 
scano, cattivi. Si dice alle volte: quei genitori sono tan- 

tori . i Confessori , i Parochi , i genitori sono troppo rei , 
hi non istruiscono bene sopra hoeslo gran punto. Tanti si fan 
Sireriloti 0 per dar gusto a* parenti , • per brama di onori, 
0 di guadagno temporale, o perchè non possono accasarsi ec. 
Non li chieina Dio, ma il Demonio , perchè manca il primo 
8 'gno del line bnono. Lo stesso è di quelli o qaelle. che pren- 
dono stqio (Onjugale per aderire a’ genitori, per secondare il 
proprio genio ec. poi, che vogliono accasarsi per (ine 

b'ioiia , ma vogliono prendere pèr ispuso un giuocatore , nn 
u àbrìacone, , uno che non ha. beni di loiiuna, nè ba modo di 
prucacciaiseli . lino che uno ha giud zio da governar la fa- 
mìglia ec. Il per isposa chi non ha talento per esser madre , 
o è di un naturale , che non sa vivere in pace , ina è rissor 
sa ed inquieta, o è troppo'data alla vanità ec., non lo chia- 
ma Dio , percliè malica il quinto segno delle circostanze a 
pruposiiu. Cosi si dee giudicare, se manca altro segno. Uh 
punto delicatissimo 
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to buoni , c quei jiejli tanto dissoluti. Ma se poi si 
esaaiinasse la cosa, si4roverebbe, cbe colali buoni geni- 
tori hanno (lata cattiva educazione a’ loro figliuoli. Qua I 
poi sia l’abisso de’ mali, che cagionano alla Repubblica si 
fatti genitori, si è accennalo al n. j8. , a cui riqielliamo il 
lettore. Avvertano dunque i Confessori a ben esaminare 
i padri,, e le madri sopra la loro condotta verso i figli , e 
trovandoli- anche in un sol capo manchevoli , si mostri- 
bo zelanti nel procurarne l’emenda , anche , se biso- 
gna , colla negativa deirassoluzione. E si ricordino d'in- 
sinuar loro , che acciò sieno fruttuose le loro fatiche 
neU’educare i figli , spesso con fervore li raccomandi- 
no a Dio, e li mettano sotto la protezione di Maria SS. , 
e coll’orazione otterranno quel che non possono ottenere 
cogli altri mezzi.Alle volle niente mancano 1 genitori nella 
buona educazione di un figlio, è questo si vede vizioso,- ma 
in progresso di tempo il buon seme nascosto nel suo cuo- 
re , germogUa , e produce copioso frutto. Del resto due 
cose sono indubitato. La prima , che sono in istato di 
dannazione quei genitori , che trascurano il dar buona 
educazione il’ figli , ancorché questi riescano santi. La 
seconda , che (jualora essi genitori fanno tutto quel cbe 
debbono per ben educarli , e quelli riescono cattivi , 
non solo in lai caso non sono colpevoli avanti a Dio , 
ma saranno abbondantemente ricompensali delle faticlie 
falle , non oslanlc che furono iiifrulluose. 

l 

DIcniAililZIOIVE 

Una costamanza riprovata dalla ragione , biasimata dai 
falli , cundannaia anche dal .senso delle Sante Scritture . e 
resa oggimai universale, espone in questo Capo X il nostro 
autore , eercandu di mostrare i funesti mali, di cbe è sor- 
gente feconda. Discorre del iiocevulìssinio costume di amo- 
reggiare , costume che costuisce un dovere negativo per par- 
te de’ giovani , i quali sogliono latti essere invescati dalle 
apparenti dolcezze di una tazza avvelenata-. 

Il principio generale , su cui è fundatu il biasimo di un 




172 

f*l perverso coslnme , si è 1’ inronlro di am nera»ione , 
perctii si cade pur troppo in peccalo. Questo principiu è 
verissimo, a ragionar sanami’n'e ; per elle dee essere arn- 
itiesso anche da quei , che son ili in oale lassissima. Laotide 
se alcuno ammctie , come onesto il coftume di amoregi^ia- 
re , 0 dee nunniiare ad una verità per so ioconlrasiabile, 
o dee pittarsi in un’ aperta contraddizione, tl principio su- 
balterno poi , che dimostra il principio generale esposto, si 
é quella naturai propensione, chè inchina l’uomo verso la 
donna, e la donna verso dell’uomo; la quale inehinnzioiie 
se non viene in certa guisa espressa , è .sicura cagione di 
inali funesti. Premessi questi prineipii. io non fo altro , ohe 
riepilogar le dottrine dell’autore esposti in otto paragralì ; 
perché son tali , che niente lasciano a desiderar su tal ma- 
teria. 

Nel primo paragrafo dimostra che l’ amoreggiar continuo, 
quantunque dicasi onesto , è sempre colpa grave , per ra- 
gion di que' due principi! esposti , della prossima occasione, 
e della propcniion naturale' di un iesso verso dell’altro. Con- 
fe ma questi due prineipii coll’autorità di S. Alfonso , del 
HoiiC8glia , e di adiri , e passa al secondo paragrafo ; nel 
quale dimostra la medesima verità dallo scandalo, che suol 
partorire il continuato amoieggiamento — Nel terzo paragrafo 
propone vari! casi , ne’ quali 1’ amoieggiar non cuutinuato è 
aocbe colpa mortale. 

Nel quarto paragrafo discorre della conversazrpn degli spo- 
si , ,cbe soglion credere lecito il loro conversare. Dimostra pec- 
camiuosa uua si fatta conversazione per quelle medesime ra- 
giopi , che dimostrano peccaminoso ogni altro amoreggia men- 
to. Usa dell’autorità di varii Teologi, e di mollissimi Sinodi 
'Diocesani. Eccettua due casi , in ebe prima e dopo gli spon- 
sali possono visitarsi gli sposi , ma con varie condizioni , e 
con molte cautele. 

Nel quinto paragrafo parla del cosi detto Cicisbealo , che 
è un peccato anche più grave , perchè costituisce iin com- 
plesso di peccati insieme. Dichiara che sia il Cicisbeato ; e 

10 dimostra peccaminoso per que’ capi mede^ilni , che dimo- 
strano peccaminoso ogni altro amoreggiamento. 

Nel sesto paragrafo propone e confuta le scuse, che soglio- 
no addursi dagli auioreggiauti , per coonestale il iorO cosiu- 
iiie. Queste scuse sogliono essere il conversar con persone 
ragguardevoli , il non trovar partilo , la derisione degli altri, 

11 sistema comune , e simili- 

Nel settimo paragrafo stabilisce la norma ..cui deono usa- 
re i Confessori , i qiiaii deono negar l’assoluzione a’qoe' , 
che non han proposito di lasciare quella nocevole costuman- 
za ,o che non mostrano segni esiraordinarii di volerla lascia- 
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re , o che sieii recidivi. E questo è siabMito da tutti i Dot- 
tori. Quello , che dicesi de«li «more^tj^jehti . dicasi ancora de’ 
loro fautori. Sano iziandjo obbligati.! C'inTcssqri ad esorta- 
re tal sona di penitenti, ad ammonirli con carità, ad illu- 
minarli. . _ 

Nell’ottavo /paragrafo l’àQtore deduce come coosegoenza , it 
doversi fuggire la snvenhia f.imiliaiit.à tra .gli linniioi e ie 
donne , allorché no.i v’abbia necessità di conversare . e non 
si usino le debite cautele. Concliiudesi l’ottavo paragrafo è 
con esso tutto, il cono X colla confutazione di taiiine scu- 
se Tane . che s/rglionsi addurre da que’ . che us.ino sover- 
chia faniilisrilà C'ut persone di sesso diverso. Questa fami- 
liarità è la origine dt. tutti i mali tanto jt'i'i formidabili , 
quanto più nascosti « lo dunque , diceva il Segnvri , vi spe- 
dirò il lutto in una parola . con dirvi che tutti i mali ri- 
mirali da noi nella gtoveniù.,, tutta l’Infedeltà àe’ mairiniu-' 
nii . ttitia la corrazion de’ cosiumi , tutta dico- nasce dalla 
gran libertà , che si «ona di ragionare le donne con gli uo- 
mini . gli uomini colle-donne , e di andare di brigala vagando 
a loro piacere p Hd io cnochiudo colle parole di Geremia Pro- 
feta : F'tfltle de medio Sahylonis , et salvei unufqttisque ani- 
mam suam. ( c.. LI , v. 5 ). , , . 

C. .1 P O X. . 

J 

Èell'abvso detestabilissimo di far ramare. 

699. Disse molto bene il Mufatore, quando chiamò 
la passione dell’amore fra pèrsone di ses.so diflfercnle, 
unti delle pià pericolose passioni, alle quali sta- soggetta la 
creta , onde ruomo è composto ; ed indi aggiunge: Non 
mi metterò io a registrare alcuna delle follie, alle, quali 
conduce un si fatto animalesco affetto,' essendo questo un 
paese di troppo vasta estensione. Basterà dire , che infi- 
nite sono le pazzie , infinite le tempeste , che vi si pro- 
vano \\). 'Ed il Segneri chiama rabnsn di amoreggiare; 
invenzione diabolica ordinata nel gran consiglio di Sa- 
tanasso per rovina di anime innumerabìli (2). Poco 
non penS avrebbe guadagnato riiifcrm) , e poco gya- 
tlagtierebhe , .«e luti’ i Confessóri tenessero mia giii- 
sla condotta neli'’y(lir le confessioiy degli araoreggia- 

(t) Filos. Mor. c. 27. ‘ ^ . 

(■/?} Orisi, istr. p. 3. Rag. 27.' ^ . 
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menti, e se i Parochi altresì istruissero hene i po- 
poli de’ gravi peccati, che i medesimi commettono , e 
confutassero le vane scuse che adducono per mantenere 
un sì fatto abuso. Per dar lume àdunqne a tult’ i fe- 
deli , acciò si guardino da si grave, reità , ed «V Con- 
fessori , e Parochi , aflìndiè puntualmente adempiano 
alle parti del loro impiego , diremo tutto quanto biso- 
gna su questa materia tanto interessante , e le risolu- 
zioni , che qui stabiliremo , cOn più, esalte7,za che mai 
saranno da noi fondale, sopra 1 principii più sodi, e più 
universali del dritto naturale , e della Murai Teologia, 
e Sopra le più autorevoli testimonianze de’ Dottori (*). 

700, L’ amoreggiare , di cui qui si parìa , significa, 
coip' è noto , il mostrarsi un uomo, ed una donna scam- 
lùevolmente innamorati , o col trattenersi insieme in di- 
scorsi or amorosi , or gentili , ,o con occhiate , sorrisi, 
saluti , lettere , ambasciale , donativi ec. , o neH’una, 
e r altra maniera. Si distinguono tre sorte (fi amoreg- 
giamenli , cioè l’ amoreggiare per solo fine di contentar 
ia passione ; 1’ amoreggiare coll’ intenzione di congiun- 
gersi insieme in matrimonio ; e il Cicisbealo. , eh’ è un 
attacco più stretto , e che per ordinario non si co- 
stuma che fra persone nobili. Noi tratteremó di tutte 
queste sorte di amoreggiamenti. £ * perchè quando si 
amoreggia , ì’ amore si può mantenere ne! termini del- 
P onestà , eh’ è appunto quello che abbiamo dichiara- 
lo , e ne può ancora oltrepassare i limiti , o nell’ in- 
terno col dar consenso a de.siderii, o a compiacenze im- 
pure ; o nell’ esterno , si adsint oscula , larius , om- 
plexus , vel quid pejus ; noi sempre intendiamo parla- 
re del solo amore onesto nel muclo da noi inteso, chia- 
mandolo onesto nel senso largo, perchè ih senso stret- 

('l^Dee' BnnoTersrsi nel primo luogo il P. Girolamo del Por- 
tico della Madre di pio Autore dell* Opera iiiiiioiaia Gli amo- 
ri tra le persone di sesso diverso. Dice . che per comporla ha 
faticali quaitro aool sp colando , e rivoltando libri, e.cnn^ul- 
lando'i più celebri Dottori di Lueea , e di altre Giità d’Iialia, 
e un gran numero di Confessori dotti e pii. È in fauf tale o- 
peietia ripiena di savie rinessioni ,> e di sodiss^e ragioni , e 
noi spesso saremo per addurne le testimonianze. 
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(o non è mai oneslo ffucl che per qualunque titolo è 
iliwifo , e peccaminoso. Finalmente le sopraddette di- 
mostrazioni amorose alle volle si fanno spesso , é si 
prosiegue così per mesi , ed anni , ed a'.le volle si fan- 
no .sol qualche volta , e senza continuazione. Dell’ una, 
e dell’ altra maniera di amoreggiare noi faremo qui pa- 
rola, confutando altresì le diflli'oltà , che sogliono op- 
porsi per giustificare un tale abuso , ed esponendo il 
pratico regolamento , che debbono tenere i Confessori 
colle iiersopé , che fanno 1’ amore , e con coloro , che 
dovrebbero impedirlo, e non rimpediscono, e con quelli 
finalmente , che io fomentano. 

QualxìvogUa xorta di amoreggi amento continuato , ancor- 

rhé fi faccia one xt amente , è sempre colpa moriate, 

perchè è un' òccasione prossima di peccar morlaimeiUe. 

701, Ricordiamo sulle priihe a’ lettori , che l’occasio- 
ne si dice prossima , ancorché chi in essa si espone 
non sia ancor caduto , ma si trova però nel probabile 
pericolo di cadere ( ex n. 523, ). Secondariamente ri- 
cordiamo, che l’esporsi volontariamente^ ad una tale 
prossima occasione di peccar mortalmente è un pecca- 
lo mortale. ( exn. 53Ì.*) Ora per dimostrare, che o- 
gni sorta di amoreggiamento continuato , sebbene si 
faccia onestamente , è sempre colpa mortale , si ha da 
provar soltanto, che un tale amoreggiare va sempre unito 
col pericolo probabile di peccar mortalmente i £d ecéo di 
ciò le prove incontrastabili. 

702. Primieramente in tulli gU uomini vi è una gran- 
de inclinazione naturale verso le donne , ed in tulle 
le donne verso gli uoniini. Questa inclinazione fu in es- 
si posta da Dio per giustissimi molivi , e fu nel tem- 
jK) stesso raffrenata colla giustizia originale , acciò non 
oltrepassasse ì limili dell’onestà. Ma dopo la caduta di 
,4damo perdutasi la detta giustizia originale , l’ incli- 
nazione al sesso differente ha perduto il suo freno. È 
vero, che col battesimo siamo di nuovo giustificali, ma 
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la giasiizia, die riceviamo col baltcsiino, ci toglie il pic- 
cato, ma non il fomite ; ed una delle triste conseguen- 
ze di questo foiutie è appunto rindinazione veemente 
disordinala, e senza freno al sesso, differente. Per raffre- 
narla vuole il Signore, die adopriamo la mortilìcazio- 
ne , l’orazione', e sopra tutla la fuga , la quale è tan- 
to necc.s, saria, die quando può adoprarsi, -e si trascu- 
ra f tutti gli altri mezzi non giovano. È piena la Di- 
vina Scrittura di esortazioni, e comandi , che ci fa Id- 
dio , acciò foggiamo la soverchia familiarità coll’al- 
Iro se.sso, ancoidiè sia senza il fine di amareggiare, 
e ci dichiara il certo pericolo di cadere, se non la 
fuggiamo. In medio mulierum , dice, noli commorari; 
de vestimentis enim procedit linea, et a muliere iniqui- 
tas viri (1). Cutn aliena muliere ne sedeas oinnino, nec 
acmtìéas , ne forte declinel ror tuum in Ulani, et la- 
baris in perdilionem (2). rtnum, et muliere» apostatare 
fariunt sapiente» (3). Piumquid potest homa absrondere 
igncin in sinu suo, ut vcsHinenla illius nòn ardeant? 
aut ambulare super pruno» , ut non coinbu-ranlur plan- 
ine e jus? Sic qui ingréditur ad mulierem (i). Virginem 
ne conspicia» , ne scandalizeris in decere illius (3). Aver- 
te factem tuam a muliere compia , propter speciemmu- 
lieris multi pcrierunt: ex hoc cowupiscentia quasi igni» 
exardeerit (6). £ lo stesso si legge in laiili altri luoghi e 
quel che il Signore dice dell’ uomo, che tratta colla donna, 
intende anche di.re della donna , che tratta coH’uomo, 
giacché alter alteri , come spiega a Lapide , est quasi 
Diabolus , w: gehenna, nain sibi invirem Diabolicum , et 
internale suscitant incendium (7). La sola dun:jue fa- 
niiliarilà volontaria , e continuala da se sola sarebbe 
sulliciente a far crescere oIlreiiMido rindinazione all’al- 

(1) KcHi, 42. 12. ’ ■ ■ 

(2) Ibiii: 9. t2. 

(3) Ibid. J9. 2. • 

(i) Prov. 0. 27. • • • 

(3) Eccli. . 

(6) Jbid. 9, 7. . • 

(7) lo Efcfli. 9 17. ■ . 
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Irò sesso , ed a condurre al precipizio ; or che sarà se 
vi si unisca l’amorejrgiare ? ' 

703. L’amor sensibile , con cui s’incominciano que- 
sti amoreggiamenli , prima ancora di passare al car- 
nale , ha per se stesso la trista proprietà di distrarre 
la mente da’ pensieri più santi 7 di oscurare a poco a 
poco quel lume pratico , con cui il Signore guida le 
anime buone nelle loro operazioni , attaccando sover- 
chiamente il cuore alla creatura. Vale a dire indelM^ 
lisce lutti quei forti , e preziosi ripari , che ci potreb- 
bero tener lontani dalle cadute. Indi cresciuto un ta- 
le araorQ , che di sua natura è furioso , e impaziente 
di freno , perturba straordinariamente la ragione, trae 
gagliardamente la volontà , affascina il cuore in ma- 
niera , che par che gl’innamorati non possano far a 
meno di pensare alla persona amata ; ed ecco che l’a- 
mor sensibile diviene carnale , e riempie l’anime di 
colpe mortali , almeno di desidedi , e di com- 
piacenza. 

704. Aggiungasi a questo la gran debolezza di co- 
loro, che amoreggiano, la' gran violenza degli urti, che 
ri(«vono, e la mancanza degli ajuli speciali dell’ Altissi- 
mo , i quali soli potrebbero efficacemente fortificarli, e 
preservarli dalle cadute. Son deboli , perchè figli di 
Adamo : più deboli , perchè di poca virtù : i loro pec- 
cali volonlarii , almeno veniali gli hanno maggiormen.- 
le indeboliti ; e la presenza deU’oggetlo amato unita 
alla propensione veemente , e senza freno che natu- 
ralmente hanno verso di esso , finisce di toglier loro 
ogni forza , e li costituisce in una debolezza estrema. 
Or questi tanto deboli amoreggianti per non cadere«ia 
peccato a chi han da resistere ? Ilan da resistere alla 
fortissima spinta a peccare , che hanno di continuo : 
fortissima si, perchè gli spinge l’inclinazione naturale 
disordinata, gli spinge l’oggetto, presente , gli spinge 
il Demonio. Saranno almeno essi sostenuti dagli ajuti 
speciali dell’ Altissimo ? No , i>erchè cotali ajuli sono 
negati a chi volontariamente si espone al pericolo ( n. 
543. ). Or- una tanta debolezza urtala da spinte si ga- 
gliarde , e destituta doU’cffìcace soccorso della Divina 
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grazia , come .«i reggerà in piedi ? Ah! che andrà si- 
curamenìe a surcuinbere , e pre.sto , o (ardi gli amò- 
regg-iamcnli s’iiubralleranno con coli>e merlali , alnae- 
110 inierne. Quei .«antj , che vollero prendere soverchia 
familiarità colle donne i luUocliè al principio il loro 
amore fosse tulio spirituale , e il loro line tulle retto; 
e tuttoché erano pieni di forza ricevuta coll’orazione 
continua , colta frcHiuenza de’ sacramenti , con tanti al- 
tri esercizi! di pietà, e coll’abilo alla virtù ; e tutto- 
ché avessero indebolito il nemico colle penitenze, e con 
reiterate vittorie delle passioni , e del Demonio , pur 
ciò non ostante caddero. E non cadranno persone che 
hanno il fine vizioso , il nemico forte , e le forzi de- 
boli ? È pazzia il pretènderlo , e lo sperarlo. 

705. Che pensate voi , dice il Segneri , che voglia 
dire innamorarsi ? Vuol dire accecarsi ; vuol dire, ag- 
giunge il Muratore , perdere il giudizio secondo l’an- 
tico Proverbio : Giudizio , e amore , dot' entra l’un » 
l'altro va fuore. É tanto ditficile il. dare a questa pas- 
sione luogo nel cuore , e nou toglierlo alla ragione , 
che il presumer tanto é come un presumere di ub- 
briacarsi, e non uscir di senno; onde scrisse l’Abulen- 
se ; Si quis in amore modum tenere velit , idem ett , 
oc si cnm ratione velit insanire. Quindi domandata una 
zitella , perché aflìn di {tarlare coll’innamorato si fos- 
se indotta a passar più volte carpone su d’una trave, 
che sovrasta.va ad una grande altezza col rischio di 
precipitare , e di pprdere in un tempo stesso la vita, 
la riputazione , e l’anima ; la risposta , che sempre 
ripeteva , era questa ; lamore è cièco. Risposta la più 
savia f soggiunge il Segneri , che. potesse uscire dalla 
bocca di una donna già mentecatta (1). Chi la l’amo- 
re non può negarsi, che cammina tra mille precipizi!, 
trovandosi nel pericolo di commetter cento sorte di 
colpe. Or essendo egli cieco, si può altro aspettare 
che inciampi , e cadute ? 

706. Da tutte queste ragioni ad evidenza si rile- 



(1) Crisi, istr. pari. 3. Rag. 27. n. 7. 
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va esser troppo vero^ che l’amoreggiare è un’occasio- 
ne prossima d’incorrere in colpe mollali, ed è lale per 
tutti senza eccettuarne pur u4io , non già perchè non 
si possa dare, e non si dia il caso, che taluno si man- 
tenga lungo tempo senza cadere, ma perchè chiunque 
amoreggia entra già nell’ occasione prossima di peccar 
mortalmente , ed anche chi per lungo tempo ha amo- 
reggiato, e non è caduto, dimora nelLi stessa occasio- 
ne , essendo molto probabile die a momenti gli sorti- 
sca cm che non gli è sortito sino a quell’ora, e per- ^ 
ciò anch’egli pecca mortalmente dimorando in tal pe- 
ricolo. Elsi nulla alia sint in ea re 'peccata ex neutra 
parte , quod raro conlingil , et fere numquam , tamen 
diuturna hacc familiaritas, et consuetudo non caret gra- 
vi peccalo propler probabile periculum labendi in posle- 
rUm. Così saviamente notò Mons. Palma Arcivescovo 
di Lucca (1). 

TOT. Olire le ragioni l’espèrienza ancora ci fa cono- 
scere, che fra gli amoreggianti pochissimi ve ne sono, 
che non incorrano in colpe mortali, di compiacenze, e 
di desiderii ec. onde viene a confermarsi màggiormen- 
te , che il far l’ amore è occasione prossima. Continua 
etiam experientia, scrive il Roncaglia , tot stuprorum , 
tot pucllarum praegnantinm, et non raro etiam fuetuum. 
aJjorticormn sali» manifestant in big vere davi grave jtec- 
candi periculuìh. Quantum id magie luce meridiana omni- 
bus patvret, si manifesta forent peccata mortalia, quae 
rattorte talium amoruin ob morosas deleclaliones , prava 
desideria, ac inhonesta colloquia patrantur (2). Di que- 
sta medesima esperienza fanno testimonianza Mons. Li- 
guori, ed il Portico. Id omnium experientia patel, di- 
te il primo , nam ex cenium adolescenlibus vix duo , 
aut tns in occasione anwrtalibus inveniuntur immunes, 
si non in principio, sallein in progressu (3). Ed il. se- 
condo; Per experientiam moraliler conslat , ex centum 
non fare decem, qui tandem actu vel affectu venereo twn 

(1) Presso Gio.van Rilisla Uoiiihuo Tradim. stov. 

;2) Tb. Mor. ir. 1!). q. 5. c. 4. q. S. 

(3, lo prat. C nf. o. 65. . 
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inquinanlur (1). U Bcsozzi pure alicsla il medesimo : 
Conversai ionciì^ amatoriam consuedinariam ut in fere om- 
nibus, ne dum ut in pluribus, peccatum lethale concmnitor- 
tur (2). Non rimane dunque luogo a dubitare, dicchi 
amoi'cggia còlla continuazione è in occasione prossima; 
o sia nel probabile iiericolo di peccar mortalmente , e 
per consi'guenza si.'condo il principio accennato ai n. 
701, ogni volta che amoreggia, pecca mortalmente. 

§. IL 

Si dimos&a la medesima verità per .ragione dello scan- 
dalo, che sempre accompagna gli atnoreggiamenti con- 
tinuati. 

708. Il peccato mortale dello scandalo non solo pro- 
viene dalle azioni niortalmentc peccaminose , ma anche 
da quelle azioni, che in se sono indifferenti, ma han- 
no 1’ apparenza di esser gravemente illecite. È questo 
un principio indubitato da noi già stabilito [ex n. 572); 
e dichiarammo , che quelle azioni hanno la suddetta 
apparenza , le quali per lo più soglioiux esser accom- 
pagnate da colpa mortale , c perciò anche qualora si 
facciano innocentemente, pur si presume che sieno if- 
nite colla suddetta colpa. Or che nel numero di cota- 
li azioni sia anche l’ amoreggiare continuato, cccone la 
chiara pro\ a. 

709. Si sa quasi da tutti, che gli amoreggiamenti , 
di cui parliamo , sono per ordinario accompagnali da 
peccati mortali , almeno interni. Si odono spesso rac- 
contare le confidenze illecite , che son passale tra gli 
amoreggianli ; lo raccontano coloro, che tante volte vi 
si trovano presenti, coloro che sono i mezzani di tali 
amori , coloro che così praticano, i quali spesso ne fan 
pom|»a con i compagni; e finalmente quando tulli ta- 
cessero , vi sono i Parochi , e i Predicatori , che con 
ragione parlano , e manifestano i gravi peccati , che 

(i) C. 2. n. 2. §. 2. n. 23. 

(2j Ibid. 
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])orta COR se il-lkr T amore, acciò gli uditori si guar- 
dino da un tale abuso : e sebbene non luti’ ì Parocht 
qe parlino tanto spesso, e con tanta vivezza, ed ener- 
gia, quanta ne bisognerebbe per far profitto , almeno 
ne dicono quanto è bastevole , perchè tutti sappiano , 
che molte colpe mortali accompagnano gli amoreggia- 
menti. Ba tutto ciò n’è derivato, che il vedere, o il 
sapere, che un nomo , e una donna amoreggiano , fa 
subito sospettare, ch’essi in una maniera, o in un’al- 
tra inciampino in gravi peccati. Dunque il fkr l’amo- 
re colla continuazione è un’azione in apparenza grave- 
mente illecita, e per conseguenza è un peccato morta- 
le di scandalo. 

71 Oi Vi è ancora di più. Quando anche da chi ve- 
de, 0 sa, che taluni amoreggiano, qon si sospettasse 
affatto di male alcuno, ma si credesse che tutto pas- 
sa con innocenza , ciò non ostante neppur si evita il 
peccato mortale dello scandalo, ed ecco come. L’eQTet- 
to' dello scandalo , come altróve si disse ( n. 566 ), è 
spingere all’imitazione, Sicché chi vede amoreggiare , 
farà anch’egli lo stesso e perchè secondo si è prova- 
to nell’antecedente paragrafo, l’amoreggiamento conti- 
nuato è una prossima occasione di peccar gravemente, 
colui a cagion dell’esempio veduto si espone volontaria- 
mente alla detta occasione, e chi a ciò l’ba spinto , è 
reo del peccato mortale dello scandalo ; ed è reo di 
lai peccalo , quantunque nessuna di quelle anime de- 
boli , che ha ricevuta la suddetta spinta , si esponga! 
all’ enunciata occasione ; mentre per essere scandaloso 
basta spingere al male col cattivo esempio , ancorché 
non ne siegua l’imitazione ( n. 668 ). Vale a dire, che 
il far l’amore non si ha da considerare soltanto come 
azione indifferente, che ^ l’apparenza di esser male, 
ma si ha da considerare ancora, come un’azione real- 
mente cattiva, perchè è occasione di colpe mortali y e 
secondo 1’ una, e l’ altra considerazione sempre va ac- 
compagnata col peccalo mortale dello scandalo. Rosta 
dunque sinora dimostrato, che quando si amoreggia 
colla continuazione, chi fa < l'amore commette due pec- 
pali mortali, uno perchè di suà volontà SÌ espone alla 
Pavone, VqU ///, 
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prossima occasione di peccar mortalmente; l’ altro.peiw 
cliè scandalizza gravemente il suo prossimo. 

S. HI. 

5» espongono i casi, ne'quali l’amoreggiare è un peccato 

mortale, ancorché non si faccia colla continuazione, 

> - 

711. Quando gli amoreggianti sono ambedue del me- 

desimo paese, per ordinario il loro amoreggiare è con- 
tinualo; dico per ordinario, mentre sorlisce alle volte, 
che non v’ ialerviene la continuazióne , o perchè la 
donna è ben custodita da’genitori, o dal roarilo, onde 
se le ricsia una volta di parlare, o di aver commercia 
ili lettere, di ambasciale, di reciproche occhiate, e se* 
gtii amorosi col suo innamorato , passerà poi lunghis- 
sitiio tempo senza poter neppur vederlo ; o per altro 
simile impedimento. Quando poi sono di paese diverso, 
> i sono di quei, che pure amoreggiano colla continua- 
zione, e vi sono di quei che no. Or vi sono moltissi- 
mi casi , in cui il far 1’ amore senza continuazione è 
anche colpa mortale. _ » 

712. Il primo è, quando si ha la volontà di conti- 
nuarlo, giacché essendo una tal continuazione una pros- 
sima occasione di peccar gravemente , siccome ò reo 
di colpa mortale di opera chi vi si espone , così è reo 
di. ptMcato mortale di pensiero chi non vi si espone, 
ma baia volontà diesporvisi. In pigliar l'impegno per 
Camore, dice a questo proposito il Portico, pongonsi sw- 
bito in un grave .pericolo di macchiarsi in colpe gravi, 
mentre un tale impegno continualo porla seco il condurr 
gli 0 un poco prihia, o un poco dopo ne’ peccali. Addu- 
ce il paragojie di chi commette furti minuti coll’ in- 
tenzioné. di giungere alla materia grave , ii che an- 
che Secondo llusembao, e gli altri Probabilisti est con- 
tinuata executio peccali mortalis (1) ; e di chi ha vo- 
lontà di commettere qualunque altro grave peccalo (2). 

(t) re furto c. 1. dub. 3. n. 2. 

(1) Pori, c. 8 2. u. 1. 
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Sicché chi ha la volontà di amoreggiar colia continua- 
zione, quante voite amoreggia, ancorché senza conti- 
nuazione , e quante volte senz' amoreggiare rinnova la 
volontà di ciò fare, tante voite pecca mortalmente. S© ► 

poi non rinnova ia detta volontà, ma neppur la ritrat- 
ta, è un solo peccàto. mortale continuato. 

713. Parlando poi di chi amoreggia senza la conti-^ 
nnazione, e senza la volontà di continuare, il secondo 
caso, in cui pecca mortalmente è, quando amoreggi iit 
luogo secreto; perchè questa circostanza dà giusto mo- 
tivo a chi lo vede di sospettar di male grave , e per- 
ciò vi è lo scandalo. Il terzo caso è; quando amoreg- 
gi in tempo di notte , e la ragione è la medesima. U 
quarto è, quando l’amore si fa di giorno, ed in pub- 
blico , ma si fa contrà T espresso divieto de’ genitori ; 
mentre essendo cosa che si appartiene a’ buoni costu- 
mi, i figli son tenuti ad ubbidire, ed essendo cosa di 
somma importanza per le conseguenze, l’ ubbidienza si 
dee sotto peccato mortale. Lo stesso avviene , se la 
moglie amoreggi centra il divieto del consorte, ir quin- 
to caso è, se -uno degli amoreggiantì non ha ricevuta 
tal proibizioae, ma sa che l’ha ricevuto l’altra parte , 
perchè cooperh al di lèi grave peccato. Il sesto è , 
se «hi fo l’ amore ha per 1’ altro un afltetto molto a- 
vanzato, e il trattenimento , ancorché sia di giorno , 
e in pubblico, non è brevissimo , perchè in tal caso 
ogni volta che amoreggia, si espone alla prossima oc- 
casione di peccar mortalmente di desiderio, o di com- 
piacenza ( n. 528 ). Il settimo è, quando chi fa l’amo- 
re si accorge , o dubita probabilmente, che nell’ altra 
parte vi sia quest’ afiètto molto avanzato , e la cagio- 
ne è quella addotta nel quinto caso. L’ ottavo final- 
mente è, quando per qualunque motivo si avvera , die 

' o all’ uno, o all’ altro l’ amore^giamento è una prossi- 
ma occasione di colpa mortale*^, il che per se stesso 
può argomchtarlo o dalle tentazioni che vi soffre , o 
dalla sua debolezza, o dalle cadute passate; e per l’at- 
Iro può conoscerlo dalle parole , dagli sguardi, da'ge- 
sli ec. 

714. Si rammenti chi legge che qui si parla di un 
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amore onesto, ( n. 700 ) c di un amoreggiamento non 
continnato, e di questo si dice, eh’ è qn peccato mor- 
tale negli otto enunciati casi. E perchè rarissime vol- 
te sortisce , che gli amoreggiamenti non si trovino in 
alcuna delle circostanze in detti casi espressa , perciò 
è rarissimo il caso , nel quale si - amoreggi senza col- 
pa mortale. 

§. IV. 

Si parla in particolare della conversazione degli sposi. 

715. Sinora abbiamo favellato di ogni sorta di amo- 
reggianti, ma degli sposi è necessario trattarne a par- 
te, sì perchè i loro amoreggiamenti con più faciltà si 
tengono per leciti sotto il pretestOf che poi si han da 
congiungerc in matrimonio , e sì perchè partoriscono 
conseguenze più perniciose , c specialmetite di tanti 
matrìmonj fatti dopo un pessimo apparcccliio , senza 

10 stalo della grazia , e sovente senza la Divina voca- 
zione, i quali son poi 1’ origine della mala educazione 
de’ figli , e di mille altri disordini. Si aggiunge, che 

11 visitar le spose alle volte è necessario in alcuni luo- 
.ghi , come si dirà , e bisogna dichiarare quando ciò 
sia , mentre si osserva , che sotto 1’ ombra della ne- 
cessitò si moliiplicano le visite , e nel tein]K> stesso si 
moltiplicano i peccati, e gli scandali. Ecco perchè do- 
po ciò , che di tali sposi si è detto parlando di ogni 
^sorta di amoreggiamente , conviene ancora parlar di 
essi in particolare. 

716, La parola Sposi l’ adopriamo qui in' senso lar- 
go , e vogliamo con tal nome intendere tanto i giova- 
ni , e le, zitelle, quanto i vedovi , e le vedove , che 
bau pensiero di legarsi in matriniohio , o che di già 
abbiali fatti gli sponsali , o che non ancora gli ab- 
bian fatti, Per la cohversazione de’ medesimi , non 
intendiamo soltanto , quando lo sposo mangia , e. bee 
in casa della sposa , o quando vi si trattiene anche di 
notte, 0 quando jtli sposi parlano da soli a soli in qual- 
che luogo ; ma intendiamo altresì 1. quante volte lo 
sposo va in casa della sposa , o ebe questa si trovi 
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sola ; 0 che si trovi accompagnata da’ parenti ; et vi- 
ce versa. 2. quando i medesimi si uniscono nella ra- 
sa di qualche loro vicino , paesano , congiunto , o in 
altro luogo. 3. quando vanno a faticare insieme, si 
portano insieme in qualche Suntuario, p altrove. 4. 
quando parlano , o si fanno segni alle flnestre , ìad 
giardino , per le strade , o dovunque sia. Queste , e. 
simili cose formano la conversazione degli sposi , ed 
una tal conversazione in qualunque delle notate ma- 
nière ella sia , noi diciamo , che non si puO permet- 
tere , ed è un peccato mortale. Solo si eccettua qual- 
che visita ne’ luoghi , dove v’ è il costume , quando 
però sia accompagnata da tutte quelle condizioni, che 
diremo al n. 724. ' , 

717. E che prescindendo da tali visite , il conver- 
sare degli sposi sia un peccalo mortale, non ha biso- 
gno di nuove pruove , essendo più che hastevoli le 
già addotte relativamente ad ogni sorta di àmoreg- 
gianti : cioè perchè vi è lo scandalo < e perchè si e- 
spongono alla prossima occasione di peccar mortai- 
mente. E questa seconda ragione milita anche più per 
gli sposi , che per coloro , i quali fanno T amore sen- 
za fine di matrimonio ; ineiilre il pensiero di avere a 
contrarre le nozze , come da una parte fà crescer la 
confidenza , e le tentazioni , così dall’ altra induce gli 
sposi a lusingarsi, che dovendo essi fra pieve esser ma- 
rito , e moglie , i pensieri , le compiacenze , taclus 
etiam , et oscula , se pur non passano oltre, sien co- 
se da nulla. Futurum malrimonium , lo considerò il 
Roncaglia , reddit eos atiimosiores ad turpia perpetran- 
da (1). In fatti ripresi poi dal Confessore , Padre , 
rispondono , «o» ci ho fatto scrupolo , perchè mi area 
da esser moglie. È più certo dunque , che il far l’a- 
more sia occasione prossima per gli sposi , che jicr 
gli altri amoreggianti. Raro evenit, quod talcs spomi non 
labantur , saUeni in verbo , aut cogitationes turpes in 
hujusmodi occasione , son parole di M. Liguori (2). 

(1) Ques. Dogm. et mor. tr, 6. c. 15, u. 17. 

(1) lo prax Coof. n. Ci. 
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E pi*r moplio far persuaso chi legge , • che il coli- 
versar degli sposi sia morlalmcnte peccaminoso , e 
elio perciò non dee mai permettersi, come 'ancora 
per farci la strada a dichiarare qual sia la necessi- 
là , in cui sia Iodio a’ medesimi il visitar le spose , 
notorémo qui le formole rigorosissime., con cui il sud- 
(lello conversare è slato proibito da’JSinodi, moltis- 
simi de’ quali gli ho osservali in fonte ed altri gli 
ho veduti citali dal Portico, e dal Genello (1). 

718. Neh Sinodo dunque Farsensc del 1628, si dice 
<osi : Enixe inlerdicimus , ne sponsi antequam matri~ 
niouìum per verta de praescnti ex rilu contraxerint , 
VLLAM OB CAUSÀM QUANriimiS IIONESTAM SE 
JSVICEM ULTRA TRES VICES INVISANT , ÀUT 
Al.LOQUANTUR , guibus quidem vicibus , vt modeste 
vrbnnUatis officium implere passini , AD MODICUM 
TEMPUS eos conversari parentibns lamen, ant duobtis 
evniin consanguineis SEMPER PR/ESENTIBUS , et ha- 
bila privs liccntia Paroclii , nijvs inìwe ronscientiam 
dislricte oneramus (2). Nel Sinodo di Assisi del 1636, 
si legge , come siegue. peccandi pericula caveantur, 
quae orici solent ex niinia iponsorum per verta de fu- 
turo inier se conversalioriem , 'sub pocnis arbitrio no- 
stro praecipimus , et mandamus , ne sponsi praedicti 
ante matrmonium coatractum per verbo, dìe praesenti, 
stne nostra , vel Yicqrii nostri Generalis licentia con- 
versentur inter se ULTRA TRES VICES , quibus qui- 
dem vicibus conversari pertnittimus, duobus consanguineis, 
rei tt/fìnibus alterutrius sponsi praesentibus, ethabitaprius 
liccntia Parorhi (3). Nel Sinodo Tuscolano del 1669, si 
comanda , che gli sposi NULLO MODO conveniant, ac- 
cedantque in' alter ius domum , e cì(\ ad frequentia scan- 
'itala deoitgnda. Si proibisce nel Sinodo. di Jesi del 1695., 
che gli sposi ULLAM OB CAUSAM QÙANTUMVIS HO- 
AESIAM LLIRA TRES TI^ES invisant , aut aUoquan- 
tur , quibus quidem vicibus , siegue a dirsi, AD MO- 

0 ) Port. c. 6. §. 2. G6net. t. 5. tr. 9. e. 1, a. 10. 

(2) Gap. )4. n. IO. 

(3) Til. 13. n. 4. 
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DICUH TEMPUS ctìmetsari permittimus, parenlibus ta- 
tnen , aut duobus eoe proocimioribus consanguiwie SEM-* 
PER adstantibus , et Paróchi obtenta licenlia. Nel Si- 
nodo di A versa del 1702, si vieta sotto pena di sco- 
niunica ipso facto l’accesso di uno sposo in casa deiral- 
Iro sioe pubUcum , site hccultum. A’ medesimi ^)osi 
proibisce il Sinodo, di Ancona V ne ullam ob c'ausam 
guantumvis honestam in eadem domo SEU PROPRIA , 
SEU ALIENA , etiam ad modicum tempus conoeniant. 
Si vuole ne’ Sinodi di Osimo e Cingoli, die non inai 
gli sposi conversino ncque doiiii , negue EXTRA DO- 
MUM NEQUE IN AGRIS OCCASIONE RVSTICO- 
RUM ÀLIORUMQUE OPERUM. La stessa proibizione 
si fa nel Sinodo di Benévenlo del 1693 , afferinan- 
dosi , che per la conversazione degli sposi colle spose, 
queste prius meretriees , guam uocores evadunt e nel 
Sinodo di S. Agata de’ Goti del 1583, si prescrive a 
Uitt’i Superiori di faniiglià , che non permettano la 
conversoaionc degli sposi sotto pena dell’eterna ma- 
ledizione. ‘ . 

719. E perchè le parole degli altri Sinodi , che ciò 
proibiscono , sono simili alle fin qui notale , ci sem- 
bra superfluo il qui trascriverle , onde notiamo sol- 
tanto quali sieuo i Sinodi da noi osservati , che con- 
tengono la stessa proibizione. Tali sono i Sinodi di Fio- 
renza del 1317 , di Sabina del 1397 , di S. Severi- 
na dello stesso anno , di Ca,meiino del 1630 di Vi- 
terbo del 16.39 , di Gubbio del 1638 , di Sulri , e 
Nepe del 1671 , di S. Maria della Farsa , e fli S. Sal- 
vatore Maggiore del 1685 , <li Rieli pel- 1678 , ■ di 
Ostia , e Velleiri nel 1699 di-Geronda nel 1691 , di 
Saniinialo nel 1710 , 'di Foligno nel 1703 e , 
di Monlefiascone del 1710, di Pisloja , e di Prato 
del 1712 , di Aoagni nel 1713 , nel quale si vieta 
la conversazione degli sposi in casa,, e fuori di casa ■; 
di notte , e di giorno , in assenza , e in presenza dei 
genitori , e .s’iinponc a questi in caso di ti’asgressioiie 
la pena della frusta , e ,ìa multa di scudi dicci. Fi- 
nalmente si legge il medesimo divieto nel Sinodo di 
faenza del Card. Rossetti , in quello di Frascati del 
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Card. Orsini , nel Sinodo Provincialc^di terragona soU 
to 1’ Arcivéscovo Giovanni Xeres, nel sesto Sinodo Pro- 
vinciale di S. Carlo Borromeo , ed in altri ancora sen- 
za numero. 

720. Tante proibizióni di ^ei savi! Pastori , e di 
quegl’illuminati Personaggi , che negli enunciati Sino- 
di intervennero , e la mamera , con cui parlano , ben 
iànno vedere esser troppo vero quanto abbiamo detto, 

diremo contra la conversazione degli sposi. E si dee 
notare col Portico (1) , che sono di gran lunga più au- 
torevoli le determinazioni de’ Sinodi , che le risoluzio- 
ni de* Teologi. Questi espongono le loro opinio^ni , ma 
ì Sinodi formailo Canoni , e leggi , dopo clic le mate- 
rie si sono maturamente considerate , e discusse da 
tutti coloro , che v’intervengono. Sono dunque di gran 
]»eso i decreti Sinodali ; tanto più se molti Sinodi par- 
lano della stessa maniera , quantunque sieno fatti in 
diversi (empi , paesi , e nazioni ; tanto più ancora se 
fra essi ve n’ ha ancora di quelli tenuti sotto Vescovi 
celebri , se vfe ne sono anche de’ Provinciali , e flnal- 
inente se ve ne ha degli esaminati , cd approvati dal- 
ia S. C. del Concilio j e da’ Sqmmi Ponteflci. 

721. Or tutto ciò si verifica ne’ Sinodi da noi rife- 
riti. Quantunque tenuti in diversi tempi , e luoghi, in 
tutti però collo stesso rigare si condapua , o si proi- 
bisce la conversazione degli sposi. Fra essi ve ne sono 
molti tenuti da’ Vescovi celebri , specialmente quel di 
Jesi dal Card. Petrucci , quel di Faenza dal Card. 
Rosselli , quel- di Milano da S. Carlo Borromeo , 
quel di Frascati dal Card. Orsini. Ve no sono al- 
tresì de’ Provinciali j come il - suddetto di Milano , 
quel di Terragona , e quello di Fiorenza , il quale 
fu approvato da Leone X, come ancora fu approva- 
to quel di Foligno del 1724 , nel quale si dice non 
osservi tempo, in cui più debbasi fuggire la conversa- 
zione degli uomini colle donne , quanto allorché si 
tratta il loro matrimonio. Nuilum est fempus , quo mi- 
nus quam praedieto permitti Uebeat personis diarsi sexus, 

C. 6. 5- 2. - , ‘ 
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ut alterer ad alterìut dómum dcoedat, vel simul ((miliari- 
ter dicersentur , quia frequenti , et funesta constai ex~ 
perientia etc. Ognun, vede dunque in qual conto deb- 
bano tenersi , e quanto inviolabilmente si debbano os- 
servare le divisate determinazioni, cioè che per veruno 
motivo , sia pure onestissimo , possa permettersi , che 
gli sposi o conversino, o parlino , o si visitino; e che 
ciò non sia lecito nò in casa , nè fuor di casa , nè' in 
campagna , nè in occasione di falioa^ uc. , neppure per 
breve tempo. Già' si è dimostrato colle ragioni, e colle 
autorità , che peccano mortalmente gli sposi, che man- 
cano in alcuna di tali cose ; ora se n’ è veduta la stret- 
ta proibizione in tanti celebri congressi Sinodali ; re- 
sta dunque con troppa sodezza stabilito questo punto. 

722. Ma perchè in alcuni de’ Sinodi medesimi si 
permette il visitarsi le spose , quando concorrano al- 
cune circostanze, e si osservino alcune condizioni , per- 
ciò fa qui d’uopo metter la cosa nel suo chiaro lume. 
In due casi jwssono esser necessarie colali visite, prima 
di contrarre gli sponsali, e dopo averli contratti. Prima 
di contrarli potrà visitarsi la, sposa per vederla , e parlar- 
vi, purché non vi sia stato altra maniera per vederla , ed 
averne esatto informo di ciocché è necessario. Dopo gli 
sponsali potranno ripetersi le visite per non mancare ai 
doveri di convenienza , e di buona creanza. Acciò non- 
dimeno le .visite suddette in tali casi siqno lecite 1. 
debbono es.ser necessarie. 2. debbono esser accompa- 
gnate da molte condizioni. 

723. Sono necssarie prima degli sponsali) se' la zi- 
tella non si è antor veduta. Questa necessità per or- 
dinario non vi è , quando da zitella è dello stesso 
paese, di cui è il giovine , mentre senz’andare in 
sua casa , si sarà veduta , ed osservata cento volte ; e 
rispetto alla gente bassa, si sarà anche con lei par- 
lato in piu occasioni. Sono necessarie le visite dopo 
gli sponsali , qualora in quel paese vi sia il costume 
di usare quest’atto di urbanità : ma questo costume 
in pochi luoghi si trova j onde 'osserva il Bonomo , 
che tra quaranta Sinodi da lui osservati , che proibir 
vano U visitar le- spose, quattro soli pcrraetlcvano ta- 
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li visite per dne , o tre volle al più vale a dire che 
solo in quelle Ire Diocesi vi era il costume suddet- 
to (1). E perchè non prenda in tìò abbaglio chi legge, 
avverta , che altro è il costume di visitar la sposa per 
atto di urbanità , altro è il visitarla per genio. 11 pri- 
mo può essere un uso ragionevole, che può lecitamen- 
te seguirsi , e si trova in pochi paesi ; il secondo è un 
abuso irragionevolissimo, che non dee seguirsi, e che 
seguendòsi , si pecca mortalmente ; e quest’ abuso à 
trova quasi da per tutto. 

724. Noh ' basta che le visite sieno necessarie nel 
modo ora esposto per esser lecite, ma di più bisogna, 
che sieno accompagnate da molte condizioni. Per le vi- 
site antecedenti agli spohsali si richiede 1. che sia 
giunto il tempo di prender moglie. 2. che i genitori 
ragionevoltnente non si oppongano aUa volontà che ha 
il figlio di accasarsi , e che neppur vi sia quest’ op- 
posizione ne’ genitori della zitella. 3. che il giovane 
non sappia le fattezze , e il procedere della zitella , 
con cui vuol contrarre le nozze , nè abbia altra ma- 
niera per saperle (*). 4. oh’ essendo' vere le già dette 

(1) Tradim. Scov, 

(*) Odano non però gli sposi la savia insinnazione di on 
Anonimo: « Per conoscere, dice, il costarne e il naturale 
» della Persona |cbe avrete a sposare , non vi curate di iral- 
» tarla, se non assai poco; perché- da on canto il trattarla 
» vi gioverà pochissimo a conoscerla, a esgioo che in tali 
» occasioni ugnano si fa mascherare, e Angele diverso da 
n qnei eh’ è, e l’islesso vederla con frequenza vi può far ca- 
» dere in inganno col farvi inoamorare delle sne apparenze ; 
» e.dall^shro canto con trattarla vi mettete a gran pericolo 
» di offendere Dio almeno co’ pensieri. Nò occorre , che vi 
N Inslnghiate coi Ane onesto di sposarla : perchè questo ooo 
I s vi toglie, nè vi modera la (tassione, anzi va la può facii- 
ì> mente accendere collè previsioni , ed immaginazioni , che 
» vi può eccitare. Ma duoqqe , direte, pome si ha da fère peC 
n conoscere i costumi , ed il naturaieT Io vi consiglio a cer- 
* car piuttosto informazione da persone giudiziose, pratiche , 
» e disappassionate , e sopra tutto vi dico., che i4 marito 
» buono , e la buona moglie è Dio,, che l’ha ds dare, e 
» Dio ordinariamente la uà per l’orazione, per la vita ve- 
» ramente cristiana, e per la penitenza de’peccati passati». 
Jtaoeolta di var. etere. Avvìi, tuUa teelìa dello stato poit 
md. ( Neap. in Typogr. Simon. ) 
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tre oondizk»i, le visite >non si repUcUno più di dae^ 
volte , e si focciano in presenza de’ congiunti con^ 
tutta la dovuta onestà , e cautela , e senza Ikmilia- 
ntà. Se manca una sola -di queste quattro condizio- 
ni , non è lecito il visitar la zitella, che vuol pren- 
dersi per isposa. Per le altre visite dopo gli spon- 
sali si richiede i. che vi sia in. quel paese il costu- 
me di farle tra le persone di tali condizioni , non 
bastando che vi sia 1’ abuso di farle per genio : ut 
modeste urbanitatis officium implere possint , secon- 
do ^ è esprime il sopraccitato Sinodo Farsense. 
2. che si facciano due , al più tre volte in tutto il 
tempo che frammezzasi tra gli sponsali, e*l matri- 
monio. 3. che si sbrighino presto , ad tnodicum tem~ 
pus , come parlano i Sinodi. 4. che vi sieno presen- 
ti i genitori , o i congiunti più stretti. 5. die le 
visite sieno accompagnate dalla modestia, e cautela, 
e si sfugga qualunque iamiUarità. . Finalmente i Si- 
nodi vi aggiungono , che preceda la licenza , perchè 
quando vi 'è l’ indirizzo di un buon Par;-oco , ^ os- 
serveranno in' tali vìsite tutte 1’ esposte condizioni. 
Mancando anche una sola di esse , è illecito il visi- 
tar la sposa, ma quando tutte concorrono , colali 
visite possono essere lecite in quelle Diocesi de'pochi 
Sinodi aliegati ; e sono tali , perchè credasi , .-che non 
può es.scrvi scandalo , e per ordinario oredesi , che 
non vi è pericolo di peccato negli sposi. A'on vi può 
essere scandalo , perchè vi è la giusta causa di far 
queir azione , che altrove sarebbe cattiva , e il popo- 
lo lo sa , ( n. 576 ) giacché a tutti è noto , che in 
quel paese vi è tal costume , e veggono già , che 
Don si oltrepassa, il numero delle due , o tre visite , 
e vede , che si fanno con ogni cautela. Per ordinaria 
non vi può essere pericolo di peccato negli sposi , per- 
chè come s’ è detto al n. 543 quando per causa ra- 
gionevole taluno si espone all’ occasione , ■ ed usa in 
buona maniera i mezzi opportuni, ottiene da Dio le 
grazie speciali , coll' àjuto delle quali s| ' mantiene esen- 
te (la ogni grave colpa. . ' , " 

7S5. Dissi, che noa vi è pericolo per ^ ordinario , 
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mentre pnò darsi il caso , ch6 gnantnfiqne gli sposi 
risitano te spose con tutte le assegnate condizioni, pur 
nondimeno sieno in tale atto assalite da gagliarde 
tentazioni. Che faranno In questa ipotesi? Debbono 
regolarsi , come chi si trova in occasione volontaria. 
Pregare Dio , premùnirsi con santi pensieri, Aiggtre la 
occasione ec. £ quando ciò si pratica si salverà 1’ a-; 
nima , ed il Signore farà chB Iriesca santo , q vaotag-i 
gioso il matrimonio, 

' 5 V. 

Pel Cicisbeata* 

J a6. Col dimostrarsi che si pecca mortalmente in qua» 
unque maniera si amoreggi, (eat n. 701.) si è anche 
venuto a dimostrare , eh’ è un peccato mortale il cici» 
sbeato ; ciò non ostante anche di questa specie di amo» 
reggiamenti fa d’uopo ragionare in particolare, per agi 
giungere altre speciali ragioni, che rendono illecito un 
tal pessimo abuso , e così dare più forti stimoli a chi 
disgraziatamente l’ ha abbracciato , di prontamente ab» 
bandonarlo. 

727. Gran festa senza dubbio ebbe a fare l’ Inferno, 
quando nel Mondo introdusse il cicisbeato, che il IVIu» 
ratore chiama , lacrimevole, invenzione di questi nhimi 
tempi (i); mentre a tanti altri incentivi al peccato, che 
di già àvea la gente nobile, si aggiunse quest’ altro di 
fare, o tenere il Cavalier servente, o sia il cicisbeo : 
incentivo , che, più di tutti gli altri rende un tal certo 
ilhmerso nelle colpe, e sicuro dell’eterna dannazione. 
Fare il cicisbeo non è UQ sol peccato, ma un gruppo 
di peccati mortali, e pure è riuscito al Demonio di stra* 
volgere in si fatta maniera ]a mente di costoro, che non 
solamente stimano moda onorevole ciò eh’ è un abuso 
vergognoso ed infame , ma di più lo hanno, com’essi 
dicono , per cosa innocente, Dio / scrìve Massimu 

(t) Filos. Mor. c. 8. 
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liano Doza, chs iempìy e che costumi/ Senza tìtolo al- 
cuno di parentela , coll' altrui donna pubbliche , secr<>. 
te , continue , strétt esime conversazioni ( credo di po- 
ter dire , eccetto nel talamo ( in ogni luogo ; c tutto 
(juesto , che pure è feccia di profanità , si maschera * 
poi con i bellissimi nomi di civiltà , e di leggiadria j 
sino a far punto di onore quello , che in una donna 
onesta in altri tempi sarebbesi stimata materia di eru- 
bescenza. Indi sicgue a dire che un tale abuso, eh’ è 
un complesso di colpe gravissime , lo spacciano per le- 
cito contro i lumi della natura, cantra gli oracoli del 
Cielo, cantra l'autorità di tutt' i sacri, e profani Scrit- 
tori, e cantra i precetti deltetemo Legislatore (r). Un’al- 
tra riflessione aggiunse il Portico. Come, ei dice , si 
possono chiamare innocenti, e senza pericolo ' le liber- 
tà de' ci' isbei, che ne' tempi andati avrebber dato mo- 
tivo d duelli , perchè si sarebbero apprese , come una 
violazione della fede conjuqale (2). 

728. Il cicisbeato è un peccato mortale, percJiè espo- 
ne il cicisbeo al pericolo probabile, anzi certo di pec- 
car morlalmeiile almeno nell’ interno, e per le ragioni 
addotte per tutti gli amoreggianti , e pèrchi riguarda' 
a’ Nobili vi si aggiunge l’ essere eglino persona più co- 
mode , più agiate , a cui non mancano cibi esquisiti , 
vini generosi, letti morbidi, vesti pompose ec., cose tut- 
te , che fan crescere le forze alla rea concupiscenza j 
con aggiungervisi ancora, che sono i medesimi più ra- 
ri a legger libri sacri, a.meditar massime eterne, a fre- 
quentar Sacramenti, ad ascoltar la Divina parola per 
proGltarne , e non per usanza ec.j onde hanno cento 
incentivi , che gli stimolano al male , e nessuno freno 
che li trattenga. Quindi se per gli altri amoreggiatiti 
non vi fosse il pericolo probabile di cadere, per li ci- 
cisbei vi ’è sicuramente, anche perchè il costoro amoreg- 
giare è più confidente,' più libero, più continuo, e per- 
ciò più pericoloso., Peccanò dunque mortalmente , per* 

(1) tl cuore a Dio t. 2. c. 0. 

(2) C. 7.8-2. 

Pavone, Voi. IH, 
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tirò si espongono al detto pericolo , il che si dimosirat 
dal Boiu-nglia con otto \aliclìssiine ragioni (i). 

739. ILuldoppiano questa colpa , pcrthè espongono 
aUo stessoi pericolo la Dama, che non è meno debole, 
ana lo è più di essi. Specialmente perchè le donneai* 
lora custodiscono la continenza, quando questa vìen di- 
fesa da un certo onesto contegno, e da una modesta 
gravità nel volto , nel portamento , ed in tutta l’ester- 
iia composizione delle membra: quando vien difesa da 
quel pudico rossore , che ne’ pericoli di peccare com* 
parisce sul volto, spiptovi dalla natura in soccorso del- 
la virtù, la qliale teme la vergona, chp va unita al pec- 
rato. Manpan4,o queste custodie , rimane la donna qual 
piazza sfornita di fortificazioni esteriori , e péro facilis- 
sima a perdersi. Or tutte , o quasi tutte vanno a man- 
care con queir indegna familiarità , che interviene nel 
cicìsheato, nella quale è impossibile conservare tuttala 
dovuta gravità, e tutto il necessario decoro, come nep- 
pure quel naturale rossore , che soltanto si custodisce 
colla ritiratezza , e col ritegno. Ecco dunque la conti- 
nenza delle donne priva degli esterni ripari, ed ecco ren- 
dalo facile l’accesso a’ nemici d> fuqri per tentarne la 
resa ; mentre quanto si arrestano gli uomini anche piu 
liberi nel vedere una donna vereconda , e ^circospetta, 
e nou osano di Care, o d're cosà poco conveniente al- 
l’ onestà ; altrettanto si rendono animosi a dare inceoT 
tiro al male a quelle, che si fan conoscere inverecon- 
de, e leggjere. Sicché unita la naturale debolezza della 
donna a’ nemici iplerni , ed esterni , è troppo facile , 
che ai arrenda , e trabocchi nel precipizio. Il cicisbeo 
dunque commetto questa seconda colpa mortale col dare 
incentivo alia Dama di peccar mortalipenle almeno col 
pensiero ; non potendosi dire , eh’ egli abbia drillo al- 
«•uno 4* conversare ih ‘quel modo , che potesse scusar- 
lo dal dello peccato v cum .nullum jvs haient ita con- 
veraandi . . ^uia nulla est persorutrum eonditio^ 
^lonabitiler cQmpetat ita conversari (i). 

(1) Th. Mor. tr. 19, q. ». c. 4, q. 7. 

(2) Boac. Th* hlior. 1. ' . 
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‘^'3o. Si aggiunge la terza colpa monrlale per lo scac- 
^alo , che dà a chiunque vede, o sa il suo cicisb<iale, 
e questa si moltiplica tante volte , quante soiio 4 e .ani»* 
me deboli da lui scandalizzate ( n- 567. ) E se egli 
accusato , vi è lo scandalo , c il disgusto grave della 
moglie. Quanto poi abbiamo dello del cicisbeo, altret- 
tanto si avrera nella Dama , la quale è rea di tulle le 
‘colpe mortali sinora indicate. -Riflettano di .grazia colo- 
ro ; di cui parliamo , allo stalo infelice , in nui m tro- 
vano , e non aspettino a riflettervi nel punto di loro 
morte , perchè le presenti riflessioni possono esser loro 
mollo utili; ma le riflessioni, che faranno in 'inorle non 
parloriranno che 'rammarico, e disperazione. Preghiamo 
finalmente cótali persone a leggere / Islfttztone sopra 
■le ntoc/erne' conversazioni composta dal P. ^Scgueri jit- 
niore , e data in duce dal Muratore (i): Una tale Itl- 
•tura porrà loro avanti agli occhi mille pratiche ritlessio- 
ni sopra questa materia , e -sarà por esse una fonte di 
luce , e di disinganno. 

• VI. . : . 

S ^ 

'Si rùponde alh scuse che si adducono da ogni soCto 
di atnoreggiaute. 



•73i.\^uanto è più dispiacevole al senso un' òbbligazio- 
ne, tanto diviene più ingegnoso l’ amor proprio disor.) 
dinato, e più facondo ad inventare scuse, le quali seb- 
bene non bastino a sgravarlo da quel peso, almeno so- 
no bastevoli a farlo lusingare, che ne sia sgravato.' Co- 
si accade sul punto dell’ amoreggiare, e perciò è neces- 
sario rispondere àUe scuse, che si adducono per lusin- 
garsi di noli essere- obbligali ad abbandonare gli amoreg- 
giamenti. 

782. Dicono i* cicisbèi ., che le loro confidenze sono 
tra persone mollo ragguardevoli., c che perciò non .vi 

(l) Opere minori to. 9. 
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è pericolo di co$a poco onesta. L'antecedente è vero, 
ma è falsissima la conseguenza. Tutli, risponde l’ Ab. 
Stefani, veniamo dalla medetima terra, e ognun di noi 
è imbrodolato di feccia , e il Demonio fa le pignatte 
per la sua fornace d! ogni specie di creta ; e credo , 
che la più gentile , come quella di voi altre S-gnore, 
sia più atta per la sua bottega di quello che non è la 
grossolana, e la volgare. . Il Demonio é un bravo pi- 
gnattaio i gli basta di avere in mano questa creta per 
ricavarne qualunque vaso d' immondezza , che gli sia 
in piacere (i). Risponde il Roncaglia: 1 jyensieri quan- 
tunque sozzi non hanno maggior vergogna nel presen- 
tarsi a qualche testa non volgare , che a quella della 
piti l i 'e ciurmaglia. Colla sicurezza di comparire agli 
nitri sconosciuti s'inoltrano nella mente delle persone 
ancora più qualificate ; e ben sapendo , che il cuore 
delle medesime ha come gli altri la stessa, e forse mag. 
gior propensione al diletto, fanno il possibile per ren- 
dersi graditi, e per non essere rigettati con ritrosia ( 2 ). 
La gran bestia dell' amore, risponde il Portico , scuo- 
te ogni freno di onore. Ma non sia : i mali pensieri 
non disonorano ; e certi atti esterni di domestichezza 
non kan biasimo nel Mondo , perchè approvali dalla 
gran moda (3). Un Anonino scrivendo ad uri.i Dama su 
«jueslo proposito , le parla così-: Vorrete, che lunatu- 
ra per la sua corruzione pur troppo inclinata alla con- 
cupi'cenza , sospinta , ea incantata da tante mollissi- 
me. circostanze, tutta non divenga misera preda del sen- 
so?^ Vi troverete 0 Madama tutta involta in tenacissi- 
ma pania prima di avvedertene; bramerete di uscirne, 
e non potrete. Voi stessa stupirete , e piangerete del 
vostro misero stato , che prima non avreste creduto 
giammai. Questo vostro si gentile , e sì tenero cuore 
giungerà a segno , che non sarà più in vostro potere 
negar cosa , dellg quale il vostro amatore vi richieg- 

(1) Specchio del disinga'no D. Gilè, e D. Proba reggbia 1. 

(2) Le moderne convers. e. 2. §.2. ‘ 

(3) C. 7. §. 2. n. 21. 
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pa: più facilmente rintm%Krete d parenti, alla vostra 
nascita alla riputazione , alle speranze deW eternità 
e a Dio medesimo , che possiate determlnàrvi a daryli 
una generosa , e cristiana ripulsa. Parvi ch'io dica 
troppo? Io non dico ancor tutto (i). 

733. A tali seosalissime risposte io ne aggiungo ili 
breve tre altre, i. L’esperienza ha sempre dimostrato; 
e sempre siegue a dimostrare, che anche le persone no- 
bili per le strette confidenze, che tra loro usano, tnac» 
chiano là loro onestà con atti esterni , o almeno inter- 
ni. Parlate con alcuna di queste, che un tempo fece; 
o ritenne il cicisbeo , ma poi per sua buona sorte iL 
luminata da Dio , 1 ’ abbandonò , e udirete confermarvi 
quanto di sopra si è detto. 2. Quando la Scrittura ci 
rappresenta la rovma ; che partoriscono le confidenze 
fra r uomo , e la donna , ( n. ’jo'z ), non fa distinzio- 
ne Ira i plebei , ed i nobili , e la ragione , che ci fa 
conoscere non potersi evitare sì gran rovina, è la stes^ 
sa tanto per gli uni che per gli altri (ea; n. 708 ); an- 
zi per li nobili le ragioni sono più forti ( n. 728 ). Fi- 
nalmente volendo fingere per pura ipotesi, che in qual- 
che cicisbealo non v’ intervengano peccati , neppure . in^ 
terni , siegue ciò non ostante ad esser vero , eh’ è un 
peccatò mortale a cagion dello scandalo ( n. 780 ). 

734. Dicono gli sposi,' che se non amoreggiano non 
trovano partito , onde debbono amoreggiare per neces- 
sità. Così è , non trovano un partito , che sia ad essi 
di rovina temporale , e spirituale , perchè questo infe- 
licissimo partito Dio permette, che lo trovino gli amo- 
reggianti in gajligo de’ loro peccati, e de’ loro scàndà- / 
li ; ma troveranno quel partilo, che Dio ha loro desti- 
nalo per vantaggio della loro anima, e del loro corpo. 

Una buona moglie si darà all’uomo in premio delle buo- 
ne operazioni, e così un buon marito si darà alla don- 
na in ricompensa della buona vita. Questo lo dice Dio: 
quel Dio, che solo può dare un buon. marito, ed un* 
buona moglie : Mulier bona in parte timentium eum 

( 1 ) Presso Portico 0. nlt. • ' 
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daòiiur viro prò factis lotàt (i). Si ha d’amoreggiare 
per necessilà ? Se fosse necessario , risponde il Segne- 
ri , starei per dire , che sarebbe ornai meglio il proi- 
bir le^nozse, e finire il Mondo, che voler mantener il 
lignaggio umano con tarilo rischio di perdere il Para- 
diso (a). Ma no, che non vi è questa pretesa nece.sità. 
Il matrimonio si dee trattare, e conchiiidere da' genito* 
ri , e da’ congiunti col mezzo di onesti mezzani; e quei 
che .si accasano, altra parte non hanno d'avere in que* 
sto, che informarsi de’ costumi della sposa, della sua 
abilità , e della dote , che gli è assegnata , e vederla, 
e parlarvi una , o due volte con tutta 1’ onestà in pre- 
senza de’ domestici ( n. 7^3 )., acciò possono regolarsi, 
se han d’acconsentire, o no , al partito proposto. E lo 
stesso s’intende della zitella, che ha da prender mari- 
to. Dopo dato il consenso, si fanno gli sponsali, enei 
luoghi , ove si costuma, ( n. yaS ) si visita due, o tre 
volte la sposa con tutta la modestia,, ed avanti a’ pa- 
renti ( n. 724 ), ed ìndi non vi si tratta più sino a quan- 
do si celebra il matrimonio avanti al Paroco. .s, / 
735 . Ma dice quella zitella : se io ricuso di Jrattar 
collo sposo , egli mi abbandona. Se vi abbandona lo 
sposo , non vi abbandona Dio , e Dio penserà a mari- 
tarvi , se ad un tale stato vi destinò. E poi oh quante 
è meglio il salvarvi senz’aver trovato marito, che il dan- 
narvi da maritata. Ma se gli sposi non amoreggiano , 
dicono i genitori , quando poi sono marito , e maglie 
non si ameranno tra di loro. Ma chi parla così , ha 
poco cervello e poca fede. L’ amoreggiare , come si è 
dimostrato, è un peccato mortale, e la fede c’ insegna, 
che questo produce cattivi effetti , e che il bene pro- 
viene daH’osservanza della Divina legge. C insegna pur 
la fede , che l’amore ne’Conjugati è un effetto della 
grazia Sacramentale , che si riceve nel contrarre il ma- 
trimonio, quando però si contragga coU’anìma non im- 
brattata da colpa mortale. Dunque 1’ amoreggiare degli 

(1) Eccli. 26, 3. 

|2J Crisi, islr. pari. 3. Rag. 28.‘ n. 5. ' 
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sposi è la cagione , che poi non vi sia affetto tra ma- 
rito , e moglie , sì perchè peccando niorialmeate gli 
sposi amoreggianli, Iddio li priva di quei vantaggi, che 
ha promessi a chi osserva la sua legge , e mollo più 
perjhè contraendo i medesimi le nozze imbrattali delle 
colpe mortali commesse nel far l’amore, da cui non si 
liberarono col confessarsi prima di celebrare il mairi- 
modio , perchè, come per ordinario accade, si confes- 
sarono senz’ avere un vero dolore di tali colpe, conse* 
guculemenle non riceverono la grazia Sacramentale, ed 
indi non ne sperimentano Teffello della scambievole ca-. 
rilà. Sicché dalla fede siamo assicurati, che per amar- 
si il marito , e la moglie , è necessario che prima di 
cougiungersi in matrimonio si astengano dagli amoreg- 
giauienli. Di ciò ci persuade ben anche la ragione, la 
quale ci fa riflettere , che quell’ amore , che concepi- 
scono gli sposi col trattare insieme, è figlio di una pas- > 

sioue la più cieca, e la più impetuosa , qual’ è la con- 
cup sceuza , e non è figlio della riflessione , del meri- 
to , e di una saggia elezione. Agitali gli sposi da tal 
passione , amano , e cercano, senza conoscere ciò che 
amano, e che cercano. La passione fa loro vedere neì- 
r altra parte soltanto quel che alletta, e l’ingrandisce 
all’ estremò , ma nasconde quello che sarebbe degno di 
esser abborrito^ e fuggito , e le conseguenze amarissi- 
me, ed irrimediabili, che porterà dietro di se quel ma- 
trimonio. Poco dopo le nozze cessala passione, e le co- 
se appariscono tutte diverse da quel che prima appari- 
vano. Se prima colei si -chiamava un’Angela , poi si 
nomina gran Diavola : se prima si giurò , che sareb- 
besi ottenuto un Paradiso, se si ottenea colui per ma- 
rito, poi si giura di irovarsi in un Inferno. Siegue dun- 
que il pentimento del passo che si è dato., e il disgu- 
sto di non poter tornare indietro: si maledice chi pose 
in campo quel matrimonio; l’affetto si cambia in abbor- 
rimeuto , ed ecco per tutta la vita la disunione , e le 
discordie , e spesso gli adullerj , la separazione , e gli 
scandali. Dunque 1’ amarsi il marito , c la moglie pro- 
viene dal non aver amoreggiato, perchè quando nonsl 
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amoreggia, si opera sema passione, sì pensa bene a ciò, 
che si fa , si hanno fini giusti , e santi. Iddio vi con- 
corre', si riceve la grazia Sacramentale, e le nozze so- 
no precedute , accompagnate , e seguite dalle celesti 
benedizioni. Ponderi ora chi legge a qual grado giun- 
ga la cecità di alcuni , che arrivano a stimare come 
origine dell’ affetto, e della pace tra’ conjugati ciò, ch’è 
per essi 1’ origine dell’ odio , e della disunione, e s’im- 
prima nella mente questa giusta massima , che non è 
necessario l’amoreggiare degli sposi , ma è al sommo 
necessario il non amoreggiare. 

786. Se io non fo V amore , dice colei, che non ha 
intenzione di maritarsi , sarò burlata dalle altre mie 
compagne. Questa medesima scusa adducono le cicisbee, 
e gli sposi , ed io a tutti rispondo . eh’ è un male da 
non curarsi 1’ esser burlata per pochi anni per non es- 
ser burlata , e tormentata eternamente nell’ Inferno. Vi 
burlano? L’ esser burlati da tal razza di gente è vostro 
grande onore, e dovreste avere per disonore le loro lo- 
di. Volete le lodi che sono di onore? Fuggite gli amo- 
reggiamenti , c vi loderanno tutte le persone dabbène, 
vi loderà tulio il Paradiso, vi loderà Iddio; anzi vi lo- 
deranno nel loro cuore anche coloro , che vi burlano, 
mentre se la passione fa che seguitino gli amori , la 
coscienza fa loro conoscere quanto sono stolti, ' e quan- 
to voi siete savia col non imitarli. Vi burlano, ma poi 
vi onoreranno , vi loderanno , ed avranno invidia alla 
vostra fortuna nella Valle di .Giosafat alla presenza di 
tutto il Mondo. Vi burlano. Voi burlatevi di essi, e non 
date loro udienza. Un buon pajo di orecchie cris tiene ^ 
scrive un Autore , stancano cento lingue sparlatrici. 
Vi burlano. Ma che fareste , se I zoppi, i ciechi, i po- 
veri SI burlassero , che voi non siete simili ad essi? Li 
chiamereste sciocchi, e non curereste le loro burle. Dun- 
que ora , che le persone sènza cervello , senza timore 
di Dio , e schiave del Demonio , e maledette daU’Altis- 
sirno vi burlano, che non vi rendete ad esse somiglian- 
ti, consideratele come sciocche, non curare le loro di- 
cerie , e pregate per esse. Finalmente se vi burlano, 
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non siele voi la prima ad esser burlata. Lo furono i San- 
ti , lo fu N. S. Gesù Cristo. Questi avete da imitare , 
se volete Paradiso. 

737. L’ ultima scusa , eh’ è comune ad ogni sorta di 
vizio è; tutti fanno cosi; questo è fuso. Più volte 
abbiamo risposto a questa inezia. Per ora soggiungiamo 
due sole parole. Se tutti peccano mortalm'eiite j tutti si 
dannano: Fauci electi. Volete voi pure dannarvi cogli 
altri? Se navigando per mare , si aprisse la barca, ed 
i vostri compagni avessero modo da porsi in salvo , e 
volessero contuttociò perdersi vi perdereste ancor voi ? 
No. Or se non imitereste chi vuol perdere la vita tem- 
porale, perchè imiterete chi vuol perder la vita eterna? 
Dite dunque come allora direste: se gli altri si voglion 
perdere , io voglio salvarmi. 

5 VII. 

Qual debba esser la pratica condotta del Confessore 
co^li amoreggiatiti, e coni loro fautori. 

738 . Di qualunque sorte sieno coloro , che amoreg- 
giano, se i loro amorc'ggiamenri sono continuati, ò pu- 
re senza che vi sia la continuazione, vi è però in èssi 
anche una sola delle otto circostanze, notate al n. 7i3 , 
il che si saprà col ben esaminare il penitente , due co- 
se si rich eggono , acciò il Confessore possa dar loro 
r assoluzione. La prima, che il penitente mostri vera, ri- 
soluzione di non più amoreggiare , la. qiiale dee costa- 
re al Confessore con uno de’ segni veramente eStraor- 
dinaij per aver la morale certezza della vera- disposi- 
zione ; la seconda di più che non sia recidivo. Sé gli 
manca il proposito , come ad indisposto dee negaree- 
gli r assoluzione ; se è recidivo, Jcome dubbiamente di- 
sposto , dee differirsi ad asssolvere finche colla prova 
del tempo , o col ségno straordinario mostri con mo- 
ral certezza la sua aisppsizioue. 0 che sia per fine di 
matrimonio , non efunt absolvendi , qui Ulis incubmt, 
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insegna il Probabilista Roncaglia. Idem , soggiunge ^ 
a fortiori dicendum de jrequenti , vel solitmia spati- 
soruin coriversattone {i). Ed allrcve: /A' proinde amatf- 
ies, et quia gravi periculo peccandi lethaliter sb ex- 
ponuvt , et quia fovent consuetudinem gàgnentem tòt 
turpitudines , fot riras , tot scoti data , et detractio- 
nes , omnino indigni sunt a^ohitione , si non resipi- 
scant (2). M. Ligiiori nella Pratica del Confessore gli 
dà questo avvenimento ; Speciali modo sit ivJlexibUis 
in aeneganda nbsolulione •eponsis , qui secum eonver- 
santur (3). Domanda il citalo Roncaglia : An passini 
aòsotvi , qui vulgo cicisbeii , sire cicàbeae appellan- 
tur ? E risponde, Anne conversandi modum semper pec- 
calum mortale continere^ adeoqiie a Sacranientis omni- 
no arcendos (4)* La medesima risposta dà Omobuono: 
buie rifio dedidi absolvi non debenl, donec veram emen- 
dalionem ostendant (5). ^losi Giribaldi, cosi il Porlw 
co ec. (6), il quale parlando altrove degli amoreggian- 
li 4n generale chiama la negativa dell’ assoluzione , ri- 
medio non so'amente più giovevole , ma quasi 
e specijico a questi mali di amore (7). 

j3q. Monsignor Giuseppe Palma Arcivescovo di Luc- 
ca in una sua Pastorale insinua, che agli, amoreggiau- 
ti si sospenda l’assoluzione , c inveisce contra quei 
Confessori , che altrimenti procedono. ( 0 neghiate , 
) egli dice , o differiate loro l’assoluzione, sino a tan- 
) to che non 1’ abbiano veramente abbandonato per 
I non dar loro con un’ invalida assoluzione piuttosto 
) il veleno che la medicina, t legarli con più forti 
) lacci in vece di sciorre gli antichi , confermandoli 
j vie più nel pessimo , e detestabii costume di amoreg- 
1 giare ) mentre si lusingano , sebbene colpevolmente, 

(1) QoAcs. Dog. et Mor. tr. 6..C. Ut. n. 17. 

(3) Th. Mor. ir. 19. q. 5. c. 4. q. 8. 

(3) N. 181. 

(1) Th. Mor. ir. 19. q. 8. c. 4. q. T. 

(5) Presso Pori. e. ult. §• 1 - “• lùt* ' 

(6) Sept. Ecel. Sacr. tr. 7. c. 10. dUb. 3. 

(7J C. alt. S» !• 
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1 che non sia poi tanto male quello , a cui nella con-\ 

) fessione trovano si pronto il rimedio. E non sapete , 

I che appunto vanno dicendo , che i Confessori gli as- 
1 solvono ? e che ancor questi hanno l’ anime , e san- 
} no la legge? Che se non fosse lecito il fare all’ a- 
1 more non sarebbe loro permesso ? Che se per caso 
1 s’ imbattono ip qualche dotto , e pio Confessore , il 
} quale adempia le sue parti , e non 1 ’ assolva , lo 
i spacciano per iscrupoloso , e imprudente , e severo, 

1 onde restano nella loro colpevole cecità, E sarà al* 
j cuno fra voi , che voglia con un’ inconsiderala, per 
1 non dir maliziosa condescendenra allacciar con quel* 

J la de’ penitenti ancor la coscienza propria ?... Per- 
I che posto da parte ogni privalo interesse , e umano 
) rispetto non unirsi i Sacri Ministri in santa lega a 
1 distruggimento del vizio , che orribilmente dilatasi , 

I seguitando le regole , che sono prescritte dalla più 
1 sana Moral Teologia ? Con tal concordia , e coslan- 
1 te unione non v’ha dubbio, che il Mondo cattolico 
ì non fosse per mutar faccia , e ritornare a poco a 
1 poco alla beltà , e leggiadria de’ primi tempi, i In- 
di comanda a’ Parodi! , che due volte T hanno pubbli- 
chino inter Missarum solemnia i casi , in cui si dee 
differir Passoluzione agli amoreggiami, secondo la no- 
ta da esso stampala ( cioè auei che abbiamo notati al 
§. 3 . ) ( e vuole che spiegnino il latino , acciò inten- 
dendolo bene i penitenti , non chiamino poi severi i 
buoni Confessori , che negheranno loro in tali casi l’as- 
soluzione , nè siv fidino de’ Confessori larghi , i quali , 
concorrendo i casi suddetti , pure oserauno di assol- 
verli. Conchiude finalmente dicendo , che se saprà es- 
servi alcun Confessore , che assolva tali penitenti indi- 
sposti , gli toglierà per sempre la facoltà di udir le 
coufessioni (i). Salutevoli insinàazionì , a norma dello 
«ipali dee regolar»! ciascun Confessore. Santissima leg- 
ge , che ogni Vescovo dovrebbe pubblicare , e far ese- 
guire. ‘ ^ 

(>] Presso fiononio nel Ttadimeoto scoverto negli amoreg. 
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74o. Gli amoreggiaraenti dunque come ìndisposlì , 
o dubbiamente disposti si han da riinandàrc senz'asso- 
luzione , e si ricordi il Confessore , che fra questi son 
d' annoverarsi anche coloro , i quali o promettono fred- 
' damcnle di emendarsi , o si mostrano poco persuasi 
della loro grave obbligazione , e perciò allora soltanto 
promettono di abbandonar gli amori , quando il Con- 
fessore loro dice , che non può assolverli ( n. 396 ). 
Si ricordi pure , che i penitenti , i quali han da sod- 
disfare una molta dilllcile obbligazione , ancorché mo- 
strino certa disposizione , neppure si han d’assolvere 
subito, ma si ha da differir 1’ assoluzione sino a quando 
r abbiano soddisfatta ( n. 4i4- )• Gr fra queste molto 
dìOlcili obbligazioni è anche quella di più non amoreg- 
giare , quando per l’addStro siasi fatto l’amore colla 
continuazione ( n. 700 . ) 

74i- Egualmente poi che gli amoregglanti si han 
da trattare i loro fautori. Sicché dee negarsi l’ assolu- 
zione a’ genitori , che permettono gli amoreggìamenti 
a’ loro figli , ancorché sia con fine di matrimonio. M. 
Lisuori dopo aver detto , che il Confessore dee essere 
inflessìbile nel negar l* assoluzione agli sposi ainorcg- 
gianti ; sicgue a dire , et geniloribus , qui id per- 
mittunt ; ncque credat tllis asserentibus nuUum ines- 
se malurn ; hoc enioi est morallter impossibile , ut 
doqet experientia (i). Il Roncaglia avverte lo stesso: 
Videant , dice , Confessarne ne absolvanl parentes , 
qui hot amores permiltunl , utpole graviter defeien- 
tes in suo munere , et ut ita dicam , ( e dice il ve- 
ro ) iminolantes Jilios , et Jilias suas daemoninis \z). 
Odasi su di ciò Jorio , il quale in un luogo parla 
cosi : Con tali persone , che per maritar presto le 
figliuole, permettono, che gl innamorati entrino in 
càsa ) dee il Confessore esser rigoroso in non assol- 
verle , acciò facciano concetto, di un tanto male (3). 

(1) In pr. Conf. n. 181. 

(2) Qnaes. Dogm. et mor. tr. €. e. 21. n. 17. ; 

(3j islr. a’ Conf. c. S. comand, 4. 

^ ! 
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Altrove ne parla più diffusamente : Soprattutto, dice, 
s' insìsta ; che nel caso che si tratti un matrimonio^ 
debbóno i padri , e le madri star rifilanti , che la 
figlia non tratti col giovane , jche ha da pigliare ; 
molto meno debbono permettere, che il giovane la 
venga a trovare in casa , ivi mangi , dorma o stia 
in conversazione con essa. Similmente non debbono 
lasciar che fatichino con essa , e che la donzelle 
vada dove fatica il giovane , o il giovane vada dove 
fatica la giovane. Quest' avvertenza la debbono ave- 
re i genitori, tanto nel caso che il giovarle cerchi 
pigliare la propria figlia , come nel caso , che il pro- 
prio figlio abbia a pigliare un' altra. È vero che for- 
se il giovane mancherà senza saputa del padre , c 
della madre , ma debbono stare attenti , ed avver- 
tirlo', e correggerlo , perchè stia circospetto in tale 
materia , e se manca , mettervi rimedio. Non si può 
credere guanti peccati portano al Tribunale di Dio 
i padri , e le madri solo per lo modo , con cui ac- 
casano i figli . . 0 perchè non vi pensano , o per- 
chè poco loro importa che si faccia il male , o per- 
chè lasciano correre per non perdere il partilo, o per- 
chè essi medesimi lor concedono la libertà , o final- 
mente perchè non hanno spirito di correggere, o im- 
pedire il male (i). Dalle parole di quest’ autore che 
gran lume non riceve un Confessore per avvenire del 
loro dovere i genitori , e per negar lero rassóluzione, 
quando non li vegga ^ emendati 1 . 

742. Lo stesso che si è detto riguardo a’ genko* 
ri dee anche intendersi per gR altri superiori di casa 
in mancanza de’ genitori , e per li padroni , e padro* 
ne rispetto a servi e serve , che amoreggiano. Se 
essi non fanno quanto possono per impedire gli amo- 
reggiamcnti , non possono assolversi. Molto meno si 
può dar l’assoluzione a’ mezzi di tali amori , come so* 
no quelle persone , che portano le ambasciate, o let* 
tere , 0' regali , 0 saluti , o' danno il comodo agl’in* 

(l) Paroco di Vili» Avvert. a’padri , ed alle madri. 
Pavone, Voi. Ili, jS 
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uaiiiukorali , a agli sposi , che parlino rnsiome nella 
loro casa , o uef loro giardino , o pure cooperano ni 
Iqro conv:>rsaro facendo la spia , (ina.ndo essi trat'a- 
110 , acciò gli avvisino, se vi ne il padre, o la nia- 
dre , o in altra simile inaniera. Queste maledette Ruf- 
lìane secondo il sentimento del hluralore ‘dovrebbero 
esser uop solamente rimandate scnz’ assoluzione da’Con- 
fossori , ma castigato altresì severamente da’ Governa-, 
tori , perché sono la rovina delle famiglie. £ fra i 
cooperatori , cbo non debbono assolversi , sono anche 
i inarili , i quali permettono alla moglie l’ avere il Ci- 
cisbeo. NuHat()ius esse absoh'endum , scrive il Ronca- 
glia , maritum permitlenienv uxori Cicisbejitm, nam de~ 
fidi in gravi obligatione removendi uxw'em a gravi 
culpa. Ed aggiunge, cho.^paotunque per impedire un 
tal cicisbeato dovesse vivere in continue risse, pur non- 
dimeno è tenuto sub gravi ad impedirlo (i). 

743. Qonianda qui Portico : Un padrone vero cri- 

stiano , che ha fatte tulle le sue parli per correggere 
un servo amoreggianle , e non Jia profittalo , ^ tenuto 
egli a licenziarlo dalla sua casa? Risponde, in due casi' 
è a ciò temilo. Primo, quando il servo dà scandalo ai 
domestici col suo amoreggiare, fecondo , quando seb- 
bene non dia questo scandalo , contutlociò vi è buona 
speranza , che col dargli licenza, si emendi. Questo se- 
condo caso si avvera , qualora jl servo amoreggi coii 
qualche serva dello stesso padróne , o con altra donna 
ivi vicina , perchè allontanandolo, non avrà quel como- 
do di amoreggiare; e si avvera eziandio,, quando quel 
servo ha gitimi genitori, che sapranno tenerlo ben cu-r 
stodilo in Casa. ' 

744. Quando dunque non concorrono qncstc due cir- 
costanze , ne i domestici ricevono scandalo dagli amo- 
reggiamenti del servo , meglio farà il padrone a non 
licenziarlo, perchè* qualora 'sotto gli occhi di un padro- 
ne vero cristiano e per mezzo della sua vigilanza , e 
delle sue correzioni sìegue il servo a far ramope, lon? 

(t) Th. Mor. tr. 19 . q. 5 . c. 4 . q. 7 . 
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tàn<» da lui Farà peggio. Secondo dittìqiie questo iec<>- 
iamento il Confessore consigli il suddetto padrone, o ^le 
V amoreggiaiite sia servo, o che sia serva. Domanda lo 
stesso Portico, se può il padron^iaiklare il servo a di- 
sbrigar faccende, quando sa, cH uscendo <ooUii di casa 
va a trovar f innammorala ? Risponde , Che pér due , 
o tre volte è tenuto a non mandarvelo, anche eoo quaù 
che suo. incomodo, ma poi non è più a ciò tetnite. S'in* 
tende però dèi padrone dello di sopra , che lecitamen- 
te j)iiò tenere un tal servo in casa sita-(i). Bene mle- 
60 però, die il Padrone non è tenuto a 'terrerselo: e non 
licenziandolo è tenuto sempre a correggerlo. 

745- Ritornando ora al Confessore, non creda egli, 
che altro non dee fare cogli araoreggianti , che negar 
loro r assoluzione. Dee in oltre con carità , o con pa- 
zienza illuminarli , disingannarli , e far loro ben in- 
tendere i gravi peccati , di cui sono rei , -confutando 
ogni scusa che adducono , ed insinuando loro la ma- 
niera pratica,, ed efficace per emendarsi. -Diranno i Ci- 
cisbei , che la moda poHa così , ed essi risponderan- 
no , eh’ una moda condannala dalYangelo, e dalla ra- 
gione; e che o 1’ abbandonano , o è iivfallibile la loro ■ 
perdizione, E badi il Confessore a non usar stimidezza 
con i Nobili, che dimostrano -poca disposizione circa il 
lasciare il cicisbeato. Si opponga con fortezza alle loro 
storte màssime',. e ricusi di assolverli. Questa, dice il 
, Cassini , è la cagione principale , per cui à Glandi 
non si emendano o mai, o spiasi mai , perchè ad. ogni 
lor sacri ’egio si trova un' opinione benigna, e Un Pro- 
Jeta , c/ie conceda piàlche indulgenza (a). Diranno gli 
sposi , che non Aanno mal fiic, e la risposta sarà, che 
l'amoreggiare è peccalo mortale anche quando non vi 
è mal line.; che se anclié questo v’ inlerviene, vi si ag- 
giunge un’altra colpa grave. Diranno lotti gli amoCeg- 
.giaali, che tièVuso, e la risposta si òsservi al n. 73 . 7 .. 
cd in quel paragrafo sono altresì le risposte alle altre 

(1) C. ult. g. 3. 

<2) To. a. Pred. 3. tu B- 
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scuse, che sogliono addursi. Diranno i genitori, chela 
sposo , e In sposa sono tanti Angeli.- Risponda il Con- 
fessore, che dunque è maggior peccato il non impedi- 
re , che da Angeli diventino Demoni!. Dirà qualche zi- 
tella , che il padre, m ia madre vogliono, eh' ella traU 
ti collo sposo. Ascolti il Confessore da Jorio, come dee 
in tal caso regolarsi ; Confessandosi , dice , te spose, 
che allegano per iscusa , che cosi vogliono i parenti, 
ed esse non possono Jar di meno di non trattenersi 
con i loro sposi , non isiimino esser questa una scusa 
legittima , perchè quantunque non sieno state mai da 
qitelli tentati ad atti illeciti, sempre però è vero, che 
in pratica è difficilissimo non esseri almeno peccali 
di pensieri ; che però se non si veggono fortemente ri- 
solute di resistere a parenti , che così cogliono, e di 
non curarsi , che gli sposi li lascino, e se di ciò, si 
noli , il Missionario non ha moral certezza , non si 
assolvano in tempo di missione, né in qualunque al- 
tro tempo (i). 

74.6. Se cogli amoreggianti, e con i loto fautori usas- 
sero i Confessori la pratica condotta fin qui additata , 
oh quanti pochi amoreggerebbero! Ma oimc, ne piange 
il Roncaglia, che in gran numero sono i Confessóri, i 
quali vedendo, che l’amoreggiare è divenuto uso comu- 
ne, ingannati egualmente che il popolo, in vece di sra- 
dicarlo , piuttosto lo fomentano coll’ amministrare i Sa- 
cramenti a coloro , che fanno l’amore, tuttoché ne sie- 
no indegnissimi. At heu , heu! Quod Confessarii po- 
tius , conniventes communi mori , qttam legis natura- 
lis , ac Dicinae ohservantiam curantes, has mulieres, 
hos càos , ac juverfes ad Sacramenta admittunt (2). 
E lo stesso fanno con quelli , che sono gl’ iniqui mez- 
zani , c fautori di tali amoreggiamenti , e con coloro , 
che dovrebbero impedirli , e non gl'impediscono. Quin- 
di si veggono , i paesi ripieni di persone , che da più 
anni fanno l’amore, e ciò non Ostante sono sempre as- 
solute, e sempre lor'si concede Eucaristia. 

(t) Giov. Mis. istr. c. b. in 6o. 

(2) Ih. Mor, ir. 2. q< 6. c. 1. io praxi. ' 
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j47' Venerabili Ministri dal Sàcraraento della peniien- 
za , se non basta a farvi cambiar sistema il sapere , che 
siete rei di sacrilegio -, quante volte assolvete un nmo- 
reggiante indisposto, vi inutna almeno il riOeltere all’im- 
mensa rovina , che còlali persone cagionano -al tempo- 
rale , ed allo spirituale della Repubblica. Una continua 
pur troppo luttuosa esperienza nc mostra a lutti in ogni 
uogo .dcjle tragiche scene di dolorose catastrofi. I gio- 
vani , e le zitelle a ragion de’ loro ainoreggiamenti si 
veggono sviati , oziosi , arroganti , Scandalosi , -e sono 
storditi i Tribunali deila giustizia umana di tante deflo- 
razioni, di tanti Stupri , e di tante querele dalte dalle 
zitelle , o da’ loro genitori agli amoreggianti , che han 
promesso di prendear lo medesime per ispose , e poi non 
vogliono attender la promessa. . Ma quel eh’ è peggio 
sono storditi iTTribunali della Sacramentale Confessione 
di tante colpe mortali di compiacenze, di desideri! , di 
parole , e di opere carnali , e di tailte. altre , che que- 
ste tirano dietro a se^ e in persona degli arooreggian- 
ti , e in persoud di coloro , che con essi praticando ne 
ricevono nn continuo scandalo. Sono in olire troppo 
frequenti i casi , in cui o per la gelo.ìa eccitata da 
quell’amore insano , o perehè i genitori non vogliono 
acconsentire a quel matrimonio , si veggono accadere 
discordie , risse , ferite, e morti, e tante zitelle resta- 
no dissoncrale , e abbandonate. Dagli amoreggiainenlL 
bauno 1’ origiue tanti matrimoni i infelici, perchè non 
avendo altro principio che la passione, si fanno senza 
la Divina vocazione ,. si fanno per lini storti; si fanno 
senza riflessione , e perciò spesso Ira persone troppo 
ineguali di età , o di nascita , o di beni di fortuna, e 
quindi il disturbo nel parentado, la poca armonia tra'Gon- 
jugati, e la pessima «educazione -de’ figli , da. 'quale di 
■tanti altri gravissimi mali è la cagione. Come mai, es- 
clama qui il R. Uconardo. da porto Maurizio , potremo 
permettere un abuso si pestileHÌia’e , òhe anmorbà il 
Mondo con tanH matrmonii fatti al 6t/jo , con tanU 
omicida, con tanti stupri, adii, scandali , ed ini jui- 
■tà (T Ogni genere ? E per slradicare quest’ abuéo vor- 
rebbe più che mai , che si unissero in sacra lega i Con- 
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fessuri por non assolvere chi non sfémonda (i). Che di- 
remo poi degli amoreggi amenti, che si fanno da coloro, o 
con coloro, che sono congiunti in matrimonio ? Che dire- 
mo del cicisbeato T Qual altro abisso di mali essi produco- 
no nella Repubblica ? Ci vorrebbero volumi interi per de- 
scriverli. Maledetti a'moreggiamenti, voi siete fontane d’Ini- 

Ì uità, sorgenti di abominazioni, cagioni di miili disordini. 
?a voi' la depravazione de'glovani, da voi lo sconcerto delle 
famiglie , da voi lo scandalo de’ paesi, per voi le Chie- 
se ed i Sacramenti profanati , per voi i costumi èorroU 
ti, e la Repubblica sconvolta. £d io, dirà poi un Con- 
fessore , altro male non ho fatto coll’ assolvere un’a- 
nioreggianie indisposto , che commettere un sacrile- 
gio. Anzi questo , sebbene sia un male gravissimo , è 
tuttavia il minor male da voi fatto , mentre siete di 
più colpevole avanti a Dio delle tante , e à pessime 
conseguenze , che derivano dagli amoreggiamenti di co- 
lui , delle quali. noi qui non ne abbiamo accennata , 
che una minima parte. Se questa riflessione non ci fa 
inno) ridi re , dov’è la nostra fede , dove la nostra ra- 
gione ? Siamo cristiani , siam nomini ? 

§ Vili. 

Isella soverchia familiarità /ragli uotnni , 
e le donne.' 

74 S.Se gli amoreggiamenti debbono fuggirsi, n’èuna 
conseguenza necessaria , che dee evitarsi la soverchia 
familiarità tra gli uòmini , e le donne, che degli amo- 
reggiamenti è il primo principio , e che tutti in se li 
racchiude, come il seme la pianta. Per soverchia fami- 
liarità s’ intende il guardar fissamente , il parlare libe- 
ro , lo scherzare, il trattarvi senza che lo richieggala 
necessità , la convenienza , o la carità , o pure R trai- 
tar'vi in tali giuste occasioni con- poca caùlfila} senza la 

(1) Dice, mist. moral. Oi 16. 
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doTuta' serietà, o più di -quello che richiede il bisogno. 
Non possono gli uomini , e le donne guardarsi dall’ a- 
uioreggiare, S3 non si guardano da questa soverchia fa- 
miliarità. Chi non vuole la pianta , non dee spargerne 
la semenza nel suo giardino. Per' una tal familiarità si 
accende ancora il fuoco della libidine , ed indi non già 
so'o per r amore verso un oggetto particolare, ma per 
soddisfare la rea concupiscenza, si cade nelle disonestà, 
ed in mille abominazioni. In , una parola. Nessuno nega, 
che una gran parte di coloro, che si dannano, si dan- 
na per r incontinenza ; e perchè in questo detestabile 
vizio per lo più vi si cade a cagion della deità fami- 
liarità , perciò è anche certo , che la soverchia dime- 
stìcliezza fra uomini, e donne conduce la maggior par- 
te di essi all’ eterna dannazione. Sicché e per preser- 
varsi dagli amoreggiamenli, e per non precipitare nel- 
l’ incontinenza , dee«con sommo stadio fuggirsi il trop- 
po libero conversare con persone di sesso differente. 

749- Abbiamo su questo proposito riferiti al n. 703. 
alcuni passi della Divina Scrittura. Qui li notiamo di 
nuovo insieme con alcuni altri, ma li riportiamo in lin- 
gua volgare, acciò s’ intendano da tutti. Si rifletta men- 
tre si leggono questi passi, eh’ è Dio colui, che parla, 
e che quando parta un Santo Padre , può esagerare , 
quando parla un Teologo può stringer di soverchio , 
ma quando parla Dio, non può avanzar la cosa nu pun- 
to solo piu di quel ch’è. Or che cosa dice Dio circa 
la soverchia familiarità dell’ uomo colla donna, o del- 
la donna coll’uomo, eh’ è l’istesso? Elccolo. Non titrùl- 
tener tra le donne , perchè come dalle vesUmenta na- 
teono le tigwole , con dalla donna niucono i pecca- 
ti nell' uomo (1). Dice colui , io ci converso , ma non • 
voglio il peccato. Ma dimmi, vuoi tu , che nella vesta 
nasca la tignuola? No; e pur senza che vuoi cf nasce. 
Così senza che vogli nascerà il peccato nell’anima tua, 
se hai soverchia familiarità coll’altro sesso: Colla donna 
di alti i non ti federo affatto, e stando con essa, non 

(1) Eccli. W. il ■ ‘ ' 
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ti appoggiare su ’i gomiti (i). Vale a dire, anche quan- 
do ti bisc^na trattarvi , non ti mettere in positura co- 
moda , come si fa , quando si ha da star lunso tempo 
in qualche luogo, ma sbrigati presto) Non anaar guar- 
dando per lé strade delta Città, nè voler girare ozio- 
so per le piazze : rivolta altrove la faccia dalla don- 
na adomata , e non guardare la sua bel ezza , per. 
ette per guardar questa, molti sono piriti, e pertaU 
sguardi si accende, ed arde la concupiscenza a somi- 
glianza d fuoco ( 2 ). Se il solo guardare cagiona tanto 
male, che farà il conversarvi, il trattenervisi vicino, 
il parlarvi , e scherrar,vi? Non guardare la donna al- 
trui , e non fssar F occhio neppure sopra la, sua ser- 
va (3). Vuol dire, che nè anche le donne ordinarie si 
hanno a guardare, mentre anche ,^^ali sguardi appor- 
tano gran rovina. Molti per vo l^fg tuirdare la bellez- 
za della donna altrui , son ' divd^K reprobi , imper- 
ciocché il so 0 parlarvi fa accendere la passione, co- 
me il fuoco (4) ; onde S. Girolamo, al riferir di Teo- 
filo Rainaudo (5), disse già vicino a morire, che il De- 
monio non mai cessa di soffiare , acciò si accendano. 
Figlio osserva bene le mie parole , e chiudi nel tuo 
cuore i miei precetti. Figlio eseguisci questo che ti co- 
mando , e viverai: custodisci la mia legge, come la 
pupilla degli occhi tuoi , ed abbila sempre presente , 
come se la tenessi ligata alle tue dita , e - scolpiscila 
nel tuo cuore. Ma qual’ è quesla legge , che Dio tanto 
raccomanda in particolare? Eccola: Siriagifi tanto col- 
la sop enza , che ti diventi come sorella; e Jatti ami- 
ca la prudenza , aectoecAé ti custodisca dalia donna, 
che non è tua,- e dàlie sue dolci paro'e (6). Vedete 
. quanto è importante questa custodia, e quanto si ha da 
fare per ottenerla. Può forse l'uomo nascondere ilfuo- 



jl) Eccll. 9. 7. ' 

(2), Ecclh 9.ia. 

EccU.. 41.27. 

(4) EccH. 9. 11. ; , 

(5J Miscella sUcra ( 0 . 12. tr. de sobr. alt. sn. e. K. circa med. 
(6j Prov. 7. 1 ad 9. 
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co nel suo seno, senza che ardapo le sue vestì? 0 cam- 
minare sopra lebrage, e non rimanere scollate le sue 
piante? Altr elianto è dtjficile che l’ uomo si addome- 
stichi colla donna, e non resti bruciato dal fuoco del- 
la libidine, (i). 

j5o. Noi aLbiapio una continua spcricnza del danno, 
che apporla alle anime la soverchia familiàrilà coi ses- 
so differente, e la ra$i;ione pienamente ci convince, che 
cosi dee sortire (*). Ma se mancasse ogni esperienza , 
e ogni ragione, la sola parola di Dio haslerehhe per ren- 
derci di ciò persuasissimi. Chi dunque non mole la ro- 
vina dell’anima sua , sfugga tal soverchia familiarità, 
e la sfugga prima di sperimentarne in se stesso i pessi- 
mi effetti. Ed i Confessori debbono riprendere con cari- 
tà sì, ma con fortezza grande i penitenti su di ciò man- 
chevoli , o sicno uomini , o sieno donne, tanto i nobi- 
li , quanto i plebei, ed in qualunque età, stalo, e con- 
dizione si trovino. E quando le correzioni non profitta- 
no, dee sospendersi a’ medesimi l’assoluzione, ancorché, 
si noti , non ancora tali penitenti nella detta familià- 
rilà sieno incorsi in colpe mortali, neppure di pensieri. 
Ma perchè? i. perchè secondo la dottrina esposta al n. 
377 . è mollo difficile il decidere, quando in tale fami- 
liarità siasi , o no , giunto a peccar mortalmente. 3. 
Perchè dato che vi sia sicurezza , che non vi sia giun- 
ta una parte , chi può assicurare, che l’altra non vi 
sia arrivata? 3. perchè come si dichiarò al n. 564. non 
dee assolversi chi volontariamente si espone ad un’ oc- 
casione , che ancora è remota , ma che fra breve sarà 

Prov. 6. 27. 

('} Ne convinse anche i gentili. Si Irg^a Dell’istoria della 
Cina , che le donne dimorano io un appartamento divisò, do- 
ve non rnut entrano gli uomini; che i fanciulli di quattro o 
cinque anni si dividono dalle sorelle , e dalle madri , e che 
dovendosi dati’ uomo porgere qualche cosa alla donna, oda 
questa all' nomo , noi fanno inai da mano a mano, ina la 
porgono dentro un caneeiig. Solo n’ è eccettuato il tempo, in 
cui é morto taluno in casa, SnpponeAdesi-, che altora non vi 
è pericolo. E dicono ch^ se procedessero altrimenti, e con- 
versassero, uomini , e. donne , diverrebbero bestie- 
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per diTcnìre prossima. E tale aìmtnoh la fam!Iiarìl& sud- 
detta , quando le circostanze, come troppo spesso si ve - 
rilica , non fan conoscere ^ eh' ella è già disneniila 0C“ 
castone prossima o per 1’ una , o pet l'altra parte. 

7^1 . Ma qui più che in ogni altra materia si apporr 
tano delle scuse, che bisogna confutare, franiamo con 
gente dabbene , e di ottima fama. Sia cosi, ma l’uo- 
mo per quanto sia buono , sempre è uomo, e la donna 
sia quanto si voglia santa, è sempre donna, nè la bon^ 
là fa cessare la propensione naturale , che vi è tra di 
loro , nè impedisce la ribellione del senso , nè le ten- 
tazioni del Demonio , e perciò quando la familiarità è 
soverchia, (n. 748) i santi pure cadono; tanto più 
che per non cadere avrebbero bisogno degli speciali soc- 
corsi della grazia, e questi sono ad essi negati ( n. 543 ). 
La donna avanti all’ uomo in detta congiuntura, è co- 
me disse il Petrarca , un velo agli occhi , ed uir lac- 1 
ciò a’piedi. Or tanto priva della vista il vélo di seta, quan- 
to il velo di lino ; e tanto impediscono il moto i ceppi 
di oro, quanto i ceppi di legno; vale a dire la donna, 
c l’uprao che soverchiamente si addomesticano, per san- 
ti che sieno , non lasciano 1’ un l’ altra di accecarsi, e 
di stringersi nella colpa. Non abbiamo callita inienzio- 
ne. Si 5 ma pensate, che il veleno non lascia di esser 
veleno, quando vieti presentato da chi non ha animo di 
farvi mate. Intendete? E poi quella cattiva intenzione , 
che ora non avete, Pavrete appresso, ed allora oh quan- 
to sarà più difficile il toglier la vostra familiarità , an- 
zi allora neppur questo basterà , ma dovrete separarvi 
totalmonie. Colui ^ e colei .non sono speciosi, ma piut- 
tosto deformi. Risponde un Autore (1) , che il Demo- 
. nio è un pittore , che fa comparir vago anche ciò, eh’ è 
orrido, Cupid ni nulla deformilas . . . Diabohis piogene 
• sneciostim effeit quidgnid foedum, vel borri lum fueril. 
Quindi volendo un Religioso persuadere il Ven. Innocen- 
zo XF, che non v’era male nella familiarità di un cer- 
to Personaggio con una donna , 'disse , che questa era 

( 1 ) Aoet. iat. op. S. Cypr. lib. de sin|;al. Cl«r. a. 44 . 
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brutta. Rispose il Pontefice i'Quì amai ranam , putat 
esse Dianam {i). passione fa travedere. jWa sono a/?- 
che di, età avanzata. La Vecchiaja , risponde il P. 
Proues, non è tampoca pietica eontra ì vezzi diana fent’ 
mina. 1 geli, che coprono un capo incanulilo da set- 
tanta anni , non lo possano ^difendere dall' incendio; è 
più d' un vecchio rassomiglia il monte Etna, la cui ci- 
ma è coverta di neve nel tempo stesso , che dalle vi- 
scere tramanda Jiamme ( 2 ). La Divina Scrittura ne ad- 
duce gli esempli nella persona di Salouione , che cum- 

? me jam esset senex, depravatum est cor ejus per mu- 
ieres (3), e de’ due vecchióni, che tentarono la casta 
Susanna (4). Il Demonio, e la passione, rispetto poi alte 
donne , fanno all’ uomo comparir giovani anche le vec- 
chie , come pur lo dimostrano gli esempli. 

752 . Colei è una mia parente. Cosi si scusò un pe- 
nitente di S. Filippo Neri , che avea scherzato con una 
sorella cugina ; ma il Santo gli rispose , che il Demo- 
nio , che sa bene di logica , insegna a far la preci- 
sione : donna , e non sorella. Oh quanti Ammoni , « 
qiianie Tamar vedremo nella Valle di Giosafat , se tanti 
ancora ne veggiamo a’ giorni nostri ! Ma io nelle mie fa- 
miliarità ci vado premunito col pensiero delle pene eter- 
ne , e con santi proponimenti. Or bene , ripiglia S. Ber- 
nardo , avete voi virtù da far risorgere un morto ? Cer- 
to che no. Or sappiate , che maggior virtù vi bisogna 
per non peccare in tal familiarità. Ckot feniina sem- 
per esse , et non cognoscere feminam , nonne plus 
est , giiam mortuum suscitare f (5) Ascoltate di nuo- 
vo il P. Droucs : Nelle conversazioni di uomini , c 
donne la virtù si affievolisce , svaniscono le più san- 
te risoluzioni , si dimentica il proprio dovere , il 
cuore si accende , la verecondia più rigida si uma- 
nizza , U veleno dell'amore itnpuro\si comunica, 

(I) In proc. beatis. 

(2) ('ommeriii) peric. pari. 1. C. 3. 

(tì) 3. tl'-ff. 11. *. 

i4) lian. 1 3. . . , 

(5; S'.T. C5, in CsDt. , , 
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il fKccato perde la suà deformità , stanisce il timo-‘ 
re de' giudizii di Dio , e finalmente a poco a poco si 
formano le catene , di cui si serve il Demonio per 
legare insieme le anime , e trascinarle cosi più age- 
volmente aW Inferno {s). E -per chiuder la bocca a si- 
mili scuse , aggiunge : Non vi' è nè età ^ nè condizio- 
ne , nè ragione , nè motivo-, nè legge , che possa di- 
spensarci da questa fuga , o che possa autorizzare 
questa pericolosa frequenza del sesso (a). 

753 . In faUi se in tali domestichezze altro non vi fos- 
sero , che i soli sguardi , questi soli basterebbero a ca- 
gionare la rovina dell’uoino , e della donna. Bisógna , 
scrive il Muratore , t tenersi lontano per quanto si può 
) da ragionamenti disonesti , e dagli oggetti pericolosi, 
» le immagini de’ quali conficcate nella fantasia, han- 
s no secondo le leggi della corrotta natura una terribil 
I forza di presentarsi a suò dispetto avanti aU’anima , 
) e di spronarla incessantemente , se non ad altro , a 
1 desideri! carnali, e cacciate una 'volta , tornano l’al- 
I tra. 11 mirare , il conversare , il leggere, l’udire so- 
1 no quelle porte , per le quali passano alla fantasia 

> somiglianti fastidiose immagini , ed in essa muovono 

> battaglia .... Queste immagini poi si profondamente 
1 s’imprimono nella fantasia , che lungi ancora da’ pe- 
1 ricolosi oggetti , l’anima è costretta a mirarli , come 
1 vivi in sua casa , ed a solfrirne gl’importuni assalti, 
z Or quanto più ne saranno perseguitati quegli altri , 

> che le già prese immagini vanno sempre più conGc- 
51 candì) nel ccrebro loro , mediante la conversazione , 

» i colloqui! , e la familiarità degli| oggetti (3) ? i Con 
z maggior’energià si esprime altrove : ( L’esperienza , 
* egli dice , ci fa vedere , che come il fuoco dal vento,’ 
1 cosi l’amor profano dalla conversazione ' si accende, 
j Un oggetto amabile veduto , e riveduto più volte , 

» un’oggetto 'abbondante di dolci sguardi , vezzi , e ca- 
z rezze , corteggiato da soavi paroletle , atteggiamenlì, 

(1) L. c. psrt. 2. avviti 4, 

.(2) Ibid. p. 1. c. 3. 

(3) Filot. Mor. e. 33. 
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1 « sospiri va a slaroparé si addentro nelle fibre del cer< 
a Tello la sua immagioe , e per com^uente a, STeglia* 
• re una sì Tioleata passione di amore , che ranima ne 
a resta tutta assorta , Tintelletto ottenebrato più non di* 
» scerne ivi, se non perfezioni , e l'anima rapita dalla 
a tlileUasione colà si porta incessantemente , e a vele 
1 gonfie. I superiori , gli amici , i sacri Oratori esor^ 
a tano costoro con predicare , con prorompere in ra* 

> gioni , minacce , e preghiere ; tutto ò invano. La fan- 

> lasia imbevuta di tjucU’oggetto può piu di loro , nè 

> si bada a perdila di onore , e di anima. > Aggiunge 
poi , che il volgo crede che i suddetti hanno Bevuta 
qualche bevanda amatoria , e che qualche fascino , o 
stregheria sia intervennta a corrompere loro il giudizio, 
e pure altro non è stato, che il conversare, e guardare* 
Finalménte conchiude , che per guarire tali persone , 
unico rime'dio è t 7 non guardare guelCoggetto , perchè 
cosi gli spinti animali lasciano ai rappresentare all'a- 
nima il predominante fantasma, e di agitarla colla pas- 
sione, e l'anima lasciata in riposo va ripigliando fona, e 
lume per riconoscere tutte le deformità , che sono in 
quella /taraione (i). Sempre però vi è il pericolo, che 
in appresso anche dopo più anni si rappresentino alla 
mente quelle immagini una volta impresse , ed oh quan- 
to avrà da affaticarsi qnell’uomo , a quella donna per 
non dar consenso a verun desiderio, ed a veruna com- 
piacenza I Or se i soli sguardi , o le sole parole , o i 
soli atteggiamenti partoriscono un sì gran male , qual 
male non partorirà la soverchia familiarità col differen- 
te sesso , nella quale vi sono tutte queste cose ? 

754. Per ultima scusa finalmente si dice , che l'uo- 
mo , e la donna sono socievoli , e che il non voler con- 
versare insieme sarebbe lo stessa che il rendersi ri» 
dicolo. Queste sono le solile uscite di coloro , che non 
vogliono appigliarsi alla via di mezzo , dove consiste la 
virtù. Per opporsi a chi vuole allontanarvi da un estre- 
mo , mettono in prospettiva i mali, che provengono dal- 
li) Pilos. Mor. c «. 

Pavone Voi. IIl\ * j • 
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l’aitro eslromo. Si esorta pe^ es. quel vizioso a non pre-. 
sumere , ed egli risponde , che peggio farebbe , se di* 
sperasse , e ciò perchè no^^ vuol tenere la via di idqz-! 
zo col non presumere , nè< disperare , ma attendere di 
proposito a ben operare , e cosi sperare nel Si^ore. 
Così nel caso nostro-. Si dice , che l'uomo e la nonna 
non debl^no a'ver spyerebia familiarità , e si risponde, 
ch’essendo socievoli , non può riuscire di non conver*: 
sare. Si conversi pupe , ma come vuole Dìo , come 
delta la ragione, cioè quando -lo richiede e quanr 
to ne richiede la necessità , la convenienza , o la 
carità , e nel conversare g{i occhi usino modestia , 
la lingua moderazione-, e lutto il corpo serietà, circo- 
spezione , e compostezza; ed ecco che si sarà socievole, 
si converserà, e non si stringerà quella soverchia familia- 
rità, che riempie il Mondo d> peccati, e ptqmla dì anime 
l’ Inferno. Se poi per camminar questq via d> mezzo si 
diviene ridicolo poco importa. | libertini ridano , e i 
timorati piangano , perchè per li primi è tempo da ri: 
dere , e per li secondi da piangere ; ma tpa poco si mu 
terà la scena , e dove il rise di quelli si muterà in 
eterno pianto , il pianto di questi si canibierà in un ri- 
so sempiterno. Non si burlano ,, nè si ridono i discoli 
soltanto di chi fugge gli amoreggiamenti , e la sover- 
chia domcstichezsa cóiraltro sesso , ma si ridono ezian- 
dio de’ Predicatori , e de’ Confessori, ch’esortano a que- 
sta fuga ; ma ognuno di essi dee rispondere col Grisor 
storno : Scio quidenr me ridicubtm videri , quad haee 
reprehendam , ( coll’esempio , o colle parole ) et vuU 
slalidum existimari , nam ex consueludine magna 
deceptio paritur f'attamen.Aaec dteendi Jinem non fa- 
ciam. Fortasie enim elei non omnes, fatici saltent acci- 
pieni t et malent nobiscum derideri, gtiam etm aliit 
Hos deridere risu certe lacrgmis digno , ptagnisgut 
poenis , atque suppliciis (i). 



(1) In 1. Cor. bomil. 2. p. 9* 
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Btepilogansi in qoesta Capo molli doveri negaiÌTi , che 
riguardpno confus*menie varie classi di persone, e |wecipoa- 
nienie le donne. Tra ijaesfti «emani doveri negativi, «ni vien 
noverando I’ amore, 8on degni di considcritttone i segaenti ; 
cioè quello di astenersi dalle impremwni > dai vano vestire 
dal mancare al proprio impiego , <r dal patlare 
Quanto al primo dovere avverte f autore, ckc ra impreca- 
zione col desiderio, ebe avvenga il male, aia colpa mortale, 
ed, è poco considerata da’ penltepli. Di che vnote eoe 11 Con- 
fessore avverta i penitenti della gravczia di un tal peccato, 
aOiiichè concepiscano orrore di quella cattiva loro operaaio- 
ne. Ma quando verificasi esservi desiderio che avvenga quel 
male nell’atto della imprecazione ? Propone per tal cosa a - 
enne norme l’autore . onde il Confessore interrogando r 
Ditemi possa conoscere quando siavi intervenuto H desioerio 

dell’evento mentre scagliavasi llmprecaSione. • 

Fosciaefaè Pauiore ha esposto due altri modi, con Cne si 
tool peccare , massime dalle donne, discorro del vano Vestire, 
che egli vitupera al sommo per la Tunesiaconseguenze , cne 
ne derivano : di che può consultarsi ogni trattatista <i Mo- 
rti Teologia nel Trattalo dello scandalo osella ^operazione 
al male del prossìmò. Novera eziandio l’autore .**.**^*^‘’® 
proprie impiego ; su la qual, cosa vuole avveduti i coniesso- 
ri. £ Veramente il mancare al . proprio impiego c un mancare 
a OD debito di giustizia o conira so stesso , o conira qe^t_ 
altri , 0 contra il pubblico bene. E di querti 
adducet bominut ^umoperantiius inifuilateoi. (n, I3!v v. n j. 

Espone poscia il modo , onde peccasi col parlare ^osceno , 
e dice .peccarsi in quaiiro- maniere , e sono lo _«Mdalo , la 
compiacenza sensnale , il pericolo di questa , il nne pt*^o 
cui mirasi nell’alto del pronunziare le parole oscene. Agi 
osceni variatori vuoi differiu 1 ’ assoluzione il m»tro autore; 
e bene a ragione '; perché sono -essi gli offensori ni quella ve- 
neranda onestà , che forma tolto il patrimonio degli 'Uomini 
in ordine alla ragione e alta .fede. Ba questo prende argomen- 
to I autore a discorrere delle besieiomie conira i Santi , o i 
giorni santi, ’e centra l’anima. Queste bestemmie sono or- 
rendi peccali , e richiedono tutta la vlgilonza de’ Pacrocni c 
de’ Confessori. * , . 

Novera taluni altri cbmnni doveri ; e passa “'V®®. , 
aiabilire l’ultimo .dovere positivo , che hanno i rieebi , e e 
• appunto quello di largheggiar di lìmosine a proporzione nel e 
loro sostanze; L’ autóre si studia dimostrare che ri far limo- 
sina sìa no dovére prescritto dalle leggi Naturale e •^'^'1,*; 
siccome insegna la stessa legioBe, spiegata dalle «Uiorlia oe 
Dottori. • 
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Ditcorre brcTemente di (■tli qaesH doTeri , e bene • ra- 
f ione ; perchè eikscan dovere di questo dee essere esposto da' 
aacri Oratori se' pergami , i quali soo desiiosti alfa istra* 
zione del popolo. Arrebbe potuto non parlarne affatto ; ma 
siccome avessi proposto discorrere de' doveri che riguardano 
ogni classe di peoiteuii, non poteva pib tacersi perfertamen- 
te > bastandogli di aceeonaroe i priucipii. 

Io concbiodo dicendo cbe tatti questi dover! son fondati sul 
precetto di quella caritè, che dee essere operosa; per cui diceva 
S. Giovanni Evangelista: figliuoli miei, non diligamut verbo, 
«eque lingua , $«d opere et verilate , ( Gap. HI. , v. II ). SÌ 
la vera carità non è una pianta sterile , cbe si sfoghi io fo- 
glie'di apparenti benignità; mi è una pianta feconda, e come 
tale inclina a sovvenir le calamità dal suo Prossimo , cbe 
repnia , come sne. Su tal carità tutto è fondato l'edifizio della 
gran società cristiana. 

Capo xr. 

r 

St accennano varie altre torte di adipe mortali , di. 
cui non si Kd orrore dalla comune de' Fedeli. 

755. Siegna in molli luoghi , specialmente fra le don- 
ne , il Tizio di scagliare delle gravi imprecazioni con- 
tro del prossimo con desiderio che avvenga quel male, 
che colla bocca si pronunzia. Queste imprecazioni , co- 
là’ è noto a’ Confessori , sono colpe mortali ; e pure se 
ad un abituato , e recidivo iu tali colpe un buon Con- 
fessore nega l’assoluzione , Padre ode subito dirsi , e 
fuat male ho fatto , chi ricusate di assolrermi f Que- 
sto avviene , o perchè non islimano di aver peccato 
mortalinenle sul riflesso che subito si sono pentiti del 
male al j)rossimo desideralo , o perchè sebbene confes- 
sino di aver commessa colpa mortale , co.ntutlociè una 
si falla colpa non fa loro quèU’orrore , che provano 
per Le altre , ed in pratica non si persuadono che ab- 
bia ad. esser punita coll’Inferno. Quante ànime vanno 
in perdizione per questo vizio unito con i suddetti pre- 
giudizi! ! Quelli , che confessano essér colpa mortale, e 
pure non si emendano , è chiaro che si perdono. Que- 
gli altri , che non istimauo dì peccar mortalmente, per- 
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ehè subito sì pentono dei male desiderato , per la mag* 
gior parte anche córrono alla dannazione , mentre soun 
stati ammoniti , ed istruiti dèUa verità o per mezzo di 
(gualche buon Confessore, a coll’udirla spiegare in qual* 
che catechismo , e nulladimeno perchè vogliono segui* 
tare il vizio, cercano di lusingarsi , e sieguono a dire, 
che non lo' stimano peccato mortale. Questa loro lu- 
singa non gH scusa avanti a Dio , e non li libera dal* 
Teterna dannazione. Che dovrà fare il Confessore per 
far ravvedere cotali persone? Due cose. 

706. Primieramente renderle persuase, che il pentir* 
sene subito non fa, che, 1’. imprecazione già scagliata 
non sia un peccato mortale ; come neppure fa che non 
sia tale , l’ essere stato in tal disposizione dopo scaglia- 
ta l’ imprecazione, che, se quel male desiderato fosse av* 
venuto, ne avrebl^ro provato dispiacere. Un sol momen- 
to , in. cui con sufficiente avvertenza si è desiderato un 
grave male al prossimo, è stato bastevole a render l’ a- 
nima rea di colpa montale* Qualunque cosa poi sì fac- 
cia non potrà mai fare, che quel che si è fatto non sia 
stato fatto. Il subito pentirsene , l’aver dispiacere, che 
accada quel male che si è desiderato, son cose buone, 
ma sempre è vero, che prima di tali cose si è peccato 
mortalmente , .perchè si è desiderato un grave male al 
prossimo. Di tutto ciò è necessario , che il Confessore 
ne, stia appieno persuaso per poterne persuadere i pe- 
nitenti. < ‘ 

.7371 « Nè deesi stimare , cosi V avverte Jona , che 
> diminuisca la colpa' la causa che arrecano, che solo 
1 nell’ atto suddetto bramavano vedere l’effetto di tale 
} imprecazione ; perchè ciò basta pér essersi commesso 
H in queir atto peccato grave , ancorché appresso ces- 
1 sato quello sdegno , sia anche svanito quel mal ani- 
s mo s (i). Prima di lui l’ avvertì il Silvio colle se- 
guenti parole: Ad judicandum,^ quod quispiam non ma~ 
ledixerit ex animo , non saia est , quod slatim post 
praeteritam pastionem nolit maltm éventre, doleretque 

(If Istruì, a' Conf. c. lb verso il fine. v 
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si acciaierei; ^uotmm si tempore maMiclioms ita poe- 
sia iitcaluif , ut lune voluntarie sii inprecatus grave 
malum , peccavil morteUiter, etiatnsi stalim postea no- 
lii illud evenire (i). 11 medesimo avverlLmeiito danno il 
Patuzzi (a), r Ànloine (3), e il Cunialili (4). 

738. Persuaso il penitente , che tali imprecazioni , 
tuttoccliè subito ritrattate , sono colpe mortali , per far 
che ne concepisca orrore , e risolva da doverp di più 
non scagliarle , dee secondariamente il Confessore dar- 
gli a riflettere , che s’ egli non e reo di altro peccato 
fuor di questo, morendo cosi, è di fede, che sarà con- 
dannato alle pene eterne. Si fermi alquanto in, questa 
insinuazione il Confessore , acciò a poco a poco ne ri- 
ceve il penitente tutta l’impressione., e «tenda pratica- 
mente quella verità, che in astratto già egli confessa. 
Crii porti qualche paragone, come per cs. « Se avessi 
1 ucciso un uomo , conosceresti , che senz’ aver com- 
-s messa altra colpa , saresti dannato, non é cosi? Or 
■» tanto sei dannato con una sola di queste imprecazio- 
> ni. Avanti a Dio sei reo di omicidio, quantunque non 
) 1’ abbi commesso coll’ opera, ma col desiderio. £ ve- 
3 ro, che è durato un momento; ma la bestemmia dei 
3 Santi non dura pure un momento ec.? Ed « peniten- 
'» ti quando sono cosi illuminati , oh padre , sogliono 
3 rispondere, voi mi fate vedere dentro l’Inferno, i Ot- 
tenuto questo , se il penitente è recidivo, il Confessore 
lo regoli xome tutti gli altri recidivi. 

759 . Ma come s! potrà distinguere , se il penitente 
nell’atto che scagliò l’imprecazione ebbe, o no, la vo- 
lontà , che quel male accadesse? Gli domandi, il Con- 
fessore, se in quel momento, in cui gli usci di bocca, 
desiderava il suddetto male? Se risponde di si, senz’ al- 
tra domanda, o riflessione, si giudichi che vi fu la vo- 
lontà , ed il male desiderato essendo grave , come per 

fi) Tom. 3. in 8. 3. D. TU. q. 76. a. 3. ' 

, (2) Tb. Mor. lom. 2, de ofBc. barn. disS, S, de Tir. c. 10, 
S. 3. 0. Is. , 

(3) De viri. Tbeol. e. 6. J. I. n. 8. 

(4) àppeod. io 6n, teo. 1. Th. Mor. ■' 
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oi*dinario accade, s! giudichi quell’tmprecazione un pec> 
Calo mortale. Se poi il penitente alla suddetta domani 
da non dice nè sì , ,nè no , ma si spiega cOn parole, 
che fanno rimaner dubbio il Confessore , allora questi 
dee giudicarè, che Vi fu la volontà che quel male, ac- 
cadesse t. Se colqi scagliòle imprecazioni contra perA 
sone da lui odiate. 2. Se le scagliò contra persone da 
lui amate, come contro a’ figli , fratelli ec. , ma l’ of- 
fesa ricevuta gli era stata molto sensibile, ed era mol- 
to grande lo sdegno conceputo in quell'atto. Concorren- 
do queste medesime circostanze, ed avendo scagliate le 
imprecazioni contra peréone indifferenti, con più ragio- 
ne dovrà il Confessore giudicare , che vi fu il deside- 
rio di vedei'Ie adempiute. Se dòpo queste considerazio- 
ni, pure resterà in dubbio il Confessore, prenda il pec- 
cato , com* è avanti a Dio, ed essendo il penitente re- 
cidivo, lo tratti come i recidivi in colpe mortali. Final- 
mente non si dee dar crédito a coloro, che si scusano 
col dire , che fu un primo moto, perchè primieramen- 
te ciò potrà sortire a chi non è solilo di cadere in que- 
sto peccato, non già agli'abituati, che ^adendovi spes- 
so , se una volta fu un primo moto , non lo fn le al- 
tre volle ; e per secondo rare volle sortisce , che in ta- 
li movimenti di sdegno , non vi sia tanta avvertenza , 
quanta basta alla colpa mortàle. 1^ perchè anche quan- 
do ciò accada , è dij^cile , dice Jorio , a determinar- 
lo in pratica,' perciò riprender si debbono i penitenti, 
e giudicar si debbono tali imprecazioni, come sono d'a- 
vanti a Dio , e se ri esigerà l(t confessione del nu^ 
mero (i). • ; 

760. Oh quante anime salveranno i Confessori col por- 
re in- j^atica 'quanto si è qui insinuato circa il viziò 
delle imprecazioni , essendovi un gran numero special- 
mente di donne, che non hanno altro vizio grave, ec- 
cetto questo , onde dopo che il Confessore l’avrà in- 
dotte ad emendarsene ,/le avrà g'ià pòste nella via della 
salute. Egli dunque oltre le industrie già esposte^ met- 
ti) Isiru, a' Coof. lec. cit. ' 
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ta loro davanti qualche motivo di pazienza , e 1’ esorti 
<1(1 avvezzarsi o a non parlare) quando sono molto sde- 
gnate , o a dire: sia fatta la volontà di Dio;. Signore 
dammi pazienza ; Ti possa veder santo ec. 

;t)i. Fra le donne maritate regna molto più di quel- 
lo die si potrebbe credere un’ altra colpa mortale, a cui 
non hanno orrore, e molte di esse sf danuauo per que- 
sto solo peccato ; tanto più che vinte dal rossore, so- 
vente lasciano (li accusarsene , e vi aggiungono tanti 
orribili sacrilegii. La colpa è, che rcnuunl riris pare- 
re in aclu cotìjugali exercendo. Non si dimentichino i 
Confessori di usar le maniere proprie per lyivar loro di 
bcKxa un tal peccalo , e dopo averle illuminate, stiano 
forti a negar l’assoluzione prima dell’emenda , e ve- 
dranno in pratica, che troveranno molta .^esistenza an- 
che in donne per altro di buona vita , e ^irituali in 
apparenza. S. Francesco di Sales avverte i Confessori a 
negar 1’ assoluzione a costoro (2). 

762. Un’altra colpa mortale, di cui non si vuole far 
conto , l’esporremo colle parole di un Anonimo quan- 
to zelante, altrettanto nemico della soverchia rigidezza. 
Uopo aver parlato di varie cose, che sono ocóasioni di 
peccato, sicgue a dire così : i L’altro abuso poi di far- 
* si arricciare e pettinare le donne dagli uomini non 
» si è veduto mai nò fra’ Gentili, nò fra’ Turchi: si ve- 
X de solo in questi ultimi anni fra’ Cristiani. Questo an- 
z cora ò assai più , che il semplice tratlarej e convcr- 
» sare ; e però se , come abbiamo veduto, è tanto pe- 
ti ricoloso quello, molto più pericoloso convien. confes- 
D sare, che sia questo. I Perucchieri, e Camerieri non. 
z lo negano , perchò sanno i meschini le gran ferite , 
X che ricevono le povere ànime loro nel maneggiar quel- 
» le teste, che per essi sono fuoco avvampante. Le dou- 
X ne accecate dalle vanità non lo confessano sì comu- 
X nemente , e perciò van facendo crescere sempre più 
X questo pestifero disordine , ed ora mai siamo ridotti 
)» a vedere i Perucchieri non solo delle Dame, ma au- 

♦ ' é 
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I cora delle persone ordinarie anche podere , le quali 
i benché non possano spendere, pure .trovano chi fa 

> loro questa velenosa carità, e la trovano per lo più 

> da’ giovinastri più sboccati , dissoluti , e franchi. Oh 
I padri, é mariti cbe gran guai vi troverete al Tribu- 
ì naie di Diol Sappiano dunque! perucchieri, eledoif- 

> ne , che se ne servono, che questo loro abuso e giu* 
i dicato un male gravissimo da tutf j savii. E fra gli 

> altri due dottissimi, e sapientissimi Vescovi, (JH. Bai- 
» òis Bertone Fescovo di Novara, e M. Casali Veseo- 
1 vo del Mondavi ) che hanno esaminato seriamente que* 
1 sto punto, hanno deciso, che chi non si vuole emen- 

> dare è indegno de’ Santi Sacramenti ; e che perciò 
a quando non vogliano lasciare sì perversò costume, non 
ì possono essere dal Confessore assoluti, né gli nomi- 
) ni , che pettinano le donne; nè le donne, che si fan- 
1 no pettinare dagli uomini ; né i loro padri , madri , 
i mariti, ed altri parenti, o tutori, i quali potendo non 
1 impediscono quanto possono qbesto disordine, ed han* 

> no ordinato a’ Confessori delle loro Diocesi di non as* 
* solverli. Ma perdiamo il guadagno y dicono i Pente- 
ì chieri. Fratelli cari é assai meglio perdere tutto il 

> Mondo, che il Paradiso; e se voi lasciale questo gua* 
) dagno per non Difendere Dio, siate sicuri, che la sua 

> bontà vi ajuterà per altre parti. Non abbiamo donne, 
1 che ci sappiano ben pettinare, ripigliano le Signore. 
1 Ma dunque per andare voi beh pettinate, si hanno a 
» rovinare le anime, e si ha ad oEFenderè Dio? Ah no, 

> che Dio non lo inerita, e voi la pagherete troppo ca- 

> ra. Siale dunque uh po’ meno vane , e contentatevi 

> del servizio delle donne, giacché vi sono delle Priii* 
1 cipesse pache Reali, che se ne appagano, per non 

> dir di quelle non poche Signore, che si pettinano fra 
1 madri , e Gglie , e fra sorelle , e sorelle e se non 

> avete donne che sappiano farlo, trovatene, e fatene 
} istruire qualcheduna di accordo non altre Signore, se 
] non potete tenerla con voi. E ricordatevi , che Gesù 
1 Cristo non vi ha mal comandato di aggiustarvi a tutta 
] moda la testa; e quando vi giudicherà, non avrà al* 
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s cun riguardo a condannarvi, se avrete volute essere 
i occasione di pensieri indegni , e di altri peccati alle 
] anime , che gli costano tutto il suo sangue, e se non 
1 sarete stale caste , esemplari , umili , modeste, come 
> egli ha comaudalo a voi niente meno che alle altre i (^i). 
Agnello Cfrillo della Congregazione di S. Pietro a Ce-, 
sarano chiama il suddetto abuso coslumè infame, ed ag- 

S i unge , che meglio farà a non impiegarsi nell’ officio 
i Confessore chi vuol permettere tale abuso (2). Noi 
altro non aggiungiamo , se non che di avere avuta la 
consolazione in mólti luoghi di far cambiar sistema alle 
Signore in tempo di missione col servirsi delle donne per 
farsi pettinare, ed abbiamo vedute le medesime, ed i lo<' 
ro mariti, e genitori , ed anche i barbieri persuasi di 
quanto si è detto. Se poi in tali luoghi non è stata du- 
revole in tutte r emenda, già si sa , ed in quest’ operar 
più , e più volte si è dello,' che ciò proviene da’ Con- 
fessori , che o insegnano opinioni lasse , o assolvono 
gl’ indisposti. 

763. H vano vestire delle donne è uu altro peccato^ 
che le medesime non vogliono tenere per un gran ma- 
le, e perciò oggi giorno è arrivalo ad un intollerabé< 
le eccesso, ed è divenuto in moltissimi luoghi cosa co- 
nnine, e si va sempre più accrescendo, e dilatando da 
giorno in giorno. S. Carlo Borromeo nella tante volle 
lodata Istruzióne dice, che ciò ò avvenuto per colpa dei 
Confessori, e va distinguendo i casi, in cui un tal ve<- 
stire giunge a peccato mortale; cioè i. quando in se 
provoca alla libidine, a. qùanrdo non per se cagiona»qucr 
sto effetto , ma è induttivo alla lascivia per iiitcrprela-' 
zione del prossimo , vale a dire, che non dovrebbe' ca- 
giónar quest’ effetto , ma in pratica si sa^ che lo cagio- 
na. 3 . quando la 'donna dubita probabilmente, che al- 
•ciino nel vederla con quel vano vestire, e con quei. su- 
perflui oraameuti, s’ indurrà ad amarla disonèstamente. 

; M) Raceolta di varii eserc. ec. drll'édiz. Napol. pag. 297. 
• sejcu. ■ 

(2) Ragguagli Teol. Metodo dì esani. i Coaf. c. 2 
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4 - quando cagiona gravi disturbi in casa , dispiacendo 
con ragione al marito, o a’ genitori. 5 . quando per ca-: 
gione di tal vanità si Fa trasgredire qualche grave preì 
cetto di Dio, o della Chièsa, come se il, marito, o il 
padrè han da gravarsi di spese oltre alla loro facoltà , 
onde poi o non si pagano le mercedi agli operariì, o non 
si soddisfano i legati pii , o non si possono, dotare le 
figlie nubili , o non si fanno lo dovute limosineec. Co- 
si se per mantenere tali vanità o si lavora, o si fa la- 
vorare in giorno di festa ec. E perchè per ordinario 
nelle donne , che usano tali ornamenti superflui , sem- 
pre si avvera qualche caso de’-sqpraddctti , perciò con- 
chiude il- nominato santo Arcivescovo, che si può qua- 
si fare universal giudizio r cJie tali ( donne ) sieno in 
peccato mortale , se dalla diligente discussione, che fa- 
rà il Confessore cella penitente , nor} gli costerà del 
contrario per qualche particolar causa. L’ attacco, che 
cotali donne hanno a tali vanità, rende per lo più inu- 
tili le ammonizioni de’ Confessori, se non sono unite col- 
ia negativa dell’ assotusìone, la quale dee altresì negar- 
si a’ genitori , e mariti , che non impediscono con tut- 
ta ì efficacia possibile un disordine di tanta conseguen- 
za. E d’avvertirsi per ultimo su questo punto, che ah-r 
biarao qui parlato del vestire vano , non già dèi vesti- 
re immodesto, e scandaloso, ut si denudetur pectusec., 
nel qual caso già si sa , che. senz’ai tra circostanza che 
vi si aggiunga , dee .negarsi l’ assoluzione, qualora non 
vi è r emeqda. Circa poi le donne , che portano il ca- 
po scoverto , vedete nell’ appendice la risposta al Que- 
sito IV. 

764. Fra le colpe, di cui parliamo , debbono simil- 
mente annoverarsi le gravi mancanze nef proprio im- 
piego , le quali, come rìflettea lo stesso S. Carlo, per 
la trascuratezza de Corfessori, son divenute tanto uoi* 
vèrsali , che sembra àd alcuni non potersi affatto eser- 
citare cotali impieghi senza le solite mancanze. Come per 
esempio, sono le ^role del Santo, ot pelle Magistra- 
1 ture , ed aìlrì umcii s| giurano molte cose , che non 
1 si osservano. Nel Consigliare^ avvocare, e ^ocurare 
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s si serre alla malignità de’ crienti , ed all’ ingiustizia 
s centra la propria coscienza. Nella* milizia alle regole 
i dei duello , agli odii , ed omicidii. . . Nelle mercan* 
I zie alle usare ^ alle frodi delle robe, in mischiare, e 
I dar la trista per la buona, o. rendere più quello che 
1 ral meno, nello spergiurare ec. Molti artigiani si oc* 
I cupano cosi la festa, come il giorno di larorp, talché 
I mai si danno al culto Divino, nè ascoltano la paro* 
1 la di Dio, ed a 1 medesimo modo occupano la loro fa* 
I miglia. 1 Or quando il Confessore trova, che ne’ so* 
praddetti, o in altri officii il penilente è solito di eom* 
mettervi qualche grave mancanza, che dovrà egli fare? 
Questi taìi , risponde il Santo , debbono, come dice S. 
Agostino, ó lasciare l'esercizio loro pericoloso, o 
meno non esercitarlo senza licenza , ed ubbidienza di 
un buono, e diligente Sacerdote , U guaio non dee as- 
solvere r uomo in tale stato , se ka opinione ragione- 
vole , che sia per ritornare a' medesimi peccati, quan- 
do perseveri nella medesima occasione; però dee far 
prova della sua emendazione per alcun tempo. Oh quan- 
te volte i penitenti stessi si protestano col Confessore , 
eh' è loro impossibile esercitar quell’ officio senza colpe 
mortali , onde o debbono seguitare i medesimi peccati, 
o abbandonar l’officio. Ma perchè soggiungono, che se 
abbandonano 1 ’ officio , non possono sostentar se , o la 
loro famiglia, il Confessore all’in tutto inesperto fa pasr 
saggio , gli assolve, li lascia nel medesifuo officio, nel- 
la stessa intenzione di cadere ne’ soliti falli, e fa scri- 
vere nel numero de’ reprobi il nome suo, e quello del 
penitente. 

765 . H sordido vizio di parlar osceno è uno de’ prin- 
cipali tra quei , che si hanno per cose dannila, ed è 
altresì uno de’ principali, che debbono pigliar di mira i 
Parochi , i Predicatori , e i Confessori per ingerirle or- 
rore , e per estirparlo, mentre ‘la rovina che partorisce 
è mollo grande , e dove regna tal vizio , è anche una 
rovina universale. Quattro sono i casi , in cui è colpa 
mortale il profferire una parola disonesta. Il primo, quan- 
do B «1 profferirla ri è grave scandalo, il che spesso ac- 
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cade mentre tra quei , che le ascoltanò, ne troverete, 
dice il Collet j'che fu Missionario, nix unum e sexcen- 
tis , che non se ne scandalizzi , essendo pochi quelli 
che non sono debiles , aut infirmi spirilu, aul non prò- 
batae rtVft/hs (i). E già disse ( n. 567. ) che la colpa 
mortale dello scandalo si moltiplica a. proporzione del- 
le anime scandalìzzate. Alcune parole molto turpi sono 
di scandalo anche agli accasati , ed alle maritate ; a’, 
giovani poi , ed alle zitelle , come ancora a’ figliuoli 
anche le meno turpi cagionano .grave scandalo. Quindi 
i Salmaticesi con M. Liguori insegnano non excusari a 
peccato gravi , qui nominai pudenda (divérsis sexus ) 
e molto più se modum copulandi, maxime cor am ado- 
lescentibus , et mulieribus juvenibus , honesHs (2). Il 
secondo caso é, quando si dicono le parole oscene per 
la carnale compiacenza che si ha nel pensare a tali co- 
se turpi ; e questa, rifiette il Collet, vix deest aliquando, 
cum quia spontanee vel legit, vel loqiiitur, vel audit si 
fatte oscenità, mentre perchè mai cip fanno, nisi quia 
mentem'jucunde titillani , rapiunt , et aliiciunt (3)? Il 
terzo è , ’ quando vi è il probabile pericolo di avere la 
suddetta compiacenza , tei cum periculo talis delècta- 
lionis , dice M. Liguori. Il quarto finalmente è quan- 
do nel profferir la parola oscena si ha un fine molto 
pravo. Ciascuno di .questi casi separato dagli altri è un 
peccato mortale ; il che deesi far ben intendere a’ Fe- 
deli , fra’ quali alcuni rei di questo vizio si scusano, che 
non hanno mal fine , altri , che parlano cosi senza com- 
piacenza carnale , ma solo per riso , e divertimento ; 
ma si dee far loro capire , che senza il fine cattivo, e 
senza la dilettazione . peccano mortalmente , se vi è Io 
scandalo , o pure il probabile pericolo di tal dilettazio- 
ne. E perchè altri si scusano , che dicono le male pa- 
role coverte , s’istruiscano che con ciò danno maggio^ 
re scandalo , mentre quando le dicono chiare , le per- 
ii) Th, Mor. de 6. praec. c. 3. 6. 7. sect. 4. 

(2) TU. Mor. de tt. praec. Dee. n. 428. 

(3) Loc. cit. . 

ecj ’ 
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sone alquanto limorale vi hanno orrore , e non cosi to- 
lentìcri vi fermano il pensiero , ma quando tali parole 
sono coverte , vi meditano sopra spinte dalla curiosità 
d’intendere il significalo , e cosi ne ricevono maggiore 
rovina. Quanto è necessario il sospendere rassoluzionc 
a tali disonesti parlatori 1 Questo è quasi runico modo 
di fare che concepiscano il dovuto orrore ad un tal 
pessimo vizio , die fa un imiuenso danno alle anime re* 
dente. Conumpimt bonoe mores eollojuia prova , di- 
ce r Appostolo (i) ; ed il Crisoslomo: Nihil aeque pu~ 
dicitiae nerros infrmgil , ut jlamma , quae per ea ex- 
citatur verbo (2). Conviene dilJerir l’assoluzione , ancor- 
ché le parole non sieno' mortalmente peccaminose , ac- 
ciò il vizio non si avanzi ; e bisogna ucU'islruire i po- 
poli persuaderli delta gravezza di un tal peccato , e 
del danno che arreca con molte ragioni , similitudini , 
autorità , ed eseinpii , delle quali coso son pieni i Li- 
bri saiitj. Si dica fra l’altro cou un Autore , . che l’o- 
sceno parlatore ha cinque segni di dannazione. Il i. la- 
recidivanza nel peccalo. Il a. l’affetto al peccato, men- 
tre dopo di avère mal parlato in vece di averne pena, 
se ne compiace. Il 3. io scandalo. 4- rirriverenza al 
Sacramento dell’Eucarislia. 11 5. il difendere , c scu- 
sare la colpa. 

766. Nel principio di questa terza Parte già dichia- 
rai di non voler parlare , se non di quei {leccati , che 
sono bensì mortali , ma per una viiicibile, ignoranza, 0 
inavvertenza , o jpvre per una falsa coscienza mollissi- 
mi si lusingano che non sieno tali , o almeno jn pra- 
tica non vi hanno quell’orrore, che mostrano alle colpe 
mortali da essi chiaramente conosciute. Ilo già fatta 
menzione de’ principali ; eccone in succinto alcuni altri. 

767. Le bestemmie de’ Santi , o de’ giorni santi sou 
colpe mortali a tutti manifeste., ma la bestemmia del- 
l’anima , che pure è senza dubbio un peccato mortale, 
in alcuni luoglii si è resa già' comune , ed in altri vi 

(1) 1. qnr. 15. 3.3. 

(2) tu 2. Cor. bom. 6. n. SS. 
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si va facendo da giorno in giorno ; e perchè non vi 
si prova tìrrore , si dice in confessione senza pentimen- 
to , e senza volontà di emendarsene. Gli avvisi de’ Pa- 
rochi , e de’ Confessori colla negativa dell’assoluzioue 
possono soltanto sbarbicarla ^ O arrestarne il progresso. 
Le superstizioni per guarire i morbi negli uomini , o 
nelle bestie , o per altro motivo ; come ancora tante 
sorte di vana osservanza, quantunque sieno peccati gra» 
vissirai , si mantengono , e si .dilatano senza, orrore, 
quando colla negativa dell’assoluzione non si fa conce- 
pire la gravezza di tali colpe. Le gravi dissubidienze a’ 
genitori; i notabili , ed irragionevoli disgusti che lor 
si danno , il mancar molto ad essi nel rispetto loro do- 
vuto , sono io moltissimi luoghi cose ordinarie ne’ figli, 
e vi han perdiilo l’orrore. Si dee negar.loro l assoluzìoue , 
acciò comprendano , che sono tali cose, enormi delitti. 
Lo stesso si dee praticare con quei padroni , che non 
hanno cura delle anime de’ lóro servi , garzoni , lavo- 
ranti ec.. e perciò Costoro vivono lontani da' Sacramenti , 
sono dediti a’ giuochi , o agli amore ggiamentl ecc;, e tan- 
te volle per ordine de’ padroni faticano nelle Dome- 
niche , o nelle altre feste , in cui è vielata la fatica , 
senza grave , e vera necessità (*) , o non ascoltano la 

(*) Fa orrore di vedere quanto universalmente si trasgre- 
disca il grave precetto di ast nersi dalla, fatica ne’ giorni 
festivi; e come nondimeno si . lusinghino colali trasgressori 
di non esser colpevoli di peccato m.orlale. Dee ciò in gran 
parie imputarsi a' Parochi . che non istruiscono, ed a’ Con- 
fessori , che- non domaniiano , « che. assolvono chi non si 
emenda da una lai colpa.; E oltrh la rovina delle' animo 
che da ciò nasce, ne proviene Bn'cora , che in vece di cre- 
scer l’abb<indanza cresce Ig povertà, essendo quesi’appunto 
uno de’ gasiighi . con cui Dio punisce la fasica nella festa. 
Per isvellere un -si pessimo cosiume è anche. necessario di- 
struggere i pregiudiaii , che lo fan mantenere. Si dica dun- 
que 1. che non si eviti il peccalo 'della fatica, perchè si 
fa per non stare in ozio ) o per non andare alla convcrsa- 
tione , dove si farebbero molli peccati. Si dee fuggire l’ozio, 
e il conversar pericoloso , ma si dee anche fuggire la fa- 
tica. 2. Che peccasi, ancorché si fatichi senza scandalo, il 
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Messa in (ali giórni. Lo stesso con qnei pastori pe- 
core , i quali ben potrebbero ne’ di festivi soddisfare 
all’ obbligo di ascoltar la Messa , qualora essendo due 
insième impiegati nella custodia di detti animali , uno 
di essi nel Paese il sabbato la sera , la malliua della 
Domenica udita la prima Messa ritornasse subito al suo 
impiego , perchè cosi avrebbe tempo il compagno di 
andare egli pure ad ascoltar la Messa. Ma. tanti noa 
fanno cosi , e si scusano col Confessore , che non pos- 
sono lasciar sólo il gregge ; quandoché non è questa 
la vera ragione , o sia la vera cagione senza ragione « 
per cui mancano al suddetto obligo 5 ma è 5 perchè 
colui , che ode la prima Messa vuol divertirsi nel Pae- 
se sino al tardi , e da ciò nasce , che quando torna 
dal socio , non v’è più tempo , acciò questi si porti 
ad ascoltar la Messa. Così anche debbonsi iraltare co- 
loro , eh’ essendo giunti ali’ età di ventidue anni , non 
digiunano ne’ giorni comandali senza che sieno scusali 
da legittima causa. Cosi quelli , che si procurano la li- 
cenza dal medico di mangiar cibi Pasquali nella Qua- 
resima , senza che ne abbiano vera necessità , ed i Me- 
dici altresì , a’ quali costando , ohe coloro non hanno 
necessità , per umano rispetto concedono la detta licen- 
za. ( Vedete la nota al n. 188. ) Coloro finalmente y 
a’ quali sebbene non si trova verun peccato grave par- 
ticolare , vi si trova però una somma trascuratezza, ed 

quale se vi sia', allora soo due peccali. 3 Gbe non toglie 
il peccato il non esser te fatica molto grande ; qoaluRque 
fatica giùnta alla materia grave rigoerdo ai tempo , e uà 
peccato mortale. 4. Che ona tal fatica è colpa mortale an- 
che per chi la comanda , come per li padroni , per ii ge- 
nitori. ecc. né giova il dite, che i garzoni soa pagati men- 
tre debbono esSer pagati , e non ai dee loro far faticare iu 
giorno di Domenica , o in altra simile festa. I servi poi , 
c i figli non debbono ubbidire a cotali comandi. 5. Che l’u- 
so di faticar la festa neppnr toglie 11 peccato , mentre è 
abuso , « non già vera consuetudine. 6. Che non .ogni ne- 
cessità scusa , ma solo la vera , e grave ; come quando non 
si ha come vivere , o pare si perdono le frutta della terra, 
se non si raccolgono. 



Digilized by Google 




un’ eslrertia ìndiS'eraDza. circa il Divino servizio, c cir- 
ca la loro eterna salute , la quale non c certamente un 
leggier fallo. Di questi- parla a lungo un Anonimo (i). 
Tutti costoro per ordinario non hanno orrore alle col- 
pe mortali, che commettono, e bisognai scuoterli col 
negar loro l iiasoluz o le. 

< 768. Di un’ altra sola colpa mi resta da far parola, 
non già alla sfnrgila , ma di proposito , ed è la man- 
canza delle limosine nelle persone benestanti. Oh quan- 
to su questa, materia, si vive ingannato 1 Alcuni credo- 
no. , che il far la limosina sia ufi’ opera buona di con- 
siglio , non 'già di precetto , e dicono : non è obliga- 
zione , è carità , onde è cosa bnona si farla , ma non 
è peccato il non farla. Al ri .poi concedono , che sono 
obbligati , ma credono di soddisfare alla loro obbliga- 
zione , purché diano per limosina qualche cosa. Ma 
gli uni , e gli altri da chi hann^ apprese tali falsis- 
sime o-iinioni ? Non da* Teologi, non da’ Confes- 
sori , non da’ Predicatori , ma il loro maestro è sta- 
to l’attacco al danaro. Sappiano dunque costoro , che 
il far la iimosinà è precetto grave , onde il non far- 
la è peccato mortale; è sappiano pure , che non si 
soddisfa ad un tale obbligo col solo dar qualche 
cosa, ma la 'quantità della limosina dee essere più,' 
0 meno grande a proporzione e del bisogno de’ po- 
veri , e delle facoltà , eh’ essi benestanti posseggono ; 
onde se fanno la limosina , ma in una molto minor 
quantità di quella , che dovrebbero, pure peccano mor- 
talmente. ' 

769. E quanto al primo , il far la limosina è nn 
precetto grave di legge Naturale , e Divina ; di legge 
Naturale , pereliè questa Ci, obbliga ad usare al pros- 
simo quella carità , di cui ha bisogno ; e quando il bi- 
sogno. è estremo -, cessa la d vis one de’ beni fatta col 
drit 0 delle genti, ed ha luogo il dritto di natura, per 
cui in tal bisogno ogni cosa è comune ; onde insegna 

(1) Appead, 1. ali’ latrai, per li Confes. stam. in Nep. 

4. io fin. 
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S. Tommaso : Res , quai aliqui superaòundanter Aa- 
àent , ex naturali jitre deòentur pauperum auslenlatio- 
ni (i). Di legge Divina , avendo ordinalo il Signore a 
chi possiede beni superflui , che ne faccia parte a’ po- 
veri. Praecipio liòi, ut aperias manus fruir i tuo ege- 
no (2). Quod superest aule eleemosynam (3). Quindi 
il mancare ad un tal precetto è un peccalo mortale, e 
perciò N. S. Gesù Cristo nel giudizio finale profferen- 
do contra i peccatori la sentenza di eterna condanna- 
zione , una aelle cause, sopra di cui l'ap{>oggerà, sarà, 
perchè mancarono di fare la dovuta limosina : Esurici 
enim , et non dedislis mihi manducare (4.) ; il che vie- 
ne molto a confermare , che sia un peccato mortale i 1 
non far la limosina, mentre se tale, non fosse, non po- 
trebbe r eterno giudice assegnare una tal mancanza 
per uno de’ motivi della dannazione de’ peccatori. E poi 
o si ha da dire, che ha mancato Dio di provvedere ai 
poveri , o si ha da confessare , che i ricchi son tenuti 
a soccorrerli ne’ loro bisogni. Dire il primo non si può, 
perchè sarebbe un’eresia, dunque per necessaria conse- 
guenza si dee dire, che hanno i ricchi una si fatta ob- 
bligazione. È carità. Si , ma è carità di precellp, non 
di consiglio , e perciò si legge nell’ Ecclesiastico : De-' 
dina pauperi sine trisUtia aurem tuam, et redde debi- 
ium tuum (b). Notale , debitum , non già un! opera di 
superogazioDc; onde tutt’ i Santi Padri parlando della li- 
mosina dicono , cb’ è del povero ciò , che al ricco so- 
verchia, e che se questo manca di darglielo, gli nega 
ciò eh’ è suo/ 

770. Per discendere ora alla pratica, ecco qual è su 
di ciò il comune sentimento de’ Dottori. A’ poveri , a 
cui manca il necessario alla vita , i ricchi son tenuti 
sub gravi a dar limosina di ciò, che soverchia al loro 
sostentamento: a quei, che hanno il necessario alla -vita, 

(t) 2. 2. q. 66, a 7. 

(2) Deut.,13. 11. 

(3) I.ucae 11. 31. 

(4) Mallh. 25 42. 

(3j (tedi 4. 8, 
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ma loro manca il necessario per vivere secondo il loro 
stalo , i ricchi siib gravi son tenuti a dar limosina di 
ciò , eh’ è superfluo alla decenza del proprio stalo. Fi- 
nalmente a’ poveri, che van chiedendo la limosina, i ric- 
chi sòa tenuti a dar qualche cosa , almeno , come dice 
M. Liguofì , il due per cento delle loro rendite; o ciò, 
come egli aggiurigc, sótto grave obbligazione, sednon 
in eadem proportione, si diviliae multum excedant (i). 

771. Due cose sono qui da notarsi. La prima, che 
s'ingannano coloro, i quali credorio , che 1 rischi ob- 
bligati a far la limosina sono solamente i Principi , i 
Cavalieri , i Galantuomini ; ma per ricchi s’ intendono 
tutti quelli , che hanno beni superflui alla loro vita, o 
al loro stato. La seconda , che s’ingannano similmen- 
te quegli altri, che considerano, come beni jieccssariì, e 
non già superflui quel danaro, che impiegano nelle crapole, 
ne' giuochi, nel vano vestire, nel tenero servi, cani, e ca- 
valli più di quello che basterebbe alla decenza del pro- 
prio stato, nel prendersi ogni sorta di divertimento, ed 
in somiglianti spe^e. No , tutti questi beni sono super- 
flui ed alla vita , ed allo stalo , e debbono impiegarsi' 
in far limosino a’ poveri , e se questi mancassero , in 
altre opere pie. Quindi con molla ragionò Innocenzo XI 
condannò la proposizione 12, la quale diceva ; Vix in 
seadariòm invenies , etiam in JìegiSus , superjluutn 
statui. Et ita vix alijuis tenetur ad e:eemosgnam, quanto 
tenetur tantum ex superfluo statui. Cori molta ragione, 
dissi , questa proposizione ; fu condannala, mentre delle 
persone secolari , che abbiano beni superflui allo stato, 
ve ne sono senza numero , quando non voglia compu- 
tarsi tra’ beni allo stalo necessarii cib . che serve per sod- 
disfare alle passioni disordinate, ed a’ proprii capricci, 
il che sarebbe un giudicare contra ad ogni lume di fe- 
de , e di ragione. Ma io soa padrone nella mia roba., 
Sì, nia ne siete padrone dipendentemente da Dio , il 
quale col farne voi padrone , non si è. spogliato del di- 
ritto , ch’egli ha sopra ì vostri beni, anzi si è dichiara- 
to , come abbiamo veduto , esser sua volontà che par- 
li] Tb. Uor..de praec. char. n. 32 . 
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te di' essi voi la clispensiale a’ poveri. Siete dunque pa- 
droni^ non perclK; della rolrn jnossiàle farne quell'uso 
die vi piace , ma per disporre secondo viene ordinato 
dal pq^rone de’ padroni , che è Dio. 

773. l’eccano dunque niorlalmenle i ricchi , se non 
dispensano le limosìne nel modo già dichiàralo, e pec- 
cano mortalmente i Confessori, se donano l'assoluzione 
a coloro , clic non adempiono ad un tale dovere. Ve' 
ne sono molti, moltissimi e degli uirì, c degli altri, e 
perciò si veggono tanti poveri, s|iecialmente fra quelle 
persone, alle quali non conviene l’andar mendicando, 
che sono privi dei necessario al loro stalo, è tanti , ai 
quali manca pure il necessario alla vita. Auro parietes ^ 
ne piange S. Girolamo, puro lo^uearia, auto fulgent 
édpiia co^uninarum, et mufus, atyite eturiens ante fo're$ 
nostras Chrisltis in paupere montnr {\). Se i ricchi fa- 
cessero le dovute limosine , o'se in mancanza de’pOve- 
ri impiegassero il superiliio in altre opere pie, chi può 
spiegare quanti peccati s’impcdirehbero , e quante cose 
si farebbero onorevoli a Dio , e vantaggiose per le ani- 
me 1*. Tutto donqiio il male, che non s’iinpédisce pel cat- 
tivo impiego «lei danaro , e tutto il bene , che per lo 
stesso motivo nota si fa , tutto sarà da Dio imputato a 
colpa de’ ricchi e de’ loro Confessori. Il Signore si de- 
gni d'illuminare gli Uni,, e gli altri. 

f 4 * • 

DlCUI.in.àZlO.IE. , 

T)oale è il Clero, tal suol essere il pop>lo. É qpesta una 
massima ricimùsciata abbastanza , e dimostrata dalla stessa 
spierieiiza di-’ faUi, per prescindere da quel, che intorno ad ess^ 
dicono i Padri, Or se l'aatorc avea raizionato d«’ doveri,' ehe 
ripnardano ciascuna classe e ciascuno st^lo del popolo, con- 
veniva che avesse eziandio diseorso de’ doveri Sacerdotali , 
che sonu il precipuo ororameoio della Chiesa di Dio. E que- 
sti doveri espongasi in questo Capo XII , con che compic- 
8i il terzo volume del BùUenm't Laborioio. In otto para- 
fi] Epist. ad Gaudent. de «dac. Pacai. . 
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grafi fa diriso tutto il Capo in goisa , cte tutti eompren- 
dasi la dottrioa , che riguarda i doveri de’ Sacerdoti. Di ve- 
ro nel primo paragrafo si discorre della ohbligartoni >. cui 
hanno i Sacerdoti nell’ attuai celebrazione della S. Messa. Que- 
ste obbligazioni consistono india osservanza esattissima del- 
le Bobriche ^dla Chiesa, le quali son tutte precettive; 
nella grav ti 'e decenza mentre si celebra l'incrdenlo aacri- 
ficio ; nell’attenzione interiore e nel modesto riccoglimento, 
nell’usare i paramenti sacri decenti, intieri ecc. 

Nel secondo paragrafo ai discorre. della negoiiazione, illeci- 
ta a’ Sacerdoti , secondo il prescritto da' Canoni ; delle con- 
versazioni da evitare della ubbidienza da prestare al pro- 
prio Vescovo! della maniera di ben recitare ii Divino Uffizio 
secondo le Robriche ( su la qoal cosa molto intrattiensi l’au- 
tore a ragionare ) dell’ astenersi dalle^ cacCe clamorose , da' 
gioochi e simili cose. ' . , 

Nel terzo paragrafo si ragiona del grave dotere « che ha 
il Sacerdote di procenrare U salme delle anime, secondo la 
natura del Sacerdozio Cattolico., come partono i Padri e i 
Dottori. Per la mancanza del quale dovere di mille funeati ma- 
li va pieoa la aocieU de' fedeli. 

Nel quarto paragrafo si ribattono le difficoltà , che sò- 
glioDsi proporre /Centra le esposte dottrine ; come dire cha^ 
spetta a’ soli Parrocbi tra.vagliare ; che bisogna pensare a M 
stesso ; che debbasi dar conto a Dio. delle anime aliroi; cha 
cosi si perde la pace ; che vi manchi l’aiiitndioe necessaria; 
che si Vede poco frutto per la corroiione de'coslnmi ecc. Al- 
le qoali vane difficoltà vaben disposto dall’aatore. 

Nel qninio paragrafo , supposto che sia dovete^ del Sacer- 
dozio Cattolico impiegarsi per la salute delle anime, àpe- 
etfìca quali sieoo le cose-, che si debbano fare pel miglior 
bene delle anime. Biiiogna non solo non esser di scandalo 
a’ fedeli; ma eziandio, bisogna esser loro di edificazione , 
per quella legge d’ imiiazioue-, che verificasi in tutti gli 
nomini. Bisogna pregare per la conversione de* peccatori t 
bisogna correggere i viziosi -, e distruggere il vizio : Dls^ 
gna ammaestrare i fedeli nelle verità della fede e nelle 
Verità morali, che riguardano il beo vivere , e simili co- 
se della medesima natura; che tutte son bene,esposte dal- 
l’autore. ' 

Nel sesto paragrafo ti discorre del dovere di sseoltare 
le Coofessiooi ; e questo dovere l'.hanno tutti i Sacerdoti 
ne’ casi di necessità. Meglio spiegansi le idee dell' autore 
in ciuque coosegaeeze , nelle quali riepiloga le aoe dottri- 
ne. Cbiudesi il paragrafo, esponendosi i motivi ragionevoli, che 
scusano dallo ascoltar le Confessioni. 

Nel settimo paragrafo si discorre del Zelo , cui dàe arerò 
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i) Sicercfole Cattolico , perché è investilo del medesimo sa- 
cerdozio di CrUio. Ma siccome v'ha il vero zelo ed li falso; 
rosi prnpnnftonsi i ciratleri'dri vero zelo dietro la scorta di 
S. Paolo ; i quali taratteri si risolvono nel dimostrare il. ze- 
lo paziente , benigno , compassionevole . prudente , saggio, 
libero , operoso perseverante . vantaggioso ecc. 

'Nell’ottavo paragrafo flnalmeote si mostrano taloni esem- 
pli di zelo , che hanno mostrato i Santi , come S. Gian-Cri- 
sostomo , S. Agostino. S. Bernardo ed altri eziandìo. Da che 
deducasi , che tutti i Sacerdoti debbano essere zelanti pel 
beo dèlie adirne , e cooperarsi per quella parte , percui poa- 
aoDo essere più utili a’ fedeli, 

lo non aggmogo niuna cosa alle tante esposte dall’autore 
in questo Capo con molta ampiezza e con molto metodo. Se 
Bòìi chd piaccnrii cbioder questa mia ult ma Dirb'srAzione eoa 
talune parole, che riguardano il sacrifìcio della S. Messa, 
tratte da un zrlsntissimo e dotto Scrittore, della coi auto- 
rità mi avvarrò .nella 'primà Dichiarazione del quarto volume, 
per dare una idea fìlosoRco-Tcologica del Parroco Cattolico. 
Odansì intanto, le parole presenti. « In quelle regioni eleva- 
tissime degli spiriti , circondalo da serafìni , solenne pacifì- 
, catore tra Dio e gli uomini , con incolpata coScìenzà offrirà 
a Dìo (li Sacerduie) una vittima che ella atesaa è Dio. La 
Triade Santa ne avrà gloria , il paradiso letizia', refrigerio 
chi è sospeso nella purga delle anime; e chi milita, oe avrà 
ristoro dalle colpe , la riconciliazione col Padre e la reinte- 
grata eredità del Cielo. Moderatori sanli^aimi di questa mi- 
lizia divinai a quanta purità dovrete compor quegli occhi che 
si afiìsseranno un di nel candure di quella-elerna luce, quel- 
le mani che craiterannu l’O-lia verginale, quella lingua che 
si ìmporporKjà nel divln Sangue , e quel petto che per o«nf 
di Ija servirà di aliare è di tabernacolo! Tutti i fiori delle 
virtù che adornano la feorona Sacerdotale' aiann preparazione 
e iiiviamento a quella suprema, dignità , mirabile e non con- 
cessa à celesti ,,tretnrnda ad un mortale, di salute, o di morte 
all’miiverao i (Àudiz. Eàue.'Alor. a Fi$. del Clero Cap. XI). 

• c'a P O XII. 

Di alcuni gravi doveri de' Sacerdoti. 

773- F.I sentimento di S. Gio: Crisostomo , che sieno 
in numero assai maggiore i Sacerdoti , che si perdono 
di queij che vanno salvi. iVoa alio modo Igguor ^ cosi 
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egli , avam ut ajfgctus sum. Non mullos poto Sacerdo- 
ies saìvos ^er{, sed multo plures perire (i). E vi’ sa- 
rà mal Sacerdote a cui questo sentimento non serva 
per materia di meditazione, di timore, e di pianto? 
Tremenda piane sententia, soggiunse Francesco Haller, 
qnam neo audire sine timore, neo legere sine horrore, 
nec atlentius eogitofe sine lucrimis sapientes possunt ( 2 ). 
E che direbbe , soggiunge , il lodato Santo Padre , se 
avesse a dire il suo sentimento circa i Sacerdoti de’ 
giorni nostri , quando cosi parlava de’ Sacerdoji di quel 
tempo senza paragone più morigerati^ ed esemplari? 
Quid ergo de nobis Jiet, quorum optimus quisqtte vix 
alicui ex pessituis illitts temporis est conjerendus ? An 
multos XX nobis esse^salvandos ? quis hoc credat? àn 
paucos neqite hoc propabile ; an paucissitr.os? rereor, 
ne hoc quiaem faleatur. . ' 

774- lo qui, non iscrivo prediche per li Sacerdoti, ma 
parlo di alcuni loro doveri. P(on dico , che oggigiorno 
non ve ne sieno moltissimi di vita santa , e ripieni di 
zelo al pari che vi erano a’ tempi del Crisostomo ; ma 
dico, c lo dimostro, che ve n’ò una moltitudine assai 
più numerosa, che senza neppur conoscerlo ( ex ». 5i4) 
celebra ogni mattina il tremendo Sacrifìcio della Mes-; 
sa in istato di colpa mortale , ed in disgrazia di Dio. 
Eccone la dimostrazione evidente. Chi passa tutta la vi- 
ta mancando abitualmente a qualche grave suo dovere, 
passa tutta la vita in peccato mortale: questo appunto 
fa una gran parte, de’ Sacerdoti ; dunque tutti costoro 
passano. tutta la vita in peccato mortale, cd ogni mat- 
tina celebrano sacrilegamente la santa Méssa. La mag- 
giore è di fede: la minore -non potrà negarla chiunque 
da una parte osserva la condotta esterna de’ Sacèrdoti, 
e daH'altra riflette a’ gravi doveri eh’ essi hanno. Elspor- 
remo ne’ seguenti Paragrafi alcuni di tali doveri, e pro- 
strati col volto sulla terra a’ piedi de’ Sacerdoti trascu- 
rati, li supplichiamo a confrontare la loro condotta con 

(1) Itom. 3. In Ada n- 8. : 

(2) De sucr. p. t secl. 3. c. 3 à, 9. 
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addurti Coneìna, Crotx, et Boncajjlta posse esse etiam 
mortale , si t/u's has caeremortias , està non ex (fra~ 
xioribus ^ omilteret in notabili parie (i). 

Or nel celebrare che fa una gran parie de’ Sacerdo- 
ti , (e lo - veggono Inlli ) commettono sempre dentro la 
medesima messa mollissimi errori nelle cerimonie. Omet- 
tono gl’inchini dovuti, o fanno uno per l’altro, il sem- 
plice per lo mediocre, il mediocre per Io profondo: l’e- 
levazione degli occhi, l’aprire, l’alzare, e il conginn- 
ger le mani o non lo fanno, quando è prescritto, o non 

10 fanno nella maniera , con cui è prescritto : formano 
le croci in una maniera cosi sconcia, che sembra, dice 

11 Collet , che volessero allontanar le mosche; non fan- 
no distinzione di voce alta C") , bassa, e mediocre, ma 

(t) Tb. Mor. de Bab.n. 400. 

(') Non è consiglio , ma precetto 11 profferire con voce al- 
ta tntie quelle parti della messa , a cui la Rubrica ha asse- 
gnata una. tal voce ; nequ» tam tubmi$se, ut à circumstan- 
tibus audiri non possit . . et oudienti us ita sit accommoda- 
ta , ut quae leguntur inlelligant. Il profferirle eoo voce bas- 
sa é OD peccato veniale , dice il Collet , coatra il seutitnen- 
to del Navarro, e del Gaetano, i quali lo coudanaano di col- 
pa mortale. TA. Mor. de Euch. p. 2. c. 9. a 2- eect, 9 cir- 
ca fin. Dicesi , che si trova pib divozione’nella voce bassa. 
Tante volte non è divozione , ma si parla basso per rispar- 
miar fatica , o per leggere con maggior fretta. Ma sia diro- 
zione , è forse lecito commettere un peccato per conciliar la 
divozione: Optima devoiio, scrive in simil proposito la Croii, 
est le aecommodare directioni Ecelesiae per Rubricas. De ■ 
5aer. -Mi. n. tSOO. Di quanti leggiamo, che l’adire le paro- 
le della messa fu il principio di loro conversione , o di loro 
santificazione? Se quei Sacerdoti avessero avuta una tal fal- 
sa divozione , ecco impedito quel gran bene. Ma vi tono Au- 
tori, che' lo itimano lecito. Quando la legge è chiara, come 
in questo punto, si dee seguir la legge , non l’ opinione. Lo 
stesso dee dirai di chi profferisce con voce alta ciò che dee 
recitarsi in secreto. Dice la Croia , che Gavanto , Quarti , e 
Pasqualigo lo stimano coljpa mortale , se sia notabile quella 
parte che cosi si recita^ed egli giudica esser veuiale, se oda- 
DO i soli Miuislri , loc, eit, n. 400. Quanto sarebbe necessa- 
rio , che i Sacerdoti meglio riflettessero a quel ditiriefe prut- 
cipimus di s. 1 io y. io rapporto all’ osservanza delle Rubriche 
nella celebrazione della messa. 

Pavone, VoU III., 2 i 
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tutto dicono a caso , e senza regola : anticipano , o 
jiOspongono contea il doverè le cerimonie alle parole, 
e le parole alle cerimonie ; prima che termini un’ a-, 
zione ne cominciano un’ altra : prima die il serviente 
abbia finito di rispondere, essi dicono quel che siegue, 
e si fa un ingarbuglio tale , cltc o le parole non for- 
mano senso akuno, o significano altro da quel che 
dovrebbero ; e tante volle si vengono a dire delle cose 
émpie , o ereticali con quel disordinato nnsciiglio di pa- 
role. Queste , e simili mancanze si commettono da co- 
tali Sacerdoti , e si commettono colpevolmente , cioè 
o perchè le cerimonie non si sanno , nè si cura d’ im- 
pararle ; o perchè quantunque si sappiano, per un’em- 
pia trascuraterza , o per ansia di presto terminar la 
messa (*) , non si bada a farle , come si conviene. 

(*) Questa troppo vituperevole ansia di presto sbrigar la 
messa è stata la cagione di oa altro abaso ; cioè di far che 
tanti Sacerdoti , sempre che l' oflìcio è semidoppio , o é fe- 
ria , celebrino la niessa di Requie , e non gii la messa cor- 
rente. Yi è in ciò peccato 7 Rispondo: o la messa di Requie 
si applica per li Defunti , o per li vivi. Quando si applica 
per II vivi , si pecca mortalaiedté ; quando non vi sia il pri- 
vilegio dai Pontefice , o la necessiti , per mancare altro ap- 
parato. Imperciocché avendo la S. Chiesa istituita una tal 
messa solo per li Defonti , quel Sacerdote , che l'applica per 
lì vivi , in re gravi, dice Turrioo i {Direct. Sacrif. p. S. enei. 

1. e, 4. } facit conira rilus Seelesiae ; ed in oltre scrive Tarn- 
barrino, ( de Sacr. Mie. exp. eelehr. l. i c, 6. n. S.) essen- 
do che Dio non accetta lé preci della messa, je non se giu- 
sta l’ istituzione della Chiesa , quue eum easdem in fntiiia de- 
funclorum non istituerit prò vivis , prò vivià ,Deu$ non acce- 
ptabii ; ed ecco perciò efie colui , il quale ha data la limo- 
sina per la messa , sarà priVo per colpa del Sacerdote del 
frutto di cotali preci ( Salmaiic. Th. Mor , de Sacr. Mie. 
e. S. n. fS. ). Se poi' le messe di requie sì applicano per li 
Defunti , celebrarle spesso , e lasciar le messe correnti . è 
senza dubbio colpa veniale. La ragione si è , perchè sebbe- 
ne la Rubrica poet’ avanti le messe' votive permette al Sacer- 
dote il celebrarle nè’ giorni di officio semidoppìo , o di fe- 
ria , contuttocciò Io permette solo qualche volta , perchè ag- 
giunge ; hoc lamen pastim , mji rolionabili de causa , fieri 
non debel , sed quod fieri palesi , missa cum officio eonvemi. 

£ l’altra RubHca posta dopo ie messe votive , e avanti alfa 
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deesi nolane y che per farsi reo di colpa merlale > 
non si richiede , che si commellano nella messsa tulle 
le riferite mancanze , ma basta il comineUerue molte. 



messa pto tli^enào $ammo Pontf^ce 'coiù pii rigore ciò co- 
manda dicendo ; passim non dieaMiir , nist urgenti de «au- 
sa . ut saprà- dietum est. Or ie messe per li Defunti si, con'- 
sidrrano da’ Teologi, e da’Eabricisti, come messe votirò. Ad 
i)otivas reducunfur , scrive il Tainburritio { L. c. 6. g. 1. n. 
1. ) Per votive le' ha pure il Torrìno , onde fra le cause ra- 
gionevoli per celebrar lecitamente tali, messe votive , una , 
dice, n’ è la seguente: Defecius ilem libri. M'Stalis continen- 
ti$ V. g..missa^ solgs defunetorum ( L. c, 2 ). Cosi anche 
stima il Guyel , e perciò scrive: Existìmo valere hie quoque 
perinde aique in aliis missis votivis monttum illud : Jd vero 
passim non fiat ; nisi etc. ( Heurtol. l. 4, -e. SS. q. Ì6. ). 
Dunque chi he’ giorni permessi Senza hn motivo Vagronevole 
celebra la messa di Requie, senza dubbio pecca. Croix la chia- 
ma temerilò ( de Sacr. Mis. n. 46’i. ) Mona. Ligooci riiratta 
l’opinione di chi disse esser solo consiglio celebrar 4a ìnes- 
na che concordi Coll' officio ( Th. Mar. de Euch. n. àl9. ). 
Aggiunge col Merati non esser cansa ragionevole il voler pre--' 
sto sbrigarsi ,'o cansa somigliante. Le ragionevoli canse sa- 
rebbero li bisogno delJa pace', il pericolo delT mfermitò 
ec. , cerne ancora una gran divozione a Maria SS. o ad al- 
tro Santo , non modica devotio , come paria Tamborrino ( L. 
e. V. 11. ]. Perciò le persone tinìorate ne’giprni permessi ce- 
lebrano nel Sabbqto la votiva delta SS. Vergine. Dei resto 
fOet celebrarsi la messa corren e si prova più -divozione , e 
perché non vi è l’ assoefazione come nelle messe di reqaie{ 
« per la memoria del Santo , e perchè più tùnga ; e questa 
maggior divozione , « lunghezza , e l’ intercessione del San- 
to fa altresì , che giovi a’defunii più della messa di reqùie. 
£ coloro, che hanno il costume di celebrar le messe -di re- 
quie non son tirati dalla gran divozione^ ma dalla 'gran 
fretta-; onde se tali messe di requie fossero egnalnfente km- 
gbe che quelle de' vivi , non avrebbero più voglia di ceiè- 
brarle. Dunque ^1 loro costume è evidentemente peccamino- 
so. Si scasano ché vi è la consueindioe ; ma non iò. questa 
una scusa che valga , perché 'le' cosueiudini coatra le -Rubri- 
che soltanto hanno vigore in quelle cose di poco moa'ento , 
dove non interviene veruna deformità nel pubblico culto. 
Or non è questa nna gran deformità non celebrar mai le 
messe de’ Santi di rito semiduppio , vè le messe delie 
ferie P ' , 
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Or quanti Sacerdoti per questo solo motivo celebrano 
sempre jn disgrazia di Dio ? 

776. E grave dovere del Sacerdote il celebrar la mes- 
sa con una conveniente posatezza, e gravità. Tanlori- 
chiede la somma riverenza dovuta ad un Sacrifizio co- 
si sacrosanto. , e ad un alto di religione si eccellente, 
e perciò prescrive la Rubrica , che le parole si prof- 
feriscano distincte et apposite^ non admodum feslinan- 
ter , ni fSacerdos) aavertere possit qnae legil ; e che 

‘la voce sia accompagnhta da tal gravità, qiMe et de- 
rotionem moveot , et audienlibus ila sii accomrnodata , 
nt qnae leguntur intelligant. E necessaria dunque la 
posatezza e per far con decoro una sì grande azione, 
c j)cr avvertire a quel che si legge, ed acciò gli astan- 
ti sieno mossi a divozione , cd intendano le cose che 
si leggono; E vero , che la rubrica isteSsa vuole, che 
la messa non sia troppo lunga : nec nmis morose, ne 
andientes taedto ajficiat ; e questo é quel solo passo 
che sanno tanti Sacerdoti , e defla cui osservanza si 
mostrano scrupolosi , ma non rifleltono a quel nimts , 
con cui si vuole indicare, che la messa non dee esser 
troppo lunga, ma però dee esser /un^a, ciofe dee ave- 
re quella lunghezza , che è necessaria per celebrarla 
con decoro, con riverenza, e con divozione del Sacer^ 
dote , e degli astanti. 

777. Ascoltiamo Benedetto XIV , che meglio di tutti 
dichiara questo punto. Egli distingue due sorte di lun- 
ghezza , con cui si può celebrar la messa, l’ intrinse- 
ca , e l’estrinseca. La. lunghezza {nlrinseca, siegne a 
dire , è quella, che di sua nalura ricercasi al pronun-^ 
ziare agiiustato , al pregare allento , all' operare de- 
coroso. Chiàma poi lunghezza estrinseca quella, che può 
ciascuno aggiungere alla già detta di suo talento; e con- 
chiude, che la lunghezza estrinseca si ha da evitare più 
che si può per non annojare ; ma l’ intrinseca non si 
può omettere senza grave colpa; e che perciò la mes- 
sa non dee esser più lunga di mezz’ ora , nia'non dee 
<;sscr più breve di un terzo ; perchè essendo più bre- 
ve , il tutto non si può leggere colla dovuta ci//en- 
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zione , nè si può col dovuto decoro fare quanto òpre- 
scritto dalla JÌuórica (i). 

778 . Al dello Pontefice si uniformano di senlimenlo 
tull’i Teologi , e gli slessi Probabilisti condannano di 
peccalo morlale i Sacerdoli , che sbrìganp la messa fra 
lo spazio minore di un quarto. Qui infra quadrantem 
missam absolvit . , cotnmuniter dicitur peccare mortali- 
ter ,'così in Roncaglia (a). Jorio chiama questo parere 
molto fondato , e Monsig. Liguori giusta dottrina (3). 
Nell’ Istruzione per li Conit^sori stampata in Napoli si 
dice opinione certa fra i Probabilisti (4).. Nell’Esposi- 
zione delle cerimonie della messa privata stampata in Ro- 
ma si legge come siegue : < Non dee esser meno di un 
1 terzo d’ora-, e da’ Dottori comunemente si condanna di 
I peccato mortale chi la sbriga più preslol mentre per 
1 quanto si Togliai sia spedita la lingua in profferire, per- 
) quante destra la ulano io esercitar le cerimonie , ù 
1 impossibile farle come si dee: per necessità si deh- 
1 bono strapazzare t sacri Misteri , e commettere mil- 
1 e irriverenze. (5). « L’ Àntoino , e il Cuniliati di- 
chiarano reo di colpa mortale chi celebra con tanta 
fretta , che la messa appena giunga a durare un quar- 
to d’ora (6). Io soltanto aggiungo , che quando la mes- 
sa è di requie , 0 votiva , o almeno se quando è del 
Santo , vi sono podio commemorazioni , e sono hrevi 
l’Epistola, ed il Vangelo, forse può esser vera l’opinio- 
ne de’ Probabilisti-, eh’ è colpa mortale il farla durare 
meno di un quarto ; ma in diverse circostanze la vera 
sentenza ò , che si pecca mortalmente , se dura -meno 
di un terzo ; e Evadano asserisce , aver ordinato In 
nocenzo.XI a’ 18 . Ottobre 468i , ebe la messa non si 

(1) Notif. 31. §. 6 . tf. 30. e 31. 

(2) Th. Mor. tr. 18-. q. 2. de Sacr. Mis. c. 3. q. 2. 

(3) Sacerd. di VR. docam. 5. et Ligor. Th. Mor. de Eacb. 
D. 400. 

(4) pag. 279. 

(5) Q. 23. ' , 

( 6 ) Ant. Tb. Mor. de Eacb. c.ni . q. 6 . Canil. Th. Mor, to.3. 

U. 14. c. 3. 12, n. 3. 
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celebrasse fra le spazio minore di un terzo. Son pochi, 
o molti i Sacerdoti , che per tal fretta nel celebrare , 
incorrono nel peccalo mortale , e cclebràno sempre sa- 
crilegamente ? Risponde il Probabilista Diiarte : Innu- 
merabiles Saeerdotes , qui missam praecipitanl, in In^ 
fernum praecìpitant (i). Ma chi, ha occhi, non ha bi- 
sogno che ciò gli sia dettò ^ essendone egli stesso testi- 
monio oculare. ' 

779. Lascio qui di far menzione di altri Sacerdoti , 
che non mancano -notabilmente nelle cerimonie , impie- 
gano un terzo nella celebrazione, e ciò non ostante pu- 
re peccano mortalmente , perchè 0 saltano varie paro - 
le , o le sincopano , e le storpiano. Ne’ processi for- 
mati per la beatificazione del B. Paolo Burale Card, di 
Arezzo testifica un Canonico , che nella visita dai me- 
desimo fatta in Piacenza , di cui era Vescovo , trovò 
un '^Rettore di una Chiesa, che per la gran velocità della 
lingua non profferivj| tutte le paróle nella messa , e 
gli ordinò , che nel celebrarla in appresso , come an- 
cora nel recitar rofficio , e fin anche nel dar rassolii- 
zione a’ penitenti , leggesse ogni parola , e niente più 
dicesse a mente. Oh quanti Sacerdoti avrebber bisogno 
dello stesso espediente I 

780. E grave dovere del Sacerdote Taccompagnare 
la celebrazione della messa coirinterna attenzione , e 
raccoglimento. Quindi chi volontariamente si distraè in 
parte notabile nella detta celebrazione, si fa reo di colpa 
mortale. .£«^0, dice il Roncaglia, m hoc -ex duplici ca- 
pite grave agaosco peccùtum , quia nempe in hoe gra- 
vem iijeverentiam considero, et grave periculum, eiiam 
in re non levi , errandi (2). Concorda il Guniliati ( 3 ), 
ma qual bisogno vi è di testimoni!, se basta aver fede, 
e raziocinio per conoscere la gravezza di un tal pec- 
cato? E si noti I. che una distrazione volontaria assai 
più breve è sufficiente a formar la materia grave nel 

(1) Io S. Aotooin'. Ut. 11. c. 12. §. 1 preloq. 2. 

(2) L. cii. c. 4. in prax. 

(3) Th. Aior. to. 2. de Sacr> Eucb. 12. n. 4. 
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Canone. 2. che il peccalo mortale'si commette o che il 
Sacerdote si distragga nella messa coi volontario diret- 
to , cioè volendo in' detto tempo pensare ad altro , o 
che si di distragga col volontario ihdiretto , cioè > met- 
tendo prima della messa qitellè cagioni , da cui preve- 
de , o può moralmente prevedere , (n. Siy. ) che avran- 
no l’origine le distrazioni nella messa , le quali cagio- 
ni può e deegli non mettere. Se ve ne sieno pochi, o 
molli Sacerdoti , che per questo motivo celebrino in 
peccato mortale , non può sapersi, perchè le distrazio- 
ni sono neH’inlerno ; ma il vedere la vita distratta , e 
dissipata , che mollissimi di essi menano , e il vedere 
di più , che tanti la mattina si trattengono in chiacchie- 
re , o faccende inutili , e distrallive sino al tempo di 
vestirsi per celebrare , e ^esso nell’aUo ancora che si 
vestono ; tutto questo fa argomentare, con fondamento, 
che sieno in gran numero i Sacerdoti , che a cagion 
delle volontarie distrazioni sono sempre sacrilegi nella 
celebrazione della messa. 

781. E grave dovere finalmente del Sacerdote il ser- 
virsi nella messa di corporali , palle , purificatori , ca- 
lici , e paramenti mondi , interi , e decenti. Se essi so- 
no notabilmente immondi, il celebrare con tali purifi- 
fièalori , o con tali corporali ec. è un peccato morta- 
le. Sarebbe al certo , dice il Roncaglia , ima grande 
irreverenza il visitare una persona nobile con veste la- 
cera , p sordida ; or quanto più lo sarà l’andar così a 
consecrare il corpo , e sangue di Gesù Cristo ì Che do- 
vrà dunque dirsi, soggiunge, di quei. Sacerdoti , gui 
iales tooaleas super Altare kabent , super quas vir 
honettus non sine stomacho mandttearei ? Quid prae- 
ierea dicendttrn de adhibente amictus sudóre , et colli 
sordiòus calde conspuroato ? Albas et ìaceras et sor~ 
didas , corporalta , et purificatorìa muitis maculis de~ 
Jormia? Son tutti questi , conchiude ,'rei di un grave 
peccato d’irriverenza verso il Divln Sacrifizio. Nonne 
isti otnnes gravis irreverentiae erga Divinum sacrìfi- 
cium rei sunt ? come lo sono altresì , prosieguo a di- 
re ‘ coloro che usano il calice', 0 là patena immondi, 
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Qais non videat grave commilti sacrt.'egium, dum ipsc 
calix , ' et patena sordescentes videntar , vel ob im- 
munda laoia , et digilos celebranlium , vel quia ini- 
manda redduntur , si interdum multa dtligent a non 
purificantur (i) ? Per la qual trascuratezza sono mollo 
più colpevoli i Parochi, , o altri Rettori, e superiori 
«Ielle Chiese , o Cappelle , partecipando della colpa di 
tutti coloro , che .celelirano con tali arredilo càlici. 
E che tanto gli uni , quanto gli altri sicno in gran nu- 
mero , si osserva , c si deplora da tutti quelli, che gi- 
rano molti paesi. Or dopo aver considerate .tutte le in- 
dicate maniere , colle quali nell’ attuale celebrazione si 
pecca mortalmente , non apparisce evidentemente , che 
una gran parte de’ Sacerdoti pgni mattina celebrano in 
peccalo mortale, e senza conoscerlo si dannano ? ( ex 
n. 5 i 4 ). . • • ' 

§n. , . , 

Degli obblighi de' Sacerdoti fuori del tempo della ce- 
, , lebrcaione. ' . 

782. grave dovere del Sacerdote l’astenersi daH’ il- 
lecita negoziazione, la quale è di. due sorte. La prima, 
quam’o si compra qualche cosa con, animo di venderla 
a maggior prezzo senza che vi sia stata mutazione : o 
pure di permutarla con qualche guadagno. Così acca- 
de], quando si fa negoziò di grano , olio , vino , se- 
ta , panno , tela , Una , libri , e cose simili ,, che si 
comprano , e senza mutarle si vendono., La seconda , 
quando si comprano alcune cose, e si vendono anche 
mutate , qualora per mutarle vi bisogni là fatica degli 
operarii , come sarebbe il compsar la lana, la seta , il 
filo , e per mezzo degli operarii farle cambiare in pan- 
ni , o pure comprar l’uva , e farne sprentcre il vino 
per far pof vendere tali cose. Lo stésso è , quando si 
compra il grano .per farlo mutare in pane , e vender- 
lo. Questa seconda sorta di negoziazione è illecita , 

(t) Th, Mor. tr. iS. q. c. |S. ia praz. 

* • É f'- 
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pérclu! proxìme atcedit , come parlano ì bollori , al- 
la prima sorte già dichiarata ; onde uh Sacerdote , 
che fa luna o l’altra , pecca mortalmente (i). E an- 
che negozio illecito proibito dal Concilio di Cartagine, 
e tal proibizione è inserita nel dritto Canonico (2), 
se un Sacerdote prende In affitto gli altrui tertìtorii per 
venderne i frutti , e molto più se voglia ingrassarne gli 
animali , e poi venderli. . ' ■ 

783. Rispetto a tali negozi! écconc alcune delle leg- 
gi antiche , e moderne , che Ti proibiscono a’ Sacerdo- 
ti. Secundum imtiluia Praédecessorutn noslrórum suò 
inlerminatiofie anathématis prohibemus ne Monachi, vel 
Clerici canta lucri negotienturl E questo- ufi testo del 
dritto Canonico formalo dalle parole di Papa Alessan- 
dro HI (3). Somigliante èrjuest’altro ; Pomicari omnibus 
temper non Hcet, negotiari vero cdiquando licei, aliqugm^ 
do non. Aniequam enint Ecdesiastieus quis sii, licei ei 
negotiari; facto jatn non licei (4), Tralascio molti altri 
testi simili , e fo passaggio alle leggi ' moderne , fra le 

J iiaìi basta osservare due Costituzioni , una di Bene- 
etto. XIV, che comincia Apostolicae serviiutis, ed è 
de’ 25 Febbrajo 1741 , .l’altra di Clemente 5011' de* 
17 Settembre 1759 e comincia Cum primum. In esse 
si dice , che non vi è nella Ehicsa proibizione più an- 
tica di quella che vieta a’ Chierici la negoziazione ; e 
che dall i nascita della medesima Chiesa sino a’ nostri 
tempi i Concilii , i Pontefici , i Sacri Pastori non han 
fatto un divieto più rigoroso , più chiaro. Indi si con- 
fermano , e sì rinnovano tali antiche proibizioni, di- 
chiarandosi , si noli, che l’uso contrario non è upa 
consuetudine , che renda lecito il negoziare , ma è un 
abuso , che niente fa diminuire la colpa grave de’ Sa- 
cerdoti negozianti. Si dichiara in óltre , che non sola- 
ti) Roncaglia Th. Mor. tr. 14. q. 2. e. 3. in prax n. l.et 
c. 2. q. 4. Phing. jua 'fìan. tom. 3. I. 5. ttt. SO. !• n. 4. 

Slaidel in Aotoine da oblig. spec. post* cap. 1. - - > 

(2) C. pervenit 1. caus. 21. q. 3. 

(.1) C. secundum 6. tit. ne’ cleric. vel Moti. 

(I) C. Fornicari 10. disi. 88. 
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mente è loro vietalo il negoziare ^pér se stessi , irta e 
altresì collo stesso rigore vietato il negoziare per mez* 
zo di altri , somministrando i Sacerdoti il danaro , e 
mettendo i secolari la loro opera , o per lo contrario ; 
Sul) alieno nomina quotnodo Ubet nefjotiantes, ac pro- 
prio eorum nomine negoiia ipsa illicita eioereerent , 
così si esprime Benedetto. Inierposila alieriifs si 6 i, suae- 
gue cupidilati inservientis ^ persona , sòn parole di 
Clemente; il quale vuole di più che sia proibito- al 
Cberico di negoziare, ancorché sia povero , e gli man* 
chi il necessario sostentamento , dovendo , dice , prov- 
vedere al suo biogno co’ frutti del suo patrimonio , e 
coU’esercizio di qualche mestiere convenienti al proprio 
stato. Che se poi sono mollo pòveri i congiunti del Sa"» 
cerdote., nè vi. è chi li provvegga , nè egli può prov^’ 
vederli sé non fa iregozii , in questo solo caso , sog- 
giunge i può domandare il permesso di negoziare , il 
quale gli sarà accordalo , dopOiChe dal suo Ordinario 
si sarà verificato il detto bisogno , e che quel negozio, 
il quale si vuol fare , non disconvenga allo stato Sa- 
cerdotale. E perchè vi son de’ Sacerdoti , che negozia- 
no per mezzo di altri , ma con tal secretezza, che qua- 
lora vengano accusati , non può provarsi il loro delit- 
to ; lo stesso Pontefice inculca a’ Vescovi , acciò fac- 
cian sentire a! loro Preti , . che se ad essi riesce d’in- 
gannare il loro Superiore, non riuscirà certamente d’in- 
gannare Dio, che vede l’intimo de’ loro cuori, e che 
però se sfuggiranno il gastigo temporale de’ loro Vesco- 
vi., soggiaceranno senza dubbio a’ supplizi! eterni del- 
la Divina giustizia : Graviler denunciabitis , hatid ir- 
rideri Ideum , giù hominum rgnes , et corda scruta- 
iur , niìiilgue apud Supremum.ejns Tribunal profulu- 
ras aliguando cavillaliones , gtiibus nunc . Èhclesiaé 
Praesuon decipere , indie lasgue leyibus poenas decli- 
nare sfiiagunU 

. 784. Si avverta che un Sacerdote, il quale negozia, 
quantunque per tal motivo‘'non manchi a veruno de’ suoi 
• doveri , pecca nondimeno mortalmente , sol perchè, tra- 
sgredisce la legge Ecclesiastica , che gli vieta il nego* 
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7Ìare. Che se poi fa egli qualche negozio lecito , che 
non va com(>reso nelle due sorte' di negoziazioni proi- 
bite ( n. 782. ) , come il comprare animali , farli pa- 
scolare ne’ proprii terreni , e vederne i feti , o la la- 
na , o pure vendere gli animali stessi ec. , egli non 
pecca centra la legge Ecclesiastica ; ma se dal detto le- 
cito negoziare no proviene lo scandalo de’ secolari , o 
porla molto disonore allo stato Ecclesiastico, 0 è d’im- 
pedimento al Sacerdote a fargli soddisfare a’ suoi gravi 
doveri , in questi casi pecca mortalmente contea la leg- 
ge naturale , e Divina. E quanto sinora si è detto ri- 
guardo a’ Sacerdoti , si avvera eziandio per gli ordina- 
ti in sacris , ed i migliori Teologi Teslendono anche a 
Cherici , die ban gli ordini minori , quando essi sieno 
beneficiali. 

780. E grave obbligo del Sacerdote l’asfenersi da’ 
balli con donne, e un tal ballo nón può scusarsi da 
colpa mortale^ Benedetto XIV, dopo aver addotti i Ca- 
noni , che proibiscono a’ Sacerdòti il ballare , e i ’feo- 
logi , che li condannano di colpa mortale , qualora bal- 
lino, soggiunge : i Quando per impossibile roancasse- 
I ro tante Canoniche disposizioni , e del |>unto, di cui 
1 ora parliamo , non avessero trattato gli antichi , e 
1 moderni Teologi , chi sarà mai ' che riflettendo alla 
I pura ragione naturale , non pòssa , e debba piena- 
s mente conoscere , che ballando i Sacerdoti , commet- 
J tono un grave peccalo di scandalo (i) ? J S. France- 
sco di Sales , tuttocchè dì tanta dolcezza, proibi a’ Sa- 
cerdoti il ballo sotto pena di sospensione (2). S. Antonino 
in un solo caso scusa i Sacerdoti, che ballano, dal peccato 
mortale , cioè qualora ballino tra di lopo senza che vi 
sia alcuno presente ; ma quando poi ballino con don- 
ne , o pure con uomini secolari , insegna esser l’uno , 
o r altro colpa 'mortalo: I balli, dice, sono mortal- 
mente peccaminosi , cum Jiant a Clericis , vel Reli- 
giosis cum monialiòus , rei secularièus > cum hoc sii 

■ t • 

(t) Nolif. 76. n. 8. 

( 2 ) Cfnstlluz. Siaod. 
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in liiagnutn seandalutn ‘aUorum , et pericuUm * et 
ruinam ipsontm^ Cam autem a Clericts , tei Religio- 
sis Jiunt inter se , non in praesentia laicorum ex 

f uodam solatio , etsi leve , non tamen mortale (i). 

Sacri Canoni proibiscono a’Sacerdoti anche il solo as> 
sistere a’ balli; e quando quesli si facciano tra uomini, 
e donne , rarissimo sarà il caso , in cui il Sacerdote , 
che vi assiste , non pecchi mortalmente , perchè rarissi- 
mo è il caso , che in si fatti balli non vi sia colpa 
mòrtatc , che si verrebbe ad approvare coll’ assistenza 
del Sacerdote. 

786. È grave dovere del Saperdole 1’ ubbidire al suo 
Vescovo non solo ne’ precetti , in cui le materia ifi se 
stessa c grave , ma altresì in quelli , in eui la matè- 
ria è leggiera , ma dopo il comando, o divieto del Ve- 
scovo diviene grave , perchè il fine inteso dal medesi- 
mo è di molta' importanza, e la cosa comandala, o proi- 
bita molto conduce al detto fine. Non vi è opinione pro- 
babile in contrario , anzi i Probabilisti medesimi comu- 
nemente insegnano questa dottrina (2). Solo, dice Ron- 
caglia , vi si oppongono alle volte alcuni , che secondo 
r opinione del volgo son Teologi , ma in verità sono 
uomini temerarii. Cum considantur multi in valgi opi- 
nione Theologi, hi qui solent temerilale excellere, fa- 
cile pronuntiani talcs le^es nullam , ( vel levera ) in- 
dueere oòUgationemifi).!^ come trovansl delle persone,, 
le quali negano , che sì fatte leggi obbligano sub gra- 
vi , cosi si trovano de’ Saccrdoif , che ricusano di os- 
servarle , de’ quali cosi scrive Benedetto XIV. E una 
gran cosa^ che anche fra quelli, che si spacciano per 
uomini da bene , e Sacerdoti, secondo il loro senti- 
mento irreprensibili, se ne rilrovam pur troppo alcu- 
ni , che ad altro non pensano, che a scansare per di- 
ritto , e per roverscio gli ordini del Superiore, 0 con 

(1) P. 2. tit. 6. c. 6. ' 

^2} Bascnib. de I. c. dab. 4. Ligor. Tb; Mor. de con- 
sur. D. 31. 

(3) Tb. Mor. tr, 4, q. 1. e. 3. io pta. a. 1. in fine. ^ 
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miserabili cavilli , o con ridicola , e strane interpre- 
tazioni , con una serenità ( ma , falsa ) di coscienza , 
con una gioja interna che loro traspira' nel volto, co- 
me appunto succederebbe ad un bravo matematico, che 
dopo lunghe specolazione avesse ritrovata la quadra- 
tura del cerchio (i). Sicché per venire alla pralica.quan- 
do il Vescovo comanda, che i Sacerdoti portino la ve- 
ste talare, o la veste nera, ,o piiré proibiscono la cac- 
cia anche non clamorosa,- i giuochi delle carte, ancor- 
ché d’ industria ec. , còtali leggi- obbligano sub gravi 
per la ragione di sopra addotta , e il trasgredirle è un 
peccato mortale. Ed aggiunge il Roncaglia, vhé con ra-. 
gione insegnano i Teologi, che in dubbio se la cosa co- 
mandata abbia un hne molto importante,' c se ella mol- 
to conduea al cons^uimeoto di un tal fine, si dee pre- 
sumere che si (2). E tutto ciò s’intende anche quando 
al comando non vada unita la censura per li trasgres- 
sori; perchè qualora il Yescovò ordini, o vieti qualche 
cosa sotto pena della sospensione latae sententiae, que- 
sto solo basta per obbligare i Sacerdoti ad ubbidire sot- 
to* colpa, mortale (3). 

787. E grave ^vere del Sacerdote il non differire la 
eelebrazione di una messa avventizia, quando chi bada- 
ta a celebrarla , non ha dichiarato altrimenti (*) , più 
di ventinove giorni ; vale a dire che ha da celebrarla 
prima che termini il mese. So che vi sono de’Teolog', 
i quali dicono , che se la messa è di requie , vi è un 

(1) NóUf. 102. n. 4- ' 

(3) Lee. cit. n. 6. 

(3) Notifi. 102. n. 4. 

n L« volontà espressa di chi dà le messe può prolungare, 
e pnò iceorciare tal dilazione. Quando la prolanga , può il 
Sacerdote senza scropolo differirne la celebrazione per tutto 
quel tempo ebe colui ba fissato. Quando al contrario 1’ ao 
corcia , 0 non dee compromettersi , o dee .celebrar le messe 
dentro il tempo da colui stabilito. Alle volte'il divoto de- 
termina il giorno , ed in quel giorno si dee. celebrare. Altre 
Volte domanda la messa^ per qualche grazia , che allora gli 
bisogna , e se allora non si Celebrt , oltre il grave peccato, 
ai dee restituir la limosinai 

Gavone, Fol. Ili, aa 
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mése di tempo a , ceJcbrarTa , ma che ti soo due mesi^ 
se la messa ài celebra per li vivi. Ma questa opinione 
non piiò in buona coscienza seguitarsi , perchè èf con- 
traria al decreto della S, (L del Concilio. ■ E per ben 
intender la cosa, bisogna sapwla da’suoi principi. Sap- 
pia dunque chi legge, che a’ ai, Giugno 1625, la sud- 
detta S. C. colla facoltà speciale di Urbano Vili, ordi- 
nò, che non si acce tasserò nuovi pesi di messe, se pri- 
ma non si fosse soddisfatto agli antichi in maniera, che 
si potessero soddisfare quelli , che di nuoto si prende- 
vano, e impose gravi pene da incorrersi ipsù facto por 
li trasgressori , cioè P interdetto aò ingresstt JEcclesiae 
per li Preti Secolari, e per li Regolari la privazione di 
tutti gli ofTicj,' e della voce attiva e passiva coll’ inabi- 
lità perpetua ad ottenere altri officj (i). Fu indi doman- 
data la medesima Congregazione , se i pesi aòtìchi di 
messe dovessero essere interamente soddisfatti per poter- 
ne Vicevere de’ nuovi ; e fu risposto coll’ approvazione 
del Ponie(ìcè, che poicvansi ricever dc’nuovi pesi, dum- 
ìììodn infra mndicum tempus prismi ommlnia sati/face> 
r<f (2). Finalmente a’ 17, Luglio i63i, si domandò, se 
per quel tempus modicum si potevano intendere due, o 
tre mesi. La-risposta della S. C. fu, modicum tempus in- 
leiligi infra mensem (fi). 

788. Or posto il riferito decreto, è forse lecito il 
non seguitare ciò che la Congregazione ha determina- 
to , e regolarsi coll’opinione de’ Teologi? No, rispon- 
de Benedetto XIV. 1. perchè questi discorrono, e quel- 
la risolve. 2. perchè è gran presunziono il dire , che 
più pesi il dello di un Autore, che l’ asserzione di un 
insigne Tribunale composto di molti degnissimi Cardi- 
nali pratici nell’Ecclesiastica disciplina, e periti de'Sa- 
cri Canoni. 3. perchè gli Autori non possono far leg- 
ge , ma dalla Corig. si può, e si fa ,. avendo l’autori- 
tà di promuovere in tuttq il Mondo Cattolico l’ Eccle- 

(t) Const. 43. Drbr Vili. Cnm sarpe § 7. et 8. 

< (2) Post. cjt. Const. in rrspons. ad XI. 

(3) Beoedcito XIV, Nolif. 5ft. 0 . 14. 
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siastica' disciplina. 4* perchè se sopra ciò nasce coa- 
troversia , non si appella àgli Autori , ma alla detta. 
Congregazione {i). E perché nel caso., di cui parilo* 
mo , si potrebbe opporre , che la risposta 'della Con* 
gregaziohe, in cni si dichiarò , mod cn/n tempus intelr 
iigi infra mensem , fu diretta ad .alcirai Regolari, che 
di ciò domandarono (e) , e che perciò «onsiderandosi < . 
come un decreto particolare, par che non «obblighi tutti, 
Benedetto XIV, confuta quest’ opposizione, dicendo, che 
i decreti della mentovata Congregazione , Hmchè ema- 
nali per casi particolari, s/ìiiqaudo però la mertte del 
Concilio , Jdnno ‘legge (3). Quindi non rimane luogo 
a dubitare , che la celebrazione di una messa avventi* 
zia non può differirsi, che meno di un mese, o chesie* • 
no per defunti, o che sia per vivi. (Ho detto /una més 
sa , .perchè non potè mai intendere la Congregazione , 
che qualunque numero di messe fosse «dato a celebrare 
da’ divoli , tutte si dovessero celebrare dnjra mensem ,* 
mentre quando le messe date sonò cinquanta, cento, rail* 
le, ancorché il Sacerdote che le riceve, le cominci 
subito a celebrare , e non ne interrompa mai la cele* 
hrazione , nondimeno non potrà compirne la celebra* 
zionc che dopo molti mesù Tanto più cheli predetto de- 
creto essendo stato fatto per li Regolari ., i quali sem- 
pre sono mohi in una Comunità,, ancorché -si voglia. di- 
re aver inteso la Congregazione che lotte le messe da es- 
si Ticevate dovessero celebrarle in/’ro wciwc/w, ‘tuttavia 
ad un Sacerdote particolare per necessità dee accordar- 
si una più lunga dilazione. Quanto poi questa dilazio- 
ne possa estendersi ., nessun Autore lo dice. A me sem- 
bra 1 . che quando le -messe sono poche, tutté debbo- 
no celebrarsi inft"a mensem. b. che .quando i' divoli., i 
quali danno tali messe , sono molti., e ciascuno di essi 
ne dà poche a celebrare., anche in questo caso debbo- 
no celebrarsi infra mensem ; e se nen vi è luogo per 

(t) Noilf. 102. n. 4, 

(2) Idem. Notif. 86. D. 44. .■< 

(3) No'.if. 80. B. 7. 
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tutte , il Sacerdote o non dee riceverle , o dee doman- 
dar dilazione. 3 . che quando le messe sono venti, ven- 
ticinque , può il Sacerdote dilTerire alcuni giorni più di 
un mese per terminarne la celebrazione , mentre è una 
ragionevole presunzione il dire , che non pretende chi 
ha date le messe , che il Sacerdote immediatamente co- 
minci a celebrarle, e ne prosìegua senza veruno inter- 
rompimento la celebrazione. 4* finalmente che quando 
poi le messe sono trenta , cinquanta, cento, mille ec., 
può il Sacerdote per compirne la celebrazione dilTerire 
oltre i giorni trenta, cinquanta ec. qualche altro tem- 
po più , 0 meno lungo secondo il numero delle messe 
a proporzione della regola assegnata nella celebrazio- 
ne di venti , o venticinque messe. 

789, E grave dovere del Sacerdote il recitare il Di- 
vino Officio coti’ interna attenzione, alla quale se man- 
ca volontariamente , ancorché col volontario indiretto, 
(«. 780). si fa reo di peccato mortale. L’opinione 
contraria , dice il Suarcz, non è praticamente proba- 
bile , perchè il Sacerdote nel dir 1 ’ officio, dee fare ora- 
zione , e r esterno profferire delle parole senza l’inter- 
na attenzione non è orazione. Il dire , che la Chiesa 
non può comandare la vera orazione, soggiunga il me- 
desimo Teologo, esi eonira Mius Ecelesiae consuelu- 
dinem ,. et cantra omnem ralionem, et pietatem, ben 
polendo la Chiesa comandar T interno, quando per qual- 
che onesta ragione è necessario all’ esterno ; e il dire 
che nel comandare la recitazione dell’ officio , non ha 
toteso la Chiesa dare il precetto della vera orazione , 
cioè dell’ orazione accompagnata dall’ interno, nulla pro- 
ònèilitate sì può provare.. Finalmente riferisce l’opinio- 
ne , che allora peccherebbe mortalmente il Sacerdote, 
che recita l'officio senza T^altenzione interna, quando 
dicesse fra se, %o non voglio sfare attento all’tiJjScJO ma 
che non incorre in tal peccato, quando non fa tal prava 
ntenzione espressa. Ifa ec opìnio, egli siegue adire, /»ro- 
óàòilis non est , quia in moralibus virlualis voluntas 
aequiva’et Jormali , et supina n,egligeniia aequivalet di- 



Digilized by Googl 




■257 

rectae voìuniatì (i). NoiscJtanto aggiungiamo, che con- 
cedendosi da lulli , essere un peccato venialeil recitar 
le orazioni vocali non coimandatc con volontaria distra- 
zione , dovrebbe far orrore il dirsi, che soddisfa al pre- 
cetto dato dalla Chiesa della recitazione delle ore Ca- 
noniche quel Sacerdote, che le recita per offendere Dio 
con tante colpe veniali. Duirque la Chiesa è contenta, 
che quella recitazione da essa ordinata, acciò Iddio ne 
resti onorato , si faccia in maniera che il Signore ne 
rimanga disonoralo? Bisogna non esser cristiano, nè uo- 
mo per non inorridire a tal proposizione. Ma vi sono 
mola Autori , ohe fa difendono. La risposta si vegga 
al n. 83. Per mettere poi in tale recitala necessaria, e 
sufficiente attenzione interna , 'basta, dice TÀntoine, 
attendere ad verbo , ut laudes Dei , •ora:iohem, et piasi 
ajfecliones conlinenlia, considerando Deum praesentem 
cum pio humifique ad ipsum ajfectu, et intendendo per 
illa Deum orare , et laxtdare , aime omnem volunta- 
riam distrae tionem rejiciendo (a). Non è però necessa- 
rio , come avverte il Cunilìati, far l’atto riflesso di vo- 
ler lodare Dio , ma basta che si abbia la virtuale in- 
tenzione di ciò fare (3); e questa virtuale intenzione vi 
è in colui , che da principio ha detto attentamente A- 
peri Domine, ed indi con esterna compostezza e senz’am- 
mettere volontariamente le distrazioni , siegue a reci- 
tarlo. 

790. E grave dovere del Sacerdote il recitare ogni 
giorno queir Officio , che vicn prescritto dalle Rubri- 
che , c se volontariamente lo cambia, ancorché sia una 
sola volta, pecca mortalmente. Fra tanti Dottori, che 
dimostrano la verità di questa dottrina , si dee il pri- 
mato al Cavalieri , Teologo per altro di sistema beni- 
gno. Quae conc’usio , dice , quidmid sit de nonnulUs 
rationibus , ywo* Moralistae praaucunt , attent s Sa- , 
crorvm Biluum prùicipiis , adeo certa est , ut tn.ra~ 

(1) Op. to. 13. de virt. Belig. voi. 2! I. 4. c. 26. n. 18. 

(2) Th Mor. de Belig. c. 1. q. S, 

(3) De hor. Can. c. tl. §. 4. 
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mur , quomodo Auclores in varia sctfst poswit. esse 
piacila (i). La ragione , su cui si appoggia la propo- 
sizione suddetta > è perchè chi recita un Ofucio diver- 
so da quello che gli è prescritto , trasgredisce; il pre- 
cetto della recita delle ore Canoniche quoad suistantiam, 
la qual trasgressione nessuno nega, che sia colpa inor- 
tale ; e Se vi è chi alTerinà, non esservi tale colpa nel- 
la delta mutazione , ciò proviene , perchè nega che con 
essa si trasgredisci la sostanza del precetto. Ma che sia 
cosi , eccone le prove incontrastabili. 

791. La sostanza del precetto della recitazione del- 
r Officio è di due sorte , la prima in genere, la secon- 
da tri specie. La sostanza in genere è , che si reciti- 
no le sette ore Canoniche : la sostanza in specie, o sia, 
come parla il Cavalieri, in particulari , et in indivi- 
duo , prout tali tempori , et dici appUcatur , è che 
si recitino lè sette ore Canoniche con i tali salmi , col- 
le tali lezioni , antifone , orazione ec. , siccome la so- 
stanza f’n genere del corpo di Pietro è l’avere carni , 
ossa ec. , la sostanza in specie l’avere quelle carni , e 
quelle ossa particolari , che sono nel suo corpo. Or 
questa sostanza in specie riguardo all’ Officio è dalla 
Chiesa comandata insieme colla sostanza in genere. Di 
ciò la prima prova ne sono le formòle della concessio- 
ne degli officii , che sogliono esser in questa , o simil 
maniera : OJjScium cam lectionibus secundi Noclumt , 
et oratione propria de Saneto N. quotannis universo 
Clero celebravi mandamus die . . mensis etc. Ecco che 
in quel giorno determinato daL Pontefice , o dal Vesco- 
vo, a cui il Papa ne ha data la commissione , il Sa- 
cerdote oltre il precetto di recitar l’Officio, ha anco- 
ra l’altro precetto di recitare quell’ Officio particolare 
di quel Santo , c di recitarlo nella maniera , colla qua- 
le gli vien prescritto. Dunque è comandata la sostan- 
za t/i genere delle ore Canoniche, e n’ è comandata la 
sostanza in specie. La seconda prova si rileva dagli 
Officii , che si concedono ad libitum , cioè ad arbitrio 

(1) Oper. Litar. to. 2. p. 2. c. 11. decr. 6. 
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de'Saccrdoti ; dunque tutti gU altri , in cui si dice de- 
praeceplo , o pure celeòrari mandamus , non è in ar* 
bitrio del Sacerdote il recitargli , o no , e per conse- 
guenza n’ è comandala anche la sostanza in specie. For* 
mano la terza prova le Costituzioni de’ Sommi Ponlell* 
ci apposte nel principio del Breviario, in cui con chia* 
rezza si dà il precetto della sostanza in specie della re* 
citazione dell’ Officio. Pio V. dopo di aver fatta men- 
zione dell’obbligo, che hanno i Sacerdoti ec. di recita- 
re, ogni giorno le Ore Canoniche , e dopo aver ricor- 
date le pene imposte centra coloro, che mancano di re- 
citarle , propositis poenis per Canonteas sanctiones con- 
sfilutis in eos , tpii Didnum Offieiwn quotidie non di- 
xerint ; dopo , dico, di aver cosi rinnovato il precetto 
di recitar la sostanza dell’ Officio in genere , passa a 
dare il precetto , che se ne. reciti altresì la sostanza 
in specie , soggiungendo : ad dicendum , el psallen- 
dum , posthac in perpetwmn horas ipsas diurms , et 
nocturnas ex hujus Romani Breeiarii (*) praescripto^ 
et ratione omnino teneri ; nenùnemqm ex iis , qui- 
Inis hoc dicendi , psallendique tnunus necessario impo- 
silum est , nisi hoc sola formula satisfaeere. posse. II 
che fu poi confermato da Clemente Vili , e da Urba- 
no Vili. Sicché è precetto , che l’officio si reciti secon- 
do le leggi , e le Rubriche del Breviario : Breriarii 
praescripto ; ed è precetto ancora , che si reciti se- 
condo la formola ivi esposta : et ratione — haó sola 
formula; e se recitasi altrimenti , non si soddisfa. Quan- 
do dunque woondo le Rubriche io oggi dovrei recitare . 
r Officio di un Santo, e recito l’ Officio di uh altro, io 
trasgredisco il detto precetto , non soddisfo all’obbliga 
di recitar l’officio , e pecco mortalmente. 

792. Finalmente il Caramuele (i) vi aggiunge nna 
quarta prova ricavata dal fine , che ebbe S. Pio V. nel 

(*) Permette che servansi di Breviario diverso coloro, che 
ab ipta prima insiitutione ne aveano il costume approvalo 
dalla Sede Apostolica , 0 per una consaetudioe più lunga di 
doeento anoi etc. 

( 1 ) Ap. euind. ibid. 
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prescrivere , ch^ da tulli si recilassc il Divino oOìcio 
secondo le Rubriche , cioè affinchè vi fosse 1’ uuifor> 
mila in tulio il Clero neUorarc colla recita delle ore 
Canoniche : hanc orandi mrietatem gravissime ferens 
fel. meni. Paulus Papa ly. etc. Su questo il detto Au- 
tore forma il seguenltf argomento. Una circostanza co- 
mandata dal Legislatore , senza l’osservanza della qua- 
le non si conseguisce il fine della legge, si dee dire, 
eh’ è comandala per sè , e ch’entra nella sostanza del 
precètto. Or essendo tale , come abbiamo veduto , l’u- 
niformilà nel recitare rofficìo secondo le Rubriche , men- 
tre da una parte è comandala da’ Sommi Pontefici , e 
daU'altra parte qualora non si osservi , ma alcuni re- 
citino rofficio di un Santo , ed altri ne dicano uno di- 
verso , non si ottiene il fine del Legislatore ; dunque 
entra nella sostanza del precetto : dunque chi in qual- 
che giorno non recita quell’officio, che dovrebbe reci- 
tare, secondo la Rubrica , manca alla sostanza del pre- 
■ cello , e per conseguenza pecca mortalmente. 

7g3. Essendo dunque questa dottrina dimostrata per 
vera da pruove cotanto valide , ebbe ragione il Cava- 
lieri di meravigliarsi , che si trovasse Autore , il quale 
ne insegasse una diversa. Veggano perciò i Sacerdoti 
quanto importi il ben istruirsi sulle Rubriche , acciò 
pcè i^oranza vincibile non recitino alle volle un offi- 
cio diverso da quello che debbono , e divengano rei 
di colpa mortale , il che più faci'menle può sortire , 
quando o non si osservi I’ Orda ojficii , e si tiri ad 
indovinare , o in quella Diocesi non vi sia un tal Di- 
rettorio particolare , ma soltanio quello del Regno, on- 
de poi occorrendo qualche officio proprio della stessa 
Diocesi , abbia da situarsi nel luogo , che gli spetta a 
tenore delle Rubriche , ed abbiano pèi ciò da farsi va- 
rie mutazioni nel Direttorio del Regno ; o finalmente 
quando il Sacerdote vada per qualche tempo fuori di 
sua Diocesi. In tali casi erra con gran facilità chi non 
e molto versato nelle Rubriche regolandosi o capriccio, 
é procurandosi una falsa pace di coscienza con quel fal- 
sissimo dello : OJjScium prò qffeio valet. . 
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79 ^. E qui prima di passare avanti , ricordiamo ai 
Sacerdoti , che qualora si reciti il detto Afatiitino pri- 
ma di. quell’ ora , in cgi si- può recitare , non si sod- 
disfa aU’obbligo dell’ officio; e quando anche ciò si fac- 
cia per un abbaglio senza colpi^ come sortisce quando 
,un orolQgio, che si è sperimentato giusto e fedele, er- 
ra in qualche giorno coll’ anticipar le ore : in questo 
caso accorgendosi il Sacerdote eh’ egli ha recitato il Ma- 
futino prima dell’ ora dovuta , è tenuto di nuovo a re- 
citarlo. In niun Autore ho trovato discusso questo caso, 
fuorché nel Diano Liturgico à\ Ferdinando Tetamò(i).. 
Egli porta il caso, in cui il Sacerdote si avvegga di a- 
ver recitalo il Matutino un quarto d’ ora avanti al tenj- 

f io dovuto, e dice, eh' è tenuto a ripetere almeno quel- 
a porzione di officio che recitò in quel quarto , quia 
recilavit , quando non poterai satisfacere praecepto , 
alque adeo est , ac si non recilasset. Porta gli esein- 
pj di chi recita Priin.a avanti la mezza notte di chi 
mangia credendo altresì , che non sia giunta la mezza 
notte ; e siccome, dice , il primo dee di nuovo recitar 
Prima , e il secondo non può prender la comunione , 
cosi nel caso proposto si dee di nuova ripetere il Malu- 
tino. Ma io /’ ho fallo in buona fede. Sì , ma la buo- 
na fede non fa, che diventi tempo dà soddisfare al pre- 
cetto quello che non è tale , e. per- conseguenza essen- 
dosi posta l’opera comandata prima eh’ entrasse quel tem- 
po , in cui è comandata , non si è soddisfatto a quel- 
l' obbligo : come quando in buona fede si crede , (;h9 
oggi è la vigilia, o dopo fatto il digiuno si sa, < che la 
vigilia è domani; chi negherà, che domani si 4ia da 
ripetere il digiuno? Lo stesso corre nella recita dell’of- 
ficio. Non si dee osservare l’ora , in cui entra , o fi- 
nisce il tempo di recitarlo prae!ér, propter, seu circi- 
ter , plus , minusve, come parla il citalo Tetamo, set/ 
ad momentum , non essendovi in ciò veruna parva ma- 
teria. A me sembra questa una cosa tanto evidente, che 
1 ** 

(4) To. 1. tr. I.l. I.c- I.B. 27. 
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ogni Sacerdote da se dovrebbe conoscerla senza che vi 
fosse bisogno di convincerlo con ragioni , ed atrtorilà; 
ma il fatto è che la prevenzione per la larghezza, e l’iin* 
pegno di scansar la fatica, Opera, che non ostante l’au* 
torilà, e la ragione ch^ si adduce, tanti sieguano a na- 
scondere a se medesimi la verità, e si carichino di col- 
pe mortali occulte ( ex n. 5i4- )< * 

ygS. Varj altri doveri, gravi astringono il Sacerdote, 
come l'astenersi dalla caccia clamorosa , ed. anche da 
quella non clamorosa, quando o per lo scandalo, o per- 
chè gl’ impedisce 1’ adempimento delle sue obbligazioni, 
o per altra circostanza gli divenga gravemente illecita: 
l’astenersi da’ giuochi di sorte , e da quelli d’industria 
ancora , se sicno accompagnati da circostanze, che o li 
reiidanQ scandalosi , come quando si giuoca in luoghi 
pubblici, o vi s’ impiega moltissimo leinpo ec., o li ren- 
dano por altro motivo mortalmente peccaminosi, come 
se giuocasi con {lersone -, che non possono alienare, se 
vi sìa proibizione del Vescovo ec. il vestire con quella 
decenza , e modestia che conviene allo Stato di Sacer- 
dote, e' non in 'maniera che sembrino secolari, o come 
si esprime S. Girolamo , sembrino sposi, e non chieri- 
ci. Queste , ed altre gravi obbligazioni ha ogni Sacer- 
dote ; ma perchè io mi son prefisso di trattare soltan- 
to di ah ani loro efoum", perciò lasciando tutto il resto 
sotto silenz o, di un’ altra sola obbligazione de’ medesi- 
mi farò parola , qiial’è quella di procurare quanto pos- 
sono la salvazione delle anime. E perchè è questa un’ob- 
hligazione troppo importaute , e che porla con se con- 
seguenz» di sommo rilievo, ed è un’ obbligazione , che 
comprende molli punti , ed è finalmente un’ obbligazio- 
ne , che non si vuole alfaUo tenere per tale , perciò 
lion si può trattare di passaggio , ma fa d’uopo ragio- 
narne di proposito , come faremo ne’ paragrafi, che sie* 
guono. Qui resta soltanto, da riflettere, che riguardo ai 
gravi doveri esposti nel presente |*aragrafo, se ne veg- 
gono senza numero de’ Sacerdoti , che o in uno , o in 
altro j o un in molli di essi sono manchevoli. E quel 
ch’è più lagrimevole, tanti si gloriano di non farvi scru- 
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polò, c tanti alhrt non potenito resìstere a’ rimorsi di Io ■< 
ro coscienza, s’ inducono ad accusarsene in confessione, 
ma senza poi einendarsi^ onde sempre più apparisce qnan-< 
lo sieno vere quelle due proposizioni accennate nel prin- 
cipio di questo Capo , cioè che pochi Sacerdoti si sal- 
vano, e che una gran parte di essi celebrano ogni mat- 
tina in peccato mortale senza conoscerlo, o sia, per par- 
lare con maggior proprietà , senza volerlo conoscere * 
{ex n. 5 i 4 )« ' • ' 

JIIL 

) 

Offrii semplice Sacerdote è oòbliffalo sub gravi non so- 
lo per carità, ma con più riffore a caijion del prò-, 
pria stato d" impieffarst beneJtcÌQ delle anime f 

796. Tddio vuole , che le anime redente sieno soccor- 
se in lutl’i loro bisogni , e che lor si dia tutto l’ajuto 
esterno^ necessario , perchè possano vivere bene , e sal- 
varsi. E questa una verità di fede , che nessun Sacer- 
dote oserà d’impugnare. Un tal soccorso consisto nel- 
l’ammaestrare i Fedeli sopra tolto ciò , che debbono! 
credere , e sapere , e in tutto ciò , che han da prati- 
care per vìver cristianamente : neH’esortargli , e muo- 
vergli a fuggire il male, adoperare il bene, ed a porre 
in pratica in buona maniera i mezzi per giungere a 
questo , insegnando loro quali sieno , e come si debba- 
no adoprarc : nello scovrire ad essi gl’inganni del De- 
monio , le massime stolte del Mondo , le lusinghe della 
carne , additando loro il modo da tenere per vincer 
tali nemici : nel dissipare dalla loro’ menlé gli errori , 
ed i pregiudizi! , di cui è piena a cagiòn -della mala 
educazione , de’ mali esempli , e degli abusi, che regna- 
no ne’ paesi : nel persuaderli delle obbligazioni del pro- 
prio stato , e del modo di sotldisfarle : nel correggerli 
colpevoli , nel sostenerli deboli , nell’incoraggiarlì pii- 
sillunimi , ncllinlimorirli presuntuosi , nel consigliarli 
perplessi , nel consolarli afflitti , nel rialzarli caduti , 
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nel confortarli rialiati, nell* inTerYorarli tepidi. Consiste 
Cnalmente neii’amtnÌDÌs(rar loro i santi Sacramenti in vi- 
ta , ed io morte ( facendo loro buona assistenza in quel- 
rullimo punto ) procurando che li ricevano spesso e con 
frutto , ed intercedendo loro da Dio colle orazioni, colle 
penitenze, co’ gemiti j e con i Sacrifizj il perdono de’ loro 
falli, la luce, la misericordia, e la grazia ^)er vivete, e mo- 
rire cristianamente. 

797. Che i Fedeli abbian bisogno di tutto questo, ogni 
Sacerdote , che vi riflette , lo conosce da se ; e vede , 
e tocca con mani, che appunto perchè manca loro que- 
sto soccorso , vivono negl’ inganni , nella cecità, nella 
debolezza, ncU’iniquità, e precipitano a folla nelle fiam- 
me sempiterne. Se dunque le anime han bisogno di tal 
soccorso ,. e Iddio vuole che loc'si doni , da chi l’han 
da ricevere ? La fede ci fa sapere , che questo nobile , 
ed onorevole impiego Iddio l’ha dato a’ Sacerdoti. Omnia 
namque Ponlifex ex hominibus assumptus prò hom ili- 
bus consUtiiilur in iis , quae sunt ad Deum , ul ojfe- 
rat dona, et sacrificia prò peccatisi qui condolere pos- 
sit i.s , qui ignorant , et erfant (i). Qui ognuno sa , 
che sotto il nome di Pontefice s’intende ogni Sacerdo- 
te ; ed ogni Sacerdote , dice 1’ Apostolo , è stato costi- 
tuito in tal grado a beneficio degli uomini prò homìni- 
bus nelle cose spirituali in iia,'quae sunt ad Deum , 
non solo per dir la messa, ma ancora ut condolere pos- 
stt , acciò abbia compassione , ed una compassione che 
non sia sterile , ed inutile ,.e che consista soltanto in 
alto interno, ma che sia eflieace , operativa , utile tj'a, 
qui ignorant, et emani, agl’ignoranti con ammaestrar- 
li , a colpevoli col procurar fa loro emenda. Basta ca- 
pire quel prò boimnibus constiiuitur , che pur non sì 
capisce mai tutto, per essere appieno persuaso, che tan- 
to è 1 esser ordinato Sacerdote, quanto l’aver contrat- 
tar obbligazione stretta, rigorosa, indispensabile, in- 
trinseca alio stato d’impiegarsi a prò delle anime , ed 
ìmpiegarvisi tutto , ed impiegarvisi sempre , ed impie- 

(1) Hebr. 6. 1. 
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garvisi senza restringersi a dar toro i tali ajuti, e non 
altro, ma tutti gli ajuti , di cui hàn'bisogno , purché 
appartengono allo spirituale: in iis, qifaè sunt ad Demn, 
ed impiegaryisl finalmente non solo per carità, non per 
gli emolumenti temporali, non perchè siasi a ciò desti- 
nato dal Vescovo, ma perchè? perchè si ha il grado del 
Sacérdozio. ' 

798. Volete vedere , se sia così? Al sacerdote chi gli 
ha conferiti gli ordih'u^acri , chi l’ ha ammesso nel ce-^ 
to Ecclesiastico? Il Vescovo, la santa Chiosa. Orbene. 
Dunque il Sacerdote non è nato Sacerdote, nè si è fatto 
egli tale. Il Sacerdòzio, ch’egli possiede, è un pòsto^ un 
onore , una dignità conferitagli dalla Chiesa: Or se la 
Chiesa nel sollevarlo a tal posto , a tale onore , a tal 
dignità ha dichiarato il fine, per cui l’ha fatto Sacer- 
dote , e una parte di tal fine sia , acciò s’impiegasse 
totalmente in ajuto delle anime, può dire più un Sa- 
cerdote , to non sono Pafoco, non sono'Ecoitòmo, ditn' 

! me non sono obbligato a faticare per le anime ? Ognun 
0 conosce che noi può dire 5 perchè chi di sua volon- 
tà abbraccia lin posto , a cui sono annessi onori, ò 
pesi ; e prima che se gli dia , e nèU’atto ohe se gli 
dà quel^ posto , se gli dichiarano i pesi , che ha dà 
portare , ed egli dopo tal dichiarazione riceve* il posto 
suddetto , acconsentendo con ciò a quanto se gli è no- 
tificato , è cosa chiara ‘ esser egli indispensabilmente ob- 
bligato a soddisfare' a quel peso , che voìontariamenie 
si ha addossato. Or la santa Chiesa e prima di ordina- 
re il Sacerdote , e neiratto stesso di sua ordinazìonO 
è dichiarata di dargli l’onore del Sacerdozio, la digni- 
tà di Ministro dell’ Altissimo ,. la potestà di Consecrare, 
di sacrificare , di .perdonare i peccati , e si è dichiara- 
ta ancora di dargli il peso di adoprarsi tutto a bene- 
ficio delle anime. 

799. E primieramente avanti di ordinarlo la santa 
Chiesa ha fatto sapere al Sacerdote un -tal p'eso che gli 
avrebbe impòsta , mentre nel Concilio di Trento ha de- 
terminato, che agli ordini sacri vi ascendano soltanto 
uomini di soda virtù , di ima virtù invecchiata ; gu<h 
Pavone i Poi. III. 23 
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ntm probata vita sen^elus sii ; e che il Vescovo ordi- 
ui Sacerdoti soltanto coloro , i quali si fan iconosccrer 
idonei ad insegnare al popolo quel die dee sapere p<^ 
salvarsi . e ad aaiministrargli i santi Sacramenti : ad 
popultim docendum ea , quae scire. omnibus necessarium 
est ad salutem , et ad tmnistranda Sacramenta , di- 
ligenti exaniine praecedente, idonei comprobenliir. Que- 
llo solo, sai'ebbe bastato per far itnplicitaniente intende- 
re agli ordinandi , che fatii Sacerdoti doveano impie- 
garsi in aiolo delle anime. Ma no, non si è contenta- 
ta la Chiesa di far che ciò intendessero implicitamente) 
ina l’ ha detto espressamente , e con chiarezza; atgue 
iUi , siegiie il Concilio, pittale^ ac castis moribui 
, i-onspicui insieme coll’idoneità priipa détta, etpraeclarum ’ 
ùoHórum operum eremplum, et vitae moniia possint ex- 
pectari . . cum nuUiis , notate, debeat ordinaria nisi 
jiidicio Episcòpi stl utilis , aut necessarius stàs Ecctè- 
siis (t). Polca la Chiesa manifestare con piq- chiarezza 
, il peso , che impor voleva a’ Sacerdoti ? . ' 

800 . Nell’atto dell’ordinazione ha parlato colla stèssa, 
q con, maggior chiarezza ancora. Prima di o^-dinare i 
Diaconi , e consecrarli Sacerdoti , il Vescovo loro di- 
ce , che il Sacerdote dee offerir, sacrìfizii , benedice , 
sovrastale,, predicare , battezzare , in una parola dee 
esser aj utente degli Apostoli , cioè de’ Vescovi. Talea 
esse sfudeaiis , ut in àdjutorium Moysis , et duodeeim 
ydlpqstolorum , Episcoporum videHcef Catàolicorum, qui 
per Uloyser^ , et Apostolos Jinguntur diyne per gratiam 
Tkt eligi valeafis, Siegue a dire , che coll* loro dot* 
trina, colla loro predicazione, e col . buon esempio 
han da esser vantaggiosi alla Chiesa, ed a’ popoli : Sit 
doctrma vestra ^iritualis medicina populo Dei ; sit 
odor Vitae vestrae delectamentum Eccìesiae CAristi, 
vi praedicalione atque exempio mdi^cetis Ecclesiam 
Dei. Finalmente il Vescovo rivolgeudosi a Dio lo sup- 
plica a dargli quei Sacerdoti , che "allora dee ordinare 
suoi ajutanli , a-per cot^era/ori al suo olEcio. Qua- 

(t)Sess. 25, c. 12, 'et c. 14. ' 



Digitìzed by Googl 




267 

propter ìnfirmUati quo^ve nostrae , quaenmm , haen 
adjumehta largire. Sint prooidi cooperaiores ordini» 
nostri eie. (t). Ecco con quanta chiarezza ha dichiarato 
la Chiesa il fine dei Sacerdote , il peso che dee soddi* 
sfare , l’iihpiegoché dee tenére : il Sacerdote vi bada- 
to il consenso, e conciò di sua volontà si è obbliga- 
to a non esser più suo , ma del popolo , bia delle- 
anime , e a dar loro qualunque ajuto spirituale, lìun- 
que l’impiégarsi per la Salute del prossimo non è pel 
Sacerdote un mero atto di parità, ma è un obbKgo in- 
separabilmente annesso al carattere , e perciò -intrinse- 
co essenziale , e da cui in verun conio, e per ve-' 
runo motivo può esentarsi. Può esentarsi un genitore 
dal peso di ben educare i figli ? No ; rtia perehè ? 
perchè è un peso inseparabile dal sdò stato; e per- 
ciò nessun Sacerdote 'Stimerebbe capace di assoluzione 
quel genitore , che avesse tutte le virtù , ma trascu- 
rasse l’educazione de’ propri! figliuoli; e se non si emenda, 
non vi è Sacerdote , che ,non lo Stimi dannato. Or i 
Sacerdoti di sé medesimi far debbono un somigliante 
giudizio , peréhè della stessa .maniera è inseparabil- 
mente annesso al loro statò il peso di procurar là sal- 
vazione delle anime ; tanto inseparabilmente, quanto lo 
è la potestà' di eonsecrare ^ e sacrificare , in inaniera 
che o essi hanno questa potestà , e quel peso , o noa 
hanno nè l’uno, nè Tallra ;-vale n dire non sono Sa- 
cerdoti. Tanto è il dire , io non sono obbligato fati- 
car per le anime , quanto è il ' dire , io- non ho la 
potestà di celebrar la messa. Elssi ammettono la pote- 
stà , dunque debbono ammettere l’obbligazione , che 
son due rami di una stessa radice. Sicché come dé’ge- 
nitori, così giudichino i Sacerdoti vdi se medesimi, cioè 
che se sono in tutto il resto virtuosi v sp si esércitano 
in continue penitenze , in continue opere di pietà, se 
non commettano vemn’altra colpa ^ la solà mancanza 
nell’adoprarsi a vantaggio delle anime , eh’ è un con- 
tinuo peccato mortale , basta a fargli esserù incapaci 
di assoluzione , ed infallibilmente dannali. -, 

a 
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8oi> Ecco in conferma, di ciò alcune delle tante te- 
stimonianze de’ Padri , e de’ Teologi. S. Tommaso : Si 
Sacerdos ex ignoranza , vel, neglig enfia non praedicet 
popolo suo veritalem , neo exponet eis viatn saluiis « 
reus erìt apud Deum animarum , qme sub ipso pe- 
rierunt ex defectu doctrinae (i). S. Gio : Grisoslomo: 
Sacerdos "saepe non ex suis ( culpis ) sed ex alienis in 
perinfeiem ruit , nisi omnia , quae penes ipsttm erunt i, 
per ajuto delle anime, perfecerit (sì). S. Isidoro Vesco- 
vo di Siviglia : Sacordotes prò populorum iniquitaie 
damnandur , si eoS aul igfiorantes non emdianl , qut 
peccantes non arguant ^ iestaìite Domino per Prophe- 
tam (S). Speculatorem dedi te domai Israel ec»(4)..Il 
Signore disse ad Ezechiele: dicente me ad tmpium^ 

morte morierls , non annunciaveris et , , ncque loeutus 
Jueris , ut avertatur a via 'sua impià,^i vivai., ipse 
impius in iniquitate sua morie tur , sanguinem autem 
ejus de manu tua requir am (^). S. Gregorio Magno 
ravvisa in ogni semplice Sacerdote l’obbligó imposto da 
Dio ad Ezechiele e considerando la minaccia fatta dal 
Signore al medesimo, tremando dice a tutt’ i Sacerdoti: 
In qua voce nos rei esse ostendimur., qui super ea 
mala , qme p'opria habemus, alienas quoque mortes 
addimus , quia , si noti , $ot occidimus , quòt ad mor- 
tem ii'e quotidie tepidi, et tacentes videmus (6). Giu- 
liano Pomerio^ nella sua operetta' de vita eontemplativay 
che- va fra le opere di S- Prospero, dopo di aver det- 
^to, che il Sacerdote dee esser santo, acciò non renda 
inutili le sue esortazioni : Sonde vivendum est Sacer~ 
doli , ne dieta sua repugnantibus faptis^ ecaouet, sie* 
gue a dire, clie un secolare si perdpr'à, se è stato egli 
di cattivi costumi , ma il Sacerdote ancorché sìa stalo 
santo, pur si perderà, .se potendo non ha impediti i 

(1) iDt. Oposc. D, Tb. op., 65. de Off. -Sac. 

(2) 'llofD, »6. al. 85. in Jo. n. 4. ' 

(3) Smt. 1.3. c. 40. . . . , . , 

(t) Ei. 33. 17. ' • 

(5) Kz. 33. 18. -, 

(6} tu. 1. Ez. bom. XI. . ' 
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peccati altrui. Qmndò ({UÀcum^ue alius, periertf, quem 
nulla docendi necessiiaa manel, solus poenis sceleris 
sui daòil '; itU (iuiem\ cui dispenaalio verbi cotrmis' 
sa tal , etiamai sanate vivai , et tamen perdite vivcìv- 
tea argvere atti erubescal , vel metuat cum omnibus , 
y«j eo tacente periernnt , perà ; . et tjuid et proderii 
non punivi suo , y«i puniendtts est alieno peccato ì In- 
di adduce il passo di Ezechiele di sopra già riferito , 
e soggiunge : Quia rogo tam saxei pectoris , gaia 
tam Jerreua erit , quem sentenlia iato non terreat ? 
Quia tam alienua a Jide , qui sententiae isti tion crer 
dat(i)P 

8oa. I Sacerdoti, che- vivono còr timore di Dio, al- 
le sopraddette ragioni , ed autorità si commuovono , si 
spaventano , si affaticano con impegno per le ànime, e 
ciò non ostante .sieguono tuttavia a temere, sembrando 
loro di far sempre poco rispetto alla loro obbligazione. 
1 Sacerdoti' al contrario ^ che non hanno il santo ti- 
more di Dio , e sono miseramente attaccati alla vi- 
ta molle , ed oziosa, resistono ad ogni ragione , ed 
autorità ; e per rintuzzare qualche rimorso di coscien- 
za , che la Divina Misericordia fa risvegliare nel loro 
cuore , inventano scuse , e pretesti per. lusingarsi, che 
possono ottener la loro salute col viver bene privata-' 
mente , ma senza impiegarsi a prò de’ loro prossimu 
Noi per dare a cotali Sacerdoti tutto il possibile ajuto^- 
vogliamo rispondere alle loro scuse , e far loro cono- 
scere , che son tutte vane., ed insussistenti.. 
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S- IV. 

Si risponde alle scuse , che adducono i Sacerdoti per mof 
strarsi esenti dalV obbligo di procurare la sedute delle 
anitne. . 



803. 1\ oi non siamo Parochi , nè Economi. Ma 1’ A- 
postolo S Paolo non ha detto , che il solo Paroco , o • 
^Economo prò hominibus constituitur , ma ha ciò detto \ 
di ogni Sacerdote. E la Santa Chiesa nell’ordinare i>er 
le mani del Vescovo i Sàcerdoti , non dice , che se 
essi saranno poi Parochi , p Economi, debbono essere 
loro ajutanti , e loro cooperatori nel salvare le anime, 
e che debbono dar soccorso alla Chiesa non solo col- 
r esempio , ma anche colla dottrina , e colla predica- 
zione. Tutto questo lo dice per tutt’i Sacerdoti, onde 
tutti contraggono, la medesima obbligazione. Nè i San- 
ti Padri , de’ soli Parochi , ed Economi dicono , che sa- 
ranno dannati , se non si adopranó nel salvare lo ani- 
me altrui , ma lo dicono di ogni semplice Sacerdote. 
Dunque tuttoché non siate nè Parochi , nè Economi 
siete sub gravi obbligati a ialìcare per le anime , al- 
trimenti vi dannerete. E poi avete voi animo di asse- 
rire , che Iddio non ha basfanlemente provveduto a’ 
bisogni delle anime redente ? Noi direte certamente. 
Dunque per necessità dovete concedere, che ogni sem- 
plice Sacerdote è in obbligo di àdopràrsi a beneficio 
delle anime ; mentre se Ciò non fosse vero , ne risul- 
terebbe per conseguenza , che Iddio non ha bastante- 
mente provveduto a’ bisogni delle anime , giacché i 
soli Parochi , ed Economi non sonò snllicìenti a som- 
ministrare a’ popoK lutti gli ajuti necessarii , cioè que- 
gli ajuti , che abbiamo numerati al n. 796. I Parochi 
dunque sono tenuti prima di tutti, e se mancano al 
loro dovere , non faciunt fructus suos. 1 semplici Sa- 
cerdoti sono tenuti a coadjuvare i Parochi , e se noi 
fanno, non perdono i frutti, ma perdono le loro ani- 
me. I Parochi in virtù del loro oìllcio sono jaell’ obbli- 
go di far molle cose , a cui non soa tenuti gli alin 
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Sacerdoti , come U fare i malrìmonj , i processi degli 
ordinandi , lo stato delle anime , l’ applicar la messa 
prò popolo, ne’ di festivi ec. Son di più tenuti i Paro- ' 
chi a fare altre cose, le quali solo in mancanza del 
ParocQ , e dell’Economo debtwno fare ì Sacerdoti, co- 
me 1’ assistere a’ moribondi , il battezzare , spiegar 
nella messa il Vangelo , far la dottrina a’ fanciulli ec. 
ma a tutto il resto insieme- con i Parochi sono obbli- 
ga i anche i semplici Sacerdoti. 

804.1 In fatti] N. S. Gesù Cristo , non solo agli A- 
postoli diede l’ incarico di convertire , e santificare le . 
anime , ma ben anche a’ settantadue discepoli , come 
chiaro apparisce dal Capo X. di S. Luca-, e come ivi' 
dichiara il Calmet. Nel numero di questi , dice l’An- 
gelico , si comprendono , non ,solo i Parochi , ma al- 
tresì i semplici Sacerdoti , i quali Gesù' Cristo ha pa- 
rimente destinati per l’ajuto delle ’ anime, nOn bastan- 
do i soli Parochi ob tnuUitttdinem fidelis popwìi; e per- 
ciò , aggiunge il Santo , a’ settantine discepoli il JM-r 
vino Redentore non assegnò luogo fisso , dove opera- 
re , ma li mandò in omnem terram. Co^ i Parochi son 
tenuti ad operare dentro la loro Parrocchia, i semr- 
plici Sacerdoti , ovunque è il bisogno (1). Il Genove- 
se saviamente riflette , che si destinano i Parochi, ac: 
ciò almeno vi sleno essi, òhe abbian cura di quel po- 
polo, ma non già per esentarne i Sacerdoti , ne'quali 
è insito , niente meno che il carattere, l’obbligo d’im- 
piegar la vita a vantaggio spirituale de’ prossimi ; e set 
per li Parochi 1’ obbligo è locale , per li Sacèrdoti è 
personale. La distinzione , dice , fra’ Curati^ e non Cu- 
rali è recente , e naia per la legge politica del piinimo 
de' mali , la quale non ci può esepiare dalle òbbligàzio- 
ni annesse alla persona {'2). ’ 

805. Abbiamo da pensare a noi stessi , non agli al- 
tri, A voi stessi dovete pensare in piimo luogo , chi 
vel nega ? Rectus orda requirit , scrive S. Bernardo , 
ut prius propriam , deinde (dienas studeas eurarff con-> 

(1) 2. 2. q. 188. a. 4. ad 6. . ' . ' 

(2) Dlceos. c. 21. g, 21. io noi. 

I 
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Bbylerum ordimri, ut sibi tantum vacet , et non aliis? 
Quod Christiani sumus , propter nos est; guodPresby- 
teri jpròpter alios. Hoc Sacerdotalis ordinis ratio , hoc 
Sacerdotis prò populo instiluta dignitas ; hoc vetus Hè- 
clesiae disciplina , guae inutiles , otiosos , nullam popu~ 
li christiani curam habentes Presbyteros vix pariebatur: 
hoc institutio Christi , et Apoftolorum traditio (1). Oh 
Dio , quanto sono (‘auihiale le cose ! Nella priitùliva 
Chiesa un Sacerdote ,, che pensava solo a se era un 
mostro rarissimo, ed ora sono ranssimi i' Sace^oti , 
che pensano agli altri. se i costumi son cambiati, 
il Sacerdozio non si è mutato, gli obblighi del Sacer>- 
dote sono gli stessi, onde poveri Sacerdoti , ,ché npo, 
li soddisfano! ' . . 

807. ifa se ci prendiamo il. pensiero ideile anime al- 
trui , avremo poi da rendere, gran canto a Dio. Così ' 
ma ditemi , non avrete da rendere gran contò a Dio, 
qpalora tralasciate- di pensare agli altri ? Nè questa di- 
missione vi caricherà di un sol. peccato mortale , ma 
sarà imputato a voi,,tulto il male che dovevate, e pò» 
levale impedire , e tutto il bene che da voi si dovea, 
e potea promuovere, c non si promosse^ Si Bernardo 
va considerando la pepa impòsta da Dio alle donne, . 
che fossero madri ^ in dolore paties filios , e la male- 
dizione data nelja legge. antica a quelle, clieoon erà-^ 
no madri , mededicta sterilis , guae non parie , c dice:, 
povere donne,/ Si, parturiunt , eruciantur, si nonpar- 
turiunt , maledicuntur. Et dolor prohibet parere , .. et 
non parfrc’ tnaledietio (2). Questo è il caso de’ Sacerdoti. 
Sono rei dell’, inferno se non fanno il loro dovere nel- 
r impiegarsi' per le. anime, e . ne sono rei se lasciano 
d’impiegarvisi. Però se jper le donne non v’era una vita 
di mezzOf per iscansàre e la condanna. al dolore, e la 
maledizione, .vi, è ,perù per li Sacerdjoti, cioè l’impie- 
garsi per le anime, ed esercitar, tale impiego, comesi 
dee, od ecco ch’eviteranno ogni male, c saranno ac- 
quisto di sommi beni. Che direste voi Sacerdote ad un, 
padre di lamiglia, il quale per non dar conto a Dio 

( 1 ) Th. Dogin. roor. 10. 1. I. 2. c. 1< a< Beg. 28, 

(2) Hom. 3. sop. Missus est n* 9. 
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di non essersi ben reg;oIato nell’cdncaìione de'figli, ri^ 
risolvesse di non pensarvi adatto? Gli direste senza dnb^ 
bio, che ha egli fatta una pessima risoiiDZione^pertdiò 
col non pensare affatto affigli suoi neppure sfagge la 
propria condannazione, ma che runico espediente per 
isfuggirla è il pensarvi, ed il pensarvi, come si dee. 
Or questo similmente è runico buon partito per voi. 
Abbiate cura delle anime, ed abbiatela, come si dee 
avere , che ben lo potete col Divino aiuto, se voi vo^ 
lele. Voi, dice S. Attanasio, .a chi non vuoi pensare 
che a se stesso, fuggite il pensiero altrui per aver cura' 
di voi ; ma appunto perchè non pensate agli altri 
siete anche voi perduto ; dunque abbiate pietà de^ 
altri , e cosi l’avrete anche di voi medesimo. Fereor, 
ne ìium prapier te fngii, propter tdtoe iit in perMilo 
apud Doihinum. Obeecro tgilur , ut fnW ipsi , et nobit 
parete (Ij. 

808. Coi pentare 'agli altri perdo' la mia pare. ^ Di 
qual pace intendete voi parlare 7 Se di quella interna, 
che proviene dal testimonio della buona coscienza , que- 
sta non la perdete, ma t’acquistate, derivando ella 
dall’ adempimento de’ propril dòveri, ; anzi se non pen- 
saste alle anime altrui , la perdereste all’ intutto, giac- 
ché stareste in peccato mortale. Se poi intendete della 
pace esterna , o sia di una vita solitaria , e. libera da 
ogn’ impiccio , sappiate , vi dice S. Francesco di Sales, 
che Iddio odia la pace di coloro , che mn destinati alla 
guerra (2). Questa per voi illecita pace vi porterebbe 
uir abisso, dove eternamente dovreste star nella guer- 
ra , nel tumulto , e nella confusione. Vogliamo noi là 
pace del Paradiso , che non avrà mai fine ? Bisogna^ 
dice lo stesso Santo, che le spine delle diffleoltà pun- 
gano ii nostro cervello- f e che la lancia delle eontr^di- 
sioni trapassi il nostro cuore , becere il fiele , e tracan- 
nare V aceto ^ è in eortuna mangiar Vassenzio , e la cicu- 
ta (B). Così si compra là pace sempiterna ^ e Si viene' a 
comprare a molto buon prezzo. 

s . _______ • . r 

(1) Ad Oracont. Ep. fag. 

(2) Sp, di S; Franco d4 Sales p. 1. e. 18. 

(3J Lct. tem. 1. 1. 2. iet. 3tf. . . - 
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^09. Aon iono abile ad impiegarmi neW opera di aiu^ 
tar le anime. Ma come ? Vi siete fatto Operario , che 
tanto vuol <lir Sacerdote , e non siete abile ad opera- 
re 7 .Xon sapete, vi risponde il Gri^slomOt che non 
potete scasarvi colla vostra dopo che ayete 

assunto il peso di emendar l’ ignoranza altrui ? Qui ad 
hoc deputatuB est, ut aliorum ignorantiam emendet, ne- 
quit ignorantiae excusationem obtendere.{l). Se avete ba- 
stantemente studiata la Moral Teologià (ex n. 36. ),, 
è in voi r abilità snlliciente per non errare con error 
colpevole nel guidare le anime. Se avete mancato di 
far un tale studio, fktelo , die siete a ciò tenuto. £ per, 
far che la vostra abilità giovi alle anime , unitevi la 
scienza de’ Santi ( «, al. ). Del cesto chi non .ha abi- 
lità per alcune cose , l’ avrà per altre , purché l’igno- 
ranza non fosse tanto grande, che il Sacerdote doves- 
si’ esser dichiaralo irregolare , nel quale caso non gli 
sarebbe ìieppur lecito di celebrar la messa. 

810. Ma daJUe rote fatiche per le anime poco fruito 
ne deriva. Risponde S. Bernardo, ed è una verità di 
iede , che Iddio non premierà il Sacerdote a misura/' 
del frutte, che han partorito le sue fatiche ; ma a mi-, 
sarà delle fatiche inedesime: unicuique secundum l«6o- 
rem, no» secundum proventum ; e che non pretende Dio , 
che il Sacerdote guarisca le spirituali infermità ne’po- 
poli, ma solo che abbia tutta la cura, e faccia tuttala 
fatica per guarirle ; Noli dividere , curam exigeris , non 
eurationem. Denigue audisti , curàm illius habe, et non 
cupa , vel sana illum. A questo prop^ito riflette il santo 
Padre , che raccontando S. Paolo le opere fatte a- be- 
neficio delle anime, non dice, che ha loro giovato più 
di tutti, ma «he più di lutti si è .affaticato per loro 
vantaggio. Scrive, plus < omnibus lab&r avi r non già plus 
omnibus profui; onde conchiude il santo .Abate parlando 
al Sacerdote : Pianta ; riga , fer curam , et tuas expli^ 
cuisti partes. Sane inerementum , ubi voluerit , dabit 
Deus , no» tu. Ubi forte noluerit. Ubi deperii nihil , di- 
cente Scriptura: Reddet Deus mercedem lafyorum Saneto- 

(1) L. 6. de Sacer. n. .1. 
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rum morvm (1). A questa stessa opposizione risponde 
Monsig. Massillon. Non sempre vuole Dio consolare i suoi 
Ministri con un pronto, e visibil successo, che alla sola 
grazia’ è dovuto, ma la sua parola opera sempre in 
ereto; ma il seme santo, che par caduto in un terreno 
ingrato , non è per questo perduto , e presto , o tardo 
rende frutti di salute. Iddio ha i suoi momenti, ed a noi 
non si appartiene di assegnargli alla sua sapienza, ed on- 
nipotenza . t Da noi domanda- le cure, i travagli , la 
coltura, a se riserba f accrescimento ; ci commette d'in- 
degnare , di esortare , di riprendere, di non ritenere la 
serità , di farla sentire all' orecchio : a lui sola si aspetta 
tt aprire V ingresso ne’ cuori etc. (3). È vero però , che 
alle volte il Sacerdote non profitta , perchè non accom- 
pagna le sue ialiche colla vita santa, col^buon esem- 
pio, e .colle preghiere. Ma di questo ne ragioneremo 
appresso. , , ^ 

811. Non mi dà P animò di applicarmi a - benefizio del 
pfossiìno, perchè la corruzione dP costumi è divenuta trop- 
po ecctssitìa, e troppo unicereale. Ascoltisi la ripòsta dal 
‘medesimo Pr^to : I disordini divenuti universali , non 
che giustificare la nostra insensibilità , depotngono cantra 
di noi, e. la rendono pià colpevole; per cagione nostra 
si sono tra' Fedeli introdotti , ed hanno infetto tutto il 
cristianesimo; per cagione nastravi si perpetuano. So- 
no il' parto infelice della vostra corruttela,^ e del vostro 
Rilasciamento , e come volete , che ' vi servano'' di giusti- 
ficazione ? é . La moltitudine , de’ peccatori, che molti- 
plica i nostri doveri , ri darebbe forse dritto di disprez- 
zarli poi tutti ? .È un vile, ed umano timore, che ad 
male fatto già -universale i rimedii,, che Dio medesimo ci 
ha messo in mano, non torninointttUi ci varrà egli di 
scusa presso di- lui-, per non aver usate quelle maggiori 
sollecitudini; che edlor esige dal nostro ministero ?.. Ma 
poi quando anche di questa moltitudine de’ peccatori , 
de’ quali ci quereliamo, un’anima sola riconducessimo a 

(I) De const. I. 4. circ» init. ’ * 

.(2) Doveri de’ Ssc. Dlw, ^opra Io zelo rifljs. .2. 
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Gesù Cristo, ndn ci dovrebbe bastare un sì prezioso oc- 
guisto per risarcirne delle -pene, e depravagli, di tutta 
intera la vita ? . . Avreste nwtivo di disanimarvi a vi- 
sta de’ disordini del vostro popolo, se vi fondaste unica- 
mente sopra di voi medesimo ; ma mediante la grazia di 
nostra missione, non siamo noi, ma è Gesù Cristo, che 
opera in noi, e per noi . . JSoi spesso parliamo de vi^ii, 
e de' disordini de' nostri popoli, come se tutto’ fosse per- 
duto; cerne se fossero gente inconvertibile. Ma chi c' ir^ 
segnò di metter confini alle infiniti misericordie del Si- 
’gnore? a lui solo si appartiene il giu4i-io non nìeno che 
la vendetta ; e perchè dungue irfemisibilmente condannai e 
coloro , che il Signore in un momento può assolvere ? 

etc. (1). ' ' 

812. Conchiudiamo finalmente col Gnsostomo, che 
se i Sacerdoti non -si affaticano quanto debbono, e quan- 
to possono nel salvare le anime, nessuna scusa vi è cbo 
possa giustificargli avanti a Dio , e far loro evitare gli 
eterni supplizi!. Supplicium nulla excusatione vitari po- 
tcst (2), 

V. S. , 

Quali cose in particolare son tenuti a fare sub sgravi » 
Sacerdoti in aiuto, delle, anime. 

813.Xult*i Sacerdoti primieramente possono, e deb- 
bono aiutare le anime col buon esempio. Non basta , 
che non sieno loro di scandalo , ma debbono di più es- 
ser loro di edificazione, acciò sieno la luce del Mondo, 
e il saie della Terra , come li chiamò Gesù Cristo, o 
sieno lo specchio de’ secolari, come li Triden- 

tino, in cui i secolari osservino ed ì vizii , che han da 
fuggire, e le virtù, che han da praticare, fi dare un 
posiGvo. buon esempio è per li Sacerdoti un grave do- 
vere , a cui se manchino , sono rei di peccato raerUUe 
La ragione intrinseca si è , perchè i secolari hanno 
molto bisogno del buòn esempio de’ Sacerdoti per vi- 

(1) Dot. dft’ Sac. Preti, sul zelo. 

(2) L. 6. de Sicerd. n. l. 

PatAoìie, Voi. III. gz 



Digitized by Google 




278 

\ere bene , e perciò se costoro , i quali, come abbia- 
mo dimostralo , sono gravemente obbligati a cooperare 
alla salvazione de’ Fedeli , mancano di provvedere al 
gran bisogno , che i inedesimi banno per salvarsi, del 
loro buon esempio, peccano inorlalmenle. 

814, {'.he i secolari abbiano molto bisogno del buon 
esempio de* Sacerdoti per vivere Lene, e cosa indubi- 
tata, e ciò proviene 1. perchè essendo tutti gli uomini 
inclinatissimi ad imitare le altrui azioni , ( n. 566. ) 
osservando i secolari la santa condotta de’ Sacerdoti , 
avranno una forte spinla ad essere essi ancora ben co- 
stumati ; onde scrisse S. Ambrogio; Pleritque iusli o- 
speetus admonilio correctionis est , prefeclioribus vero 
letitià est. Quam pulchrtim ergo ut videaris , et pro- 
sit (1)? Ed al contrario quando non veggono i secolari le 
buone operazioni ne’Sacerdoti , non solo manca loro la 
suddetta spinta a fare il bene, ma sono stimolati a non 
farlo, lusingandosi poco importare , che noi facciano 
essi, qualora noi fanno i Ministri dell’ Altis.simo , gli 
Dei della Terra, i loro Maestri, èd esemplari. 2. Per- 
chè essendo tenuti i Sacerdoti, come vedremo appresso, 
ad esortare , e correggere i fedeli , poca forza avranno 
tali esortazioni , e correzioni , quando non sono ani- 
mate dal buon esempio , mentre i sec.olari poca im- 
pressione ricevono dalle parole di quei sacerdoti , che 
dicono ., e non fanno quel che dicono ; e dal vedere 
che vi sono i detti senza i latti , argomentano , che 
bisogna che così si dica , ma non è necessario che si 
tàccia , giacché neppur lo fanno quegli stessi , che lo 
dicono, e che molto più di e.ssi son tenuti alla santi- 
tà , ed alla perfezione. Ed ecco che come lo deplora- 
va il gran Pontefice S. (iregório guem lingua vigilane 
gignit , vilae negligentia occidit (2). Volete parlare in 
maniera 7 che i vostri argomenti persuadano ? Vivete 
bene, dice il Grisoslomo ; Syllogisinus bonus vita bona (5). 

815. Dice quel Sacerdote ; io esorto t secolari a fa- 

(I) Ser. 10. in Ps. 118. n. 22. . 

( 2 } L. 1. elor. in c. 31. Jub. I. 21. o. 16. 
lluui. 3. iu 1. dd Cur. 
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re quel che io dico , e non quel che fo. E questo ap- 
punto è quello che vi condanna , ' perchè li privaU; 
del grande ajulo del buon esempio, eh’ è loro neces- 
sario, e che voi siete tenuto dar loro. Dovete voi vi- 
ver con tanta santità nell’ esterno , che possiate dire 
a’ secolari , come a tutti diceva l’Apostolo : Imitàtores 
mei estate , sicut et ego Christi (1). Non già che do- 
veste comparir santo , e non esserlo , perchè sarebbe 
questa un’ ipocrisia ; ma neppure vi dovete dontenta- 
re di esserlo , e di non comparir tale i perchè mait- 
chereste all’obbligo del buon esempio. Quando il buon 
esempio manca , non giova 1* esortare i secolari a lar 
quel che voi dite : non giova a voi perchè dovete es- 
sere esemplari; non , giova ad essi, perchè le buo- 
ne parole non confermale dalle buone opere non sono 
a sutlìcienza valevoli a renderli buoni. Ma io non do 
Sfondalo,. ìion basta: adempite cosi ad una sola parte 
del vostro dovere ; siete in obbligo altresì di dar po- 
sitivo buon esempio; -anzi è anche una specie di scan- 
dalo r come riflette Guerrico Abate , il non esser voi 
esemplari. Putas enim , egli dice, satis esse ; si non 
scandblizas? Imo scandalizas si non aedificas; si non le- 
Stimonium haJbes intus, et foris, et quantumad graduin 
tuum attinet, Veunt ubique non glorificas (2). 

816. Secondo. Tutl’i Sacerdoti possono*, e debbono 
pregare per le anime, e Colle loro preghiere ottenere 
la conversione de’ peccatori , degli Eretici , de’ Gentili 
ec. e la perseveranza de’ giusti ; ma acciò sienp esau- 
dite cotali preghiere debbono essere cordiali ed. espres- 
se più don i gemiti del cuore , che colle parole. I fi- 
gliuoli , dice il Ven. Giovanni Avila , ch^ mediante la 
parola dobbiamo generare, non debbono tanto esser figliuo- 
li di voce i quanto figliuoli di lagrime; che quando uno 
pianga per le anime, ed un altro predicando le conver- 
ta , non dubiterei io niente di chiamar padre di esse 
piuttosto quello che con dolore e con pianto le guadagnò 
al Signore , che Vcdtro che con parole ornate , ed arti- 
ficiose le chiamò esteriormente. Impari dunque apiange- 

(1) I. Cor. 4. 16. 

(2) Ser. 3. io festo S. Beoedict. iot. Op. Div. Bernard. 
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re chiunque dee fare officio di padre , perchè tocca alni 
quella parola , e quella risposta veramente Divina , che 
fu data alla madre di S. Agostino per bocca di S. Am~ 
Orogio : Un figliuolo di tante lagrime, non può perire [t). 
Così è, i gemili di un Saceidole sono molti eOìcaci 
presso Dio, ma come potranno uscire colali fiervoròsi 
gemili da un cuore freddo , e che poco ama le anime, 
perchè poco ama Dio? Dee un Sacerdote gemere per 
le altrui colpe , come fossero colpe sue ; ut ita vitia 
aliena fleret , quemadmodum si tali, et ipse implicaretur 
errore ,‘son parole di S. Isidoro di Siviglia {:!). Or se 
egli non geme per le proprie , come gemerà per le 
colpe degli altri'? La preghiera allora impetra , quan- 
do è attenta , umile , confidente , e perseverante. Tan- 
to è il pregare senza queste condizioni, quanto il non 
pregare affatto. Il Sacerdote è tenuto sub gravi a pre- 
gare per le anime^ ed è tenuto sub gravi a pregale 
con una preghiera atta ad impetrare , essendo una si 
fatta preghiera un mezzo necessorio per adempire il 
suo grave dovere di ajutare le anime. Chi manca di 
porre questo mezzo, pecca mortalmente, tanto se vi 
manchi col non pregare affatto , quanto se vi manchi 
col pregar malamente , giacché secondo i noti assiomi: 
Paria sunt non facere , et mode facerei Nihil et inutile 
aequipóllent: È spaventoso per li Sacerdoti questo pun- 
to, mà é innegabile. Per i>otersi negare, avrebbesi pri- 
ma da poter pfbvare una di queste tre cose , cioè o 
che il Sacerdote non è obbligato sub gravi a procurare 
la salute delle anime, o che può procurarla senza pre* 
gare , o che la preghiera , tuttoché malamente fatta , 
pure ha la forza d’impetrare. Ma come provarle , ae 
come a ciascuno è nolo, son tutte tre falsissime (*). 

(t) Lettere Fpirit. part. 1. 1. 1. 

(•ì) Seni. 1. 1. 3. c.,46. 

(‘) Ecco il gran vantaggio di chi celebra la messa , « reci 
ta 1’ Officio., comesi dee. Oltre grimmensi meriti, di cui fa 
acquisto , viene altresì a ben soddisfar* alla .suddetta obbliga- 
zione. Che non ottiene da Dio una messa bén celebrata, e u(> 
Officio ben recitato? Al contrario che gran rovina non accompa- 
gna quel Sacerdote , che malamente celebra , e malamente recf. 
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817. Terzo. Tuli’ i Sacerdoti possono , e debbono 
correggere i viziosi, quando lor se ne presenti 1’ op-r 
porluna occasione. Questo è un obbligo di ogni cristia- 
no , ma in una maniera socialissima è obbligo del 
Sacerdote , ed obbligo grave; Un Sacerdote , che vede 
i peccali , e tace, oh quanto è reo avanti à Dio , di- 
ce S. Ambrogio , e quanto è vituperevole avanti agli 
nomini ! Nihil in Sacerdote tam perirolosum apud Deum, 
tam turpe apud hemines , quam quod sentiqt non libere , 
denuntiare. Poveri secolari fra Sacerdoti che tacciono ! 
Silentii mei pericuio involveris, libcrtalis bona juvaris... 
Quii Ubi verum audebit dicerè, *t Sacerdos non audeat'/ 
Se io Sa(ierdote ricevo un’ offesa , parlo ,con libertà : 
caueam ergo Dei taeebo ? È parlando Q Santo al seco- 
lare , che non vuol dare orecchio alle correzioni del 
Sacerdote , ipse ^ egli dice , non audies eum, quem prò 
trauditi velie, quando prega Dio per te(l)?E perchè 
alcuni credono, che basti il correggere col bdon esem- 
pio , vai v’ ingannate , dice loro S. Girolamo ; perchè 
tutto quel giovaménto , che recherebbe il vostro buon 
esempio , noi reca-^ perchè non fate le dovute corre- 
zioni. Innocens , et absque sermone conversano , quan~ 
tum exempto prodest , silentio nocet (2). !l buon esem- 
pio può molto giovare per 1’ emenda de’ liberliqi , e 

ta le ore canoniche T Senza merito , anzi Con gtàH demerito 
per se , e senz’ adempire il suo dovere di pregare per le anime. 
Rifleua chi leggè alle seguenti parole di Pietro Solo riferite 
dal'P. Marniti io una predica a’ Sacerdoti, che fa sul punto pre- 
aentei e che ha stampata nel fine dei suo Quaresimale : Ne pu- 
tent Ministri EefileUae verbali ilta pronuncialione Ptalmorum -, 
et preeum satisfeeitse obligationi, qua tenentur de jure Divino 
prò suis , et pofiuli necessitatibus orare. E da questo poi ne de- 
duce per una legittima conseguenza la necessità che ha un Sa- 
cerdote. di tare ogni giorno la meditazione , la quale sola farà, 
eh’ egli accompagni le sue preghiere colla divóta attenzióne, e 
sia io esse perseverante.. Certe vita Minitirorum Bccletiae digne 
transigi nonpolest tino assiduitate spiritualium meditationum. 
Insti!. Sac. de piet. Cler. Faccia Dio, che praticamente s’inicn- 
dano queste aure parole. 

(tl Ep.40 al 29. ad Tbeodo.s. Iroper. 

(2) Ep. ad Ocean. 64. al H8. u. 8. 
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alle > oUe dal solo buon esempio sono mossi a riforma- 
re i loro costumi. Ma quando si vede, che non basta 
il solo buon esenìpio , vi si dee aggiungere una pru- 
dente correzione. K 

818. Altri dicono , che non son tenuti a correggere, 
perchè le correzioni ntm giovano. E iumi si avveggo- 
no, che il fissare come un fatto sempre véro, che non 
giovino le correzioni, è una manifesta menzogna. L’o- 
sperienza ha fatto , e fa vedere, che tante volle sono 
siale, e, sono giovevoli, e che tanti si sono emendati, e 

■ si èmcndano, se non alla prima correzione, alla seconda, 
alla terza; se non in tutto, in icarle; se non per sempre, 
almeno per qualche tempo. Le correzioni sempre iiru- 
lili? Dunque Gesù Cristo inulilmenie ci ha dato il pre- 
cetto di correggere ?• Dunque inutilmente i Santi Padri 
con tanta energia raccomandano le correzioni, ed inu- 
tilmente i Teologi dichiarano la grave obbligazione , 
che vi è <li correggere ? Ma ho detto malq ; mi ri- 
tratto : è vero, le correzioni de’ Sacerdoti per ordina- 
rio sono inutili ; ma però non sono tali , perchè i vi- 
ziosi sono iiicorrigibili, ma perchè i Sacerdoti per col- 
pa Mro vendono infruttuose le correzioni. Hd ecco come. 

819. Alcuni fanno consistere la correzione in poche 
parole dette con freddezza , ed alla sfuggita ; ed altri 
non avvalorano la correzione col buon esempio. La cor- 
rezione per poter giovare ha da esser fatta con posa- 
tezza, e di proposito. Si ha da trovate il tempo , e il 
luogo opimrluno : si ha parlar con tutta la carità , e 
con tutta la dolcezza, ma insieme con tutta l’energia, 
e con tutta la fortezza si hàn d’ addurre de’ motivi 
efficaci , ed adattati alla persona , che si corregge , e 
si debbono più volte ripetere, tali correzioni. Ma que- 
sto non basta. È necessario , che chi corregge sia di 
costumi santi , ed esemplari : santi , acciò le parole , 
che si dicono, sieno cordiali, e vive, ed il Signore le 
accompagni colla sua benedizione. Si è detto altrove 
( «. 52 ) cte il cuore vien commosso dal linguaggio 
del cuore, e non dalle parole della sola bocca; e quan- 
do il Sacerdote non è santo, come dee essere ogni Sa- 
cerdote , egli parlerà sempro colla sola bocca , onde 
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sarà udito dalle sole orecchie del Vizioso , che da lui 
è corretto, ma non giuiij^erà a penetrargli il cuore. Si 
è detto pure , che quando non vi è il buon esempio, 
le parole sono senza virtù. Che se por vi si aggiunge 
r esempio cattivo , come in tanti Sacerdoti realmente 
vi si aggiunge , qual meraviglia , che si parli , e si 
corregga senza profitto? 11 Sacerdote vizioso fa piuttosto 
male che bene nel correggere , dice il Crisostomo : 
Meliits est tacere. Quare ? Perchè il secolare da te cor- 
retto più si conferma nel vizio , dicendo fra se, esser 
cosa impossibile il praticare il bene , mentre neppure 
tu lo pratichi , che sei tanto persuaso , , che ' si debba 
praticare, che l’insinui anche agli altri. Bem mihi im- 
possibile proponis. Cogito eniin : si tu, qui haee dicis , 
noti facis , multo lìxagis non venia dignum esse, qui ni- 
-hil dico. Facile est philosophari verbis: dace me per vi- 
tam tuam (1). I Sacerdoti , che danno mal esempio , 
soggiunge S. Agostino, non solo fan perdere chi è deboto 
di spirito, pia quanto è dal canto loro, cercano di toglier 
la vita deU’aiUma anche a’ furti. Quomodo, ignis, occidunt? 
Male vivendo, malum e^emplum praebendo; perchè alte 
volle anche chi è di spirito fòrte dice : Si Praepositus 
meus tic vivit, ego quis sum, qui non facie, quod ille facit? 
e quantunque siegua costantemente la buona strada, ta~ 
men qui in cospectu populi male vivit , faccia quanto 
ne vuole dell’esortazioni , e deile correzioni , quantum 
in ilio est , eum , a quo attcnditur , occidit. Aon sibt 
ergo blandiatur, quia ille- non est mortuus : et ille_ vi- 
vit , et ille hmiicida est (2). Sicché o il Sacerdote 
non corregge, quandi a ciò sarebbe sub gravi tenuto , 
o per colpa sua corregge senza frullo , nell’ uno , e 
nell’ altro caso pecca mortalmente. Quando poi si ton- 
no le correzioni in modo che possono giovare , o pur 
non giovano, il Sacerdote ha il merito di aver corret- 
to , ed altro non gli resta , che piangere avanti a 
Dio per quell’anima, dura. 

820. Quarto. Tult’i Sacerdoti son tenuti a rendersi 
abili ad ammaestrare i Fédeli nella verità della fede , 

(1) Hom. 30. in Acta n. 3. 

(2) Seno. 46. de Past. al. de Temp. 165. 
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e nelle verità morali. Se poi sien (enali tnb oravi ad 
impiegartii in questo , dipende dal vedere, se nel pae- 
se , ove essi dimorano , vi sia grave bisogno d’ istru- 
zione, e se loro vini permesso l’esercitarsi in tale im- 
piego. Concorrendo queste due circostanze, che in pra- 
tica mollo spesso sogliono concorrere i Sacerdoti han- 
no grave obbligazione di farlo , e non facendolo, pec- 
cano mortalmente. Alle volle non si permetterà , che 
predichino , ma si permetterà , chd facciano la dottri-^ 
na cristiana, o in Chiesa, o altrove. Debbono aa'omo- 
darsi alle circostanze , ma nel tempo stesso non han 
da' dare motivo ragionevole , che loro sia proibito il 
predicare , o l’istruire. £ quelli , che già lo fanno , 

1’ han da fare in maniera che giovi. Si osservi il n. 
819. e il 2. del Capo- XIII. di questa terza Parte. 11 
predicare , e l’ istruire è senza dubbio uno de’ primi 
mezzi per procurare la salute delle anime ; ed è j>er 
conseguenza uno de’ primi doveri di ogni Sacerdote , 
Praeronit officium suscipit , scrive S. Gregorio, QUI^ 
QVIS ad Sacirdotiìim accidit. Sacerdoe vero si prae- 
dicalionis est nescius , quam clamoris vocem daturus 
est praéco mulus! (1) £d uh quanti paesi sono privi 
della paco deità Divina parola per colpa de’ Sacerdo- 
ti ! Hea! Mundus abundat Sacerdotibus , et Religiosis, 
et tot parvuli ( et magni ) tn oppidulis , in vallibus 
petunt panem , et non est qui frangat eis. Vae , vae 
praelatis dormitantibus ! Vae Presbyteris otiosis l Così 
à ragione esclama il Contensone (^], e con lui tutte le 
persone di zelo. £ quante volte si vede, una famiglia 
ignorantissima ne’ misteri della fede , e nella morale 
cristiana, e pur vi ò il Saiei<lole in casa.,,£ nelle 
conversazioni non si odono ^spesso dottrine false , er- 
rori , e pregiudizi in maniera di costumi , e vi è il 
Sacerdote presente che tace , e col silenzio approva 
ciò che si dico ? Poveri sì , poveri Sacerdoti 1 
821, Resta da 'parlare del grave obbligo , che spes- 



iti In Pastor. p. 2. c. 4. 

(2) Th. meni, et cord. tc. 1. I. 3. diff. 6. c. 2. spec. 2. 
io riflez. r 
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so hanno i Sacerdoti di ascoltar le confessioni.» Ma su 
di questo conviene estendersi molto , perchè bisogna 
distinguer varie cose , e risolvere diversi casi , mentre 
r impiego di Confessore quanto vien ^rcato da tanti 
Sacerdoti, che non dovrebbero mai esercitarlo , tan- 
to è fuggito da coloro , che dovrebbero star sempre 
ascoltando confessioni ; e ciò parte per opera del De- 
monio , a cui troppo dispiacciono i buoni Confessori , 
e parte perchè le angustie , e il pericolo che sem- 
pre accompagnano questo laboriosissimo ministero, fari- 
ne sovente , che i suddetti buoni Sacerdoti stiniino 
di aver sufficienti ragioni per non essere obbligati ^ad 
intraprenderlo , quando in verità son pretesti dell’a- 
mor proprio; Riserbiamo dunque questa materia al 
§. seguente. 

§. VI. . . 

Si prosiegue il medesimo assunto. 

^ t . 

822, Ei grave dovere di ogni Sacerdote 1’ ascoltar, le 
confessioni, quando nel luogo, ove egli dimora, vi sia tal 
necessità. Questa o sarà estrema, o grave, o comune. 
L’ estrema è , quanto taluno aggravato di colpa mor- 
tale si trova in pericolò di morte , e non ha un Con- 
fessore pronto. La grave , quando taluno fuor del p^ 
ricolo di morte si trova o'iii peccato mortale, o in 
probabile pericolo d’ incorrervi , èd o non ha Confes- 
sore , a cui ricorrere , o non l’ ha idoneo a provveda 
re al suo bisogno: La comune è finalmente, quando 
si ha bisogno di Confessore a sol fine di ricevere i s^ 
Intari effetti , che produce il Sacramento della peni- 
tenza , anche quando' si dona l’assoluzione, a Chi non 
si accusa di materia necessaria. ■ 

823. È a tutti noto , che nella necessità estrema 
ogni Sacerdote , ancorohè non sia Confessore , è tenu- 
to lotto colpa mortale ad ascoltar la confessione, quan- 
tunque ciò gli apporti un gravissimo incomodo, o dan- 
no temporale. So a ciò sia anche tenuto col pericolo 
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d.'lla ^la , alcuni vogliono che si , ma solo con colo- 
ro , clic non sanno concepire l’atto di contrizione ; ma 
altri con ragione estendono generalmente questa obbli- 
gazione , perchè essendo molto difllcile un tale atto , si 
lascercbbc il moriboiido in grati pericolo di sua danna- 
zione. 

824 Nella necessità grave i semplici SaceMoti son 
tenuti sotto colpa mortale od ascoltar le confessioni an- 
che quando ciò sia loro di grave incomodo. Così M. Li- 
guori (i) , Jorio (2) 4 il Collét ( 3 ) , ed altri. E pre- 
scindendo dal titolo di Carità , la quale noti è 'sempre 
vero, che non obbligh,i con grave incomodo; quando 
si tratta de’ bisogni spirituali del prossimo , sono an- 
che a ciò tenuti i Sacerdoti per ragione del loro stato, 
a cui è sempre inseparabilmente unito l’obbligo dì pro- 
curare la salute delle anime , e quando queste sono in 
grave bisogno , il grave incomodo del Sacerdote non 
l’esime da tale obbligazione ; e ciò con modo specia- 
le , dice Monsig. Liguori , quamlo. il b’sogno si aggira 
circa la confessione , mentre a questo line i Sacerdoti 
nella- loro ordinazione ebbero la potestà di assolvere. 

, Lieet exercitium Coiifesswnes excipietu/i sii. opus chu- 
ritatis , tamen non oritur ex stmpHci motivo charila- 
Its , sed ex proprio Sacerdotis ojjiciù , cui ex Chrisli 
>nslilutione naec oiligatio est anuexa ( 4 ). Ed altrove 
aggiunge con S. Tommaso , che Iddio a tal fine ha 
istituito l’ordine de’ Sacerdoti nella sua Chiesa , acciò 
amministrassero i Sacramenti ( 5 ). Dumpie si vuole in- 
‘ porre la stessa obbligazione su di ciò a' semplici Sa- 
cerdoti che a’ /’oroc^t ^ Distinguiamo. Se si parla del- 
la grave necessità , sub gravi sori tenuti a confessare i 
Parochi , e sub gravi i semplici Sacerdoti, sebbene con 
maggiore obbligazione quelli che questi ; ma non sod- 
disfacendolo gli uni, e gli altri peccano mortalmente 

(t) Th. Mor. de Sacr. poen. n. 83S. 

(*2) Paroco de Vii. Append. c.' 1. • 

(3} th. Mor. to. 7. de absoU 0 . 899. 

(<) Loc. cit. 

(5) Praz. Coof. a. 49; 
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percliò- (ulti hanno lo stesso carattere, e sono stali tutti 
ordinati per lo stesso (ine , c la distinzione di Parochi, 
e non Parochi si è fatta per più assicurarsi , che non 
mancasse alle anime chi ne abbia cura (n. 8o4)> 8e 
poi parliamo dell’ohbligo di confessare , quando non 
vi è necessità , ne’ Parochi ella è pur anche grave 
( M. 87Ì. ) , ma non è tale ne’ semplici Sacerdoti, se 
non nel caso ^ che ricusando di ascoltar la confes- 
sione , i fedeli dovessero confessarsi mollo di rado 
( «; 827 ). 

Sei). Si è detto, che sono nella grave necessità non 
solo coloro , che si trovano in peccato mortale , ma al- 
tresì quei , che trovansi in probabile pericolò di cader-, 
vi. La ragione si è , perchè siccome quelli con gran 
diflicoltà possono da se liberarsi dalla colpa mortale 
coir atto di contrizione, cosi questi pupe colla stessa 
dilficoltà possono preservarsi dal cadervi , se, il Confes- 
sore non li conforta , non gli anima , e non ricorda 
loro i mezzi per conservarsi in grazia , e la pratica 
iiiaiiiera di usarli ; tanto piiuche tali anime haii biso- 
gno ordinariamente de’ consigli del medesimo Confesso- 
re per sapersi condurre in tuli pericoli , è per trovare 
gli espedienti opportuni secondo le occorrenti circo- 
stanze. 

„ 826. Ed ecco le conseguenze della dottrina sinora 
esposta. . ■ 

Com. /.Se in un paese non vi sono Cenfessori sufTicienr 
li per udire le confessioni di tutti coloro , che si tro- 
vano in grave necessità spirituale , un Sacerdote , che 
non vuole esercitare il detto impiego , pecca mortal- 
mente. • ' 

Cons. II. Se vi sono Confessori siilTicienti , ma per- 
chè o non tutti esercitano il loro oflìcio , o v’impicga- 
110 poco tempo, onde non si sovviene a tutte le aninie^ 
che sono nella necessità grave , chi iioil vuol farla da 
Confessore pecca mortidraenle ; perchè in tal caso si 
avvera egualmente che nell’ antecedente, che vi è nel 
paese la necessità grave. Ma io non voglio esser Con- 
fessore , perchè ve ne sarebbero bastanti , se fiiticaa- 
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sero. Essi sono rei , ma ia loro reitÀ niente scema la 
vostra. 

Cons. III. Se vi sono Confessori sufficienti , e tutti 
faticano , ma non tutti amministrano con frutto delle 
anime «juesto Sacramento , perchè vi è fra di essi chi 
assolve gl'indisposti , o non fa le necessarie domande, 
ed-atnmonizìoni , o regola i penitenti con opinioni las- 
se , onde non tutti hanno il còmodo di confessarsi ad 
un buon Confessore , e cosi provvedere alla loro grave 
necessità : quel Sacerdote , òhe ciò sa , e non vuol es- 
ser Confessore, vive in peccato mortale. La ragione è, 
perche l’ esservi Confessori non buoni è lo stesso j anzi 
peggiò che il non esservene affatto. 

Cons. IV. Un Sacerdote, che in qualunque de’ sud- 
detti tre casi , se cpnfessasse , gli costerebbe grave in- 
comodo , tralasciando di farlo per tal motivo , non è 
scusato dalla colpa mortale. 

Cons. y. Un Sacerdote , che negli enunciati casi è 
tenuto sub gravi ad esercitar .l'officio di Confessore , 
sotto la stessa grave obbligazione è tenuto a studiare , 
e farsi abile a tal carica , quando non lo sia. Solo si 
eccettua , se sia già molto vecchio o d’ingegno molto 
rozzo.. Chi ha -talento , dice Jorio, per confessare, e 
vede nella sua Terra la mancanza della, confessione, 
c conosce , che o non. si frequenta , o , notale , si 
strapazza , è tenuto ad amministrare tal Sacramen- 
to. se non è di età molto avenzata , è tenuto in 
ia coscienza ad abilitarsi al meglio che può (i). Egl’in- 
tende parlare di obbligo grave , mentre altrove dichia- 
ra , che quando la materia è grave, Com’è qui, sem- 
pr’ è grave l’obbligazione. La ragione si è , perchè chi 
è tenuto al fine , è tenuto collo stesso rigore a' mezzi 
nocessarii per conseguirlo. 

Cons. fY.^uando il Sacerdote è tenuto sotto colpa mor- 
tale ad ascoltar le confessioni, cpme ne’ casi soprannotati, 
se non è chiamato dal Vescovo , è tenuto ad offerirsi 
da se , perchè allora è questo per lui un mezzo neces- 

(t) Loc. cit. 



I 
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sario per soddisfare al suo obbligói II V. P. Pavone 
esprèssamente insegna questa dottrina , ed approvandola ^ 
Jorio / chiama la tesìimoniànza del detto Autore , au- 
torità di molto, peso non solo per la sua- gran santi- 
tà , « dottrina , ma ancora per la lettura che area 
de' Padri. Si eccettua il solo caso, in cui sapesse di 
certo il Sacerdote, che sd si offerisce, sarà rlbuttàfo. Pe* 
rò se questo, deriverebbe dal non avere il medesimo 
studiato abbastanza , o dal non esser 'esemplare , sa* 
rebbe tenuto a togliere questi ostàcoli , e poi offerirsi. 
Dehet aliquando se òfferrc Episcopo , lo 'disse anche 
Collet (i). Avvertasi però , che affinchè non accada, 
che coir offerirsi al Vescovo sia approvato per Confes- 
sore chi non menta un tale impiego , giacche si (ro- 
van pure degli Esaminatori poco accorti ; prijna di of- 
ferirsi , prenda sii ciò consiglio da un Confessore dotto, 
e pio. ' , 

827 . Passiamo ora alla necessità' comune. 11 citato 
Collet è di parere , che quando posta tale necessità, il 
Sacerdote, ricusa di confessare senza ragionevol moti- 
vo , è reo di colpa mortale. Porta l’esempio di colo- 
ro , che per isfuggire un tale impiego. {Sbracciano un ' 
officio più geniale , 0 più lucroso , ma non egualmen- 
te utile al prossimo , e di questi dice espressamente ; 
non videntur a grati excusari posse ( 2 ). Ne adduce 
per ragione , che il Sacerdozio è un talento dato in 
gratiam proximi , e che coloro , i quali noi curano , 
avranno la sorte del sèrvo inutile, di cui parla il Van- 

f 'elo, *, e che quei Sacerdoti , da cui non si vuol con- 
essare per impiegarsi ih officio più giocondo , 0 di 
maggior lucro , tn re gravi sua quaerunt , non quac 
Jesu Càrts/i. Parlando poi di chi lascia di confessare, 
non per rassegnata ragione , ma' per altro motivo non 
ragionevole , dice, che se non confessa mai, pericU' 
tose aget ; se confessa poeo , non vaOat a culpa ; per; 
che , soggiunge, costui non ama U prossimo, come dee 

(t) Loc. cit, D. 907, 

(2) N. 908. 

bU 
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Stilarlo , monlre non j:ura di procurargli quella grande 
ulililà , che trarrebbe dall' assuluzione ben ricevuta ; e 
si abusa della grazia a se commessa ; o sia non eseiv 
cita la potestà ualagU dal Vescovo nell’ ordinarlo di-as- 
tfolvere da^ peccali. E finalmente afFcrtna , che un Sa- 
cerdote , ohe polla comune necessità non mai ode le 
confessioni , è simile ad un ricco , che nella comune 
necessità de’ poveri, elio van mendicando , non fa mai 
limosine. Vale a dire, che siccome questo anche da’ 
Probabilisti è condannato di colpa mortale ( n. 7jo. ), 
lo stesso dir $i dee del divisalo Sacerdote (i). 

8a8. OpfMmgono alcuni i, che 1’ obbligo grave di 
confessare risulta dalla necessità grave di confessarsi.. 
• 4 . Che la necessità comune non pup dirsi grave ^ la 
quale , dicono , consiste nella mancanza di ciò che bi- 
sogna per salvarsi 4 e che nop è a proposito il parago- 
ne della comune necessità de’ poveri , perchè qitesta 
realmente è ffrave , e si dice comm» per distinguerla 
da quella , eh’ è maggiore j e che dìcesi grave , ed 
anche perchè è una necessità jiìù ordinaria. A me sem- 
bra , che queste opposizioni nuli’ abbiano di sodo. Cam- 
biamo. , io dico, il nome della delta necessità comune, 
e piantiamo quest’ altra proposizione; Il frequentar la 
confessione è di somma ulililà a’ penitenti , che lo fan- 
no a dovere, ed un Sacerdote, che senza ragione voi 
motivo priva il prossimo di questa somma utilità, pec- 
ca mortalmenté. La prima parte nessuno la nega ; e 
non veggo ragione per poter negar la seconda. Se , 
Cpm' è indubitato , il. Sacerdote è una persona destina- 
ta da Gresù Cristo , e dalla, Chiesa al vantaggio delle 
anime, con qual fondamento si asserisce , che l’obbli- 
go grave di confessare risulta dalla necèssilà grave del 
prossimo ? Io non trovo nè j^ritlura , nè Concilio, nè 
Santo Padre , che restringa 1’ obbligazione grave del 
Sacerdote nel dare à’ Fedeli soltanto 1’ ajuto per uscire 
dalle gravi necessità , 0 die dichiari non esser grave 
dovere del medesimo il somministrare alle anime gli 

(1) N’. 909. . ■ ■ . 
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àjiitì di sommd utilità. Questa utilità da x;hi Than da 
riceverei penitenti ? Da’ Sacerdoti. Nel prélcndcrla 
chieggono férse eosa iriginsta , o soverchia ? E chiaro 
che no. Come dunque si può dire ^ che persone desti- 
nate in virtù del loro carattere al behe spirituale de’ 
prossimi , non Bienó gravemente obbligati a . dar loro 
ciò , che non' è nè ingiusto, nè soverchio, e porla ad 



essi una somma utilità? Il far perdere una somma uti- 
lità dee senza dubbio riputarsi un taiale-di molta con- 
seguenza ; dunque i Sacerdoti , che Cagionano questo 
Inale alle anime , {leccano mortalmente. 11 senliincuto 
dunque del Colici e troppo ben fondalo. - 

829. Ci rimane da esporre , quali sjenO i molivi ra- 

f ionevqli , per cui senza peccar mortalmente può un 
acerdote lasciar di confessare. Se la necessità è ettre^ 



ma , .dissi già , che non iscusa neppure il pericolo del- 
la vita. Se è (jrav^ ^ dissi pure che non iscusa' il gra- 
ve incomodo^ perchè lo stato di, Sacerdote ritdiiede in 
tal caso , che si ami più il prossimo nello spirituale 
che se stesso nel temporale ; anzi , come aggiunge i) 
Gullet , questo è 1’ ordine della carità , da cui simìE 
niente nasce nel Sacerdote l’ obbligo di confessare (i), 
c il detto ^che la carità non obbliga con grave inco- 
modo si dee intendere per le sole necessità temporali., 
Non è dunque motivo ragionevole la fatica dello stu- 
diare , e. di udii* le confessioni, il danno che l’appli- 
cazione può cagionare alla salute il disgusto de’ pa- 
renti, i quali non vcurrebbero, ché ìd Sacerdote sì ap- 
plicasse a confessare , la perdita di quel guadagno, 
che il medesimo farebbe coll’esercizio di altro impiego 
convemente allo stato Ecclesiastico , e cose simili, lo 
non voglio far f ojjtcio di Confessore , perchè se man- 
ce» al mio dovere , vado in perdi^one. E ctìl non fa- 
re un tale olficio , quando a ciò Sei gravemente tenu- 
to, pure manchi al tuo , dovere , c ti perdi. Bisogoa 
farlo , e farlo Lene. Vedete il n. 807. 

<4 • ‘ , 



(t) N. »8». 
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Ma non ho te doti nficessqrìe. Procurate di acquistar- 
le ( n. 809. e. 826. 5 . ). E sappiate, che secondo 

il sentiuidnlo di S. Francesco di'^Sales, e di (uU’i San- 
ti ^ è un senlìmcnto appoggiato alla fede , che il non 
volere impiegarsi nell’ officio di Confessore per timóre 
della propria debolezza è uu’ umiltà falsa , e maligna, 
eJ una vera superbia. Quando esercitiamo un impiego, 
perchè siamo tenuti ad esercitarlo , non siamo noi che 
operiamo , ma è la grazia onnipotente di Dio , che 0- 
pera in noi , e questa grazia tanto più opera , quanto 
fiù ci conosciamo deboli. Chi dunque se ne allontana 
per la sua debolezza , viene con ciò a dire che il fa- 
re il bene proviene dalle proprie forze , e questa ap- 
punto è la superbia. Per non esser poi temerarii , e 
tentare Dio., dobbiamo fare ogni> fatica per abilitarci; 
e se dubitiamo di esserlo abbastanza , conviene rimet- 
terci al giudizio 0 del proprio Vescovo , il quale sia 
savio , e diligente , 0 di un Confessore dotto , e pio. 
Qualora costoro ci approvino , confidiamo in Dio, e ti- 
riamo avanti. 

83 0. Sicché il grave incomodo non è motivo (ragio- 
nevole , che ci escnti dallobbligo di udir Iq confessio- 
ni nella grave necessità delle anime. Se poi l’incomodo 
fosso gravissiiiìo , e fòsse tale, in realtà, non già nella 
sola nostra fantasia, il che dovrà giudicarsi da un Con- 
fessore di nota probità, e dottrina, potrebbe esen-^ 
tarsi dalla suddetta obbligazione. Come sarebbe , se la 
sanità ne patisse tanto , che vi fòsse fondato pericolo 
di divenire etico : se gli Scrupoli fossero tanto avanza- 
ti , che nè riuscisse al Sacerdote di liberarsene con i 
mezzi opportuni, nè instale stalo foste abile al dett’offi- 
cio : so. si avesse un gran dolore, o debolezza dì testa 
abituale ec. ' 

83 1. Quando poi la necessità è comune , neppure 
sono molivi ragionevoli per ricusare rofficio di Confes- 
sore il solito ‘incomodo , che porta questo impiego , la 
fatica necessaria per lo studio della morale, il disgu- 
sto dé’ congiunti , il volere impiegarsi in occupazioni 
geniali , e lucrose ec. Potrebbe esser motivo ragione- 



> 
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Tole il dover provvedere i ferì bisogni della famiglia, 
che non può provvedersi allrimentj , con un impiego 
niente disdicevole allo stalo Ecclesiastico , col quale im- 
piego non si potesse unire l'olficio di Confessore : il vo- 
ler esercitare un officio egualmente utile alle anime, co- 
me di Maestro di Scuola ec. , di cui vi è bisogno nel 
paese,' e cose somiglianti. Ma sempre ripeto è necessa- 
rio regolarsi col consiglio di un Confessore , che sia 
molto savio , e di coscienza delicata. 

832. Ed ecco che in questo , e nell’antecedente Pa- 
ragrafo abbiamo esposto le principali maniere , con cui 
i &cerdoli possono , « debbono procurare il bene spi- 
rituale del loro prossimo. Se i Sacerdoti, le adoprasse- 
ro, oh quanto sarebbe il .Mondo divèrso da , quel che 
è ! oh come Dio sarebbe conosciuto', e. servilo 1 oh quanr 
ti pòchi peccati si commetterebbero e quante poche 
anime ing^erebbe rinferno! Vnus eroi Patilus , escla- 
ma il Crisostomo , et iàm nmltos Dei traxit noli- 
iiam. Si otanes, essemus Aujusmodi , guai ierrarum 
oròes altta/iere et ipsi possemus (i). Cel mostra l’espe- 
rienza il ìgrand ssimo bene che si fa in un Paese, do- 
ve vi è qualche Sacerdote operario. Ma oimè ! ne pian- 
ge S. Gregorio Papa , e con lui tutte le persone dab- 
bene , mentre Tinferno ne ride , e ne trionfa: Sine gra- 
vi tnoerore hqui non possujnus. Ecce Mundus' SaCer- 
doliòus plenus est , et tamen rarus valde invenilttr 
Operato!' ip.),. L’ozio, i divertimenti , le inutili applica- 
zioni fan perdere il tempo ad un gran numero di Sa- 
cerdoti , e perciò Dio da pochi si Conosce , e da pochi 
si serve , per |à maggior parte de’ Cristiani si rende inù- 
tile il Divino sangue spareo, per la loro salute i*) , l 

(1) In 8. Tiù ’ ' ' ' . . 

(2) Ilom. 17^ in Evang. ‘ . . _ . ’ 

(") Più volle ho (rovaio chi Dell'udire Sangoe Divino, cre- 
de di ascoltare un’eresia e vi fu ehi volle difendere il suo 
filso giudizio con una scritiura , nella quale è facile il com- 
prendere quanii gravissimi errori do veano Contenersi, e. tutto, 
ciò per l'imperizia della Sacra Teologia , c per la presunzio- 
ne di voler decidete su tali difficili mslerié non ostante lA 
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Paesi sono ripieni di sceleragglni,e Vlofemo sì riempie di 
ahiitie. Quindi sempre più si fa manifesto , che una 
gran parte de’ Sacerdoti vive abitualmente , e celebra 
ogni mattina in peccato mortale , e cbe pochi Sacerdo* 
ti si salvano. 

5 VII. 

Il Sacerdote dee esser pieno di un vero zelo. Carat- 
teri , che lo distinguono dal falso. 

833. IVlonsignor Massillon nell’opera , che ha corn*' 

detta imperizia. Per digìDgSonarsi bastava aver ingegno , ed' 
aprire un’upera Teologica , dove si sarebbe appreso < che va 
ben deito Sangue Divino , un D:o flagellato , uu Dio morto 
etc., e ciò in virtù della comunicazione degli idiomi «la qua- 
le, nasce dalla conginnzione delle due nature Divina , ed uma- 
na in' una S'da Persona del Figlio di. Dio , e is che giosia- 
meote si dica di Dio. ciò cbe alla sola creatura -si conviene, et 
vice versa. Della Divinità non ppò dirai ciò ch’è proprio del- 
rumaniià , nè di qnesla ciò ch'è proprio della,Diviniià, onde 
è errore il dire la Divinità passibile q l’umanità impassibile ec. 
perchè qnello che si dice precissibente della natura non si 
l'orannica scambievolmente. Ma si pnò dire un Dio fallo car- 
ne , la carne divenuta Dio , perqbè ai riferiscono non alla 
natura , ma al supposto, o sia alla persona. L'nraanità di Ge- 
sù Cristo essendo personalmente unità alla natura Divina , 
quanta soffri Cesò Cristo,. io snflii il Figlio di Dio in una 
carne, ed in on’anima. cb’eraiio da Ini inseparabili ut quidquid 
in carne pateretur, come parla ii Petavio , Deutipte patere- 
tur. Nè è necessario il dire , Dio pativa , come uomo , tut- 
toché sia di fede , cbe non pativa come Dio , siccome , ag- 
giunge il medesimo Teologo , quantunque l’bomp costi di ani- 
ma, e di corpo dne sostanze dissimili, pare si affermano molte 
cose di tutto l’uomo, cbe appartengono ad una sola sostanza. Si 
dice dunque assoluiamenleDeum pataum, et mortuum. perchè 
caro , live homo , qui proprie mortuus est, Dei ae Verbi prò- 
pria àuro ac natura fui't. l,. 4 de inearn. e. 15 et 16. Quin- 
di scrisse S. Agostino : Verbum caro factum ett , ( parole 
del Vgngelo ) et iptum Verbum erueifixum est . . mortuus est 
Deus. . Quidquid pasiits est' homo, non potest dici , non pas- 
sus est Deus, quia Deus erat hominem assumendo. In Ps. ISO 
n. 10. E lo sUsso S. Paolo disse sangne di Dio . . rigete Èccle- 
siam Dei, qtiom aeqw'tivit sanguine suo. Jet. SO, JuU’ j 

Fadfi, ed i Teologi parlano della stessa maniera. 
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posta sopra i Doveri de' Sacerdoti , tratta in una ma- 
niera eccellente dell’ obbligo , che i ntedesimi bau* 
no di esser zelanti , e dipinge al ^rivo i caratteri del 
vero zelo. Di ciò ch’ei dice , qui ne faremo un breve 
ristretto per aggiungere nuovi stimoli a’ Sacerdoti, acciò 
adempiano alla loro obbligazione, e 'vi adempiano con 
merito , e con profitto. 

834. Ogni Sacerdote partecipa del Sacerdozio di Gè-- 
sii Cristo, il quale non fu stabilito Sacerdote, e. Pon-, 
teCce , che afBn di distruggere il regno del peccalo , 
rendere al Padre quella gloria , cbe la malizia degli^ 
uomini aveagli rapita , e formare popolo innocente, 
e santo. Il Sacerdote dunque dee continuare la missio- 
ne di Gesù Cristo , e Kamor suo versò delle anime , 
giacché ne continua il Sacerdozio. Egli è un sacrò Mi- 
nistro incaricato degli affari di Dio, e della santifiea- 
ztone degli uomini. Le sue occupazioni , le sue fatiche,, 
le sue- diligenze altro scopo , altro fine non debbono 
avere che l’aunsento della Divina gloria , e la salvezza 
delle anime. Ciò che non si riferisce a questo , non 
appartiene al Sacerdote , è straniero al suo destino, tut- 
to è perduto. TiittM momenti , che consuma in altre 
cure \ li ruba a Dio, ed alle anime. Non siamo Paro- 
chi. Dunque la Chiesa non vi ha raccomandata una por- 
zione de’ Fedeli , ve gli ha raccomandati tutti; Siamo 
ricchi, non viviamo.dell' Altare.NLa. che? lasciate forse 
di esser Padre, e guide delle anime, lasciate forse di es- 
ser Sacerdoti? Può mai il Sacerdozio diventare un titolo 
ozioso? Se Dio vi fece ricchi, ciò dee servirvi di un 
ajuto a meglio esercitare le funzioni del vostro stato, non 
già di un pretesto per eSehtarvene. Siamo di costumi 
morigerati , onde i secolari hanno pér noi della stima- 
si , perchè sono avvezzi a veder Sacerdoti oziosi , e li- 
bertini; ma avanti a Dio siete morti , siete riprovati. 

835 . Vi stimano i secolari , perchè non date loro 
mal esempio , ed essi non sanno la vòstra oWiUgazio- 1 
ne (*) , e quanto loro noccia il trascurarla. Lo sapran 

Ua tuU la sanno., e si scandalizzano {nel vedere cb« 
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no iieiraltro Mondo; e quando garets con essi alla 
Valle di Giosafalj e vi guarderanno geco unili fra il nu* 
mero de’ reprobi , allora vi malediranno, come causa 
della loro dannazione, e diranno al Divino Giudice , 
che ne faccia la dovuta vendetta , mentre si dannarono, 
perchè voi non li correggeste , n^n gli esortaste, e non 
vi serviste a loro vantaggio di tutte le industrie , che 
dovea usare un Sacerdote per la-loro santificazione. Si 
legge nel capo 17 dell’Esodo , che combattendo il po- 
polo d’ Israele cogli Àmalecili , il popolo suddeito vin- 
ceva , quando Mosè teneva le mani alzate al Cielo, ma 
se le abbassava, rimaneva vinto. Or se Mosè per rispar- 
miar queirincomodo non avesse, seguitalo a tener le 
mani elevate^ tutta la strage, che gli Amaleciti avreb- 
bero fatta d’Israele, con ragione a lui si sarebbe im- 
putata , e giustamente . l’avrebbero chiamalo l’omicida 
de’ suoi fratelli. Questo è il caso de’ Sacerdoti , che 
non faticano. a prò delle anime. Alle loro preghiere 
fervorose, alle loro esortazioni^ sono annesse secondo 
l’ordine della provvidenza le grazie della conversione , 
e della salvezza de’ popoli. Questi non le ricevono, ed 
i Sacerdoti ne sono colpevoli avanti a Dio , e saranno 
trattati quali carneGci, ed omicidi de’ loro fratelli. Non 
può dunque un Sacerdote salvarsi solo. Naviga in. una 
medesima barca cpn i Fedeli , ed egli n’ è il. piloto : o 
si salva con essi , o jnsieme con essi , va a perire. 

836. H Sacerdote dee esser zelante , ma il suo zelo 
dee esser vero , e non falso. Il zelo vero è un elfetto 
della carità , e consiste in un sincero desiderio dell’e- 
terna salvazione delle anime , e in una viva vòlontà di 
procurarne la salute , la'qual volontà è sempre accom- 
pagnata dalle opere. Vi è un zelo Secondo la scienza, 
di’ è, buono , santo , meritorio , e fruttuoso , e nasce, 
come si è detto , dalla carità. Ve n’ è un altro d’igno- 
ranza , che nasce dal temperamenlò aspro , e focoso. 
Si dislingoe il vero da’ contrassegni stessi , che distin- 
guono la carità. ' . . 

non . si adempia. L’ozio de’ Sacerdoti . dice Jorio-, è scanda- 
lo per li secolari. Par, di Vii app, c. 1. 
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837- Charitas patìm $sL II vero zelo si 
con irapeeno , « soffre, ed aspella, che sopirà le ani- 
me disLiidano le Divine misericordie. Se trova resi- 
stenza,, ed ostinazione non si sdegna.-, ma raddoppia 
la cura , la fatica, le orazioni , e la ’ 

Incolpa se stesso del poco fruito che vede nel 
11 zelo falso si stanca , si annoja , quan o “ , 
subito il profitto. Vuol vedere le sue 
da Dio per un’umana compiacenza , e 5 • 

vede il cònlratro , s’ infastidisce , il ® 

sipido , e si crede inutile , sol perche I ain p ^ 
non ha subito di che compiacersi. Come inqu p 
zienza è il carattere dei zelo buono , il e ‘ npritM-- 
contrasSegno del cattivo. Non conviene p 

ci di animo per la poca buona riuscita e ® 
tiche a prò delle aninte. .La loro insensiti i a 
eccitare in noi impazienze , e mormorazioni , , • 

raffreddare neU’amore , e nella solleciludme pe ..... 
salute. Ci dee anzi rendere più tolleranti , piu . 

al loro bisogno , e più ferventi iri. soccorrer i. .. 

ha da dar pena la perdita delle nostre .fatte e , 
male delle anime , il quale ci ha da -rji 

passione, non a sdegno, è dobbiamo parlarne c , 

non cogli uomini. Essendosi usata verso i pece 
ta la carità , si credea. di aver drillo di avere « 

Cile corrispondenza si volea questa o- ’ _ 

questa gloria , la quale si. stimava a ^®^“ 
lea ben riuscire per poter lusingarsi che le s 
avean prodotto quel vantaggio ne prossimi. < 

838. Ecco perchè quando essi si mostrano _ 

non si osserva profitto ci sdegniamo conira e 
simi , li disprezziamo , è come per vendetta g 
doniamo, quasi con piacere del loro induramen 
perchè essi poco curarono le nostre sollecitudini , 
non curiamo i loro mali. Il vero zelo non a co *> 
quando vede resistenza ,„ seguiterò mio Dio icc» 
za stancarmi , e spererò da voi d buon esito, rer 
tam noefem laòorantes , nihil cepmus , %a ceroo a - 
ian tuo. laxabo rete. Ècco il primo ^carellere . * 

tas paliens est. 
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83g. Charitas òenignat est. fi yero zelo è dolce, ma 
la sua dolcezza non è timida non è pusillanime , non 
è vile , molle , effeminala ,• e soverchio indulgente , ma 
è una dolcezza figlia del zelo , e della' carità. Non si 
serve del mele , quando vi bisognano fulmini , e bale- 
ni. Non si arresta' dal riprendere , dal negar anche l’as- 
soluzionc , quando si. dee per timore di non attristare 
il penitente , ma la riprensione , e la suddetta negativa 
vanno accompagnate con tale spirilo di carità , che co- 
, lui ben conosce esser effetti dell’amore , che si ha per 
l’anima sua. Il zelo , quando è vero , riprende , e si 
fa amare ; se non arriva a far odiare il vizio , fa amare 
l’ammonitore. Prende diverse forme secondo- là varia 
indole di coloro , di cui accende il cuore. ' Negli uni 
c ..più vivo , negli altri più dolco , e più. insinuante 5 , 
ma fjuesta divèrsilà si unisce nello stesso punto della 
carila , ed lia sempre i di lei caratteri. Or minaccia , 
e. spaventa; ed or anima , e consola ; or adopra le 
armi di un santo sdegno , or quelle delia tenerezza , 
ma , sempre con carità. I trasporli , gl’impeti , 1’ alteri- 
gia , l’asprezza vogliou covrirsi sotto lo specioso nome 
ìli zelo ; ma no, sono impeli deU’uòmo , fuoco di tem- 
peramento , imprudenza del ministro , sfogo di passione 
disordinala , non già movimenti della grazia , non già 
figli della carità , anzi direttamente ad essa coutrarii. 
Non è buon zelo quello , che va sempre armato di a- 
sprezza , e di furore ; che fa sembrare impossibile il vi- 
ver cristianamente ; che si dimentica della debolezza 
dcU’uomo , e della bontà , e misericordia di Dio : 4 un 
zelo indiscreto , che disanima i deboli , e li fa arrestare 
senza che diano un passo per uscire dalle loro miserie. 
Il Vero zelo geme in segreto avanti a Dio per ottenere 
la conversione del peccatore , ma lo ricopre avanti agli 
uomini , e sfugge tutto ciò’ che può irritarlo. Il cattivo 
zelo non usa questa prudenza , si crede tutto permesso 
conlra gli .ostinati , gli esaspera, gli scredila , il che 
rende il ministero inutile , e odioso. Un Ministro inve- 
stito dal zelo della carità , .si raanliené fermo , e co- 
stante nella sostanza , cioè nel nou fare , e non per- 
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mettere éiò che non si dee ; ma nel modo piuttosto cc-' 
cede in dolcezza , ed in indulgenza, che in asprezza e 
rigore. Egli come una madre per se riserva le fatiche,^ 
i dolori , le pene , e peir li figli è ingegnoso di allon- 
tanare tutto ciò , che può offender la loro delicatezza. 
Se non si emendano , 1’ unica vendetta è l’ impegnarsi 
vie più per muovere Dio a pietà di essi. Sempre in s<?no 
li porla o erranti o ravveduti ; e acconsentirebbe che 
TodiassCro , purché ciò ridondasse à vantaggio delie loro 
anime. ' 

84o. Il sacerdote , ed il confessore dominato da un 
zelo falso o eccede nel Soverchio rigore , o nella so- 
verchia indulgenza : non opera mosso dalla grazia, ma 
dalLv natura. Per ordinario col popolo basso usa tutta ' 
la severità , la franchezza , ^ la generosità. Coudanna 
liberamente , e àltamentè i suoi disordini , senza punto 
valersi di certe timide riserve'', che attemperano la ve- 
rità : la predica senza timore , senza raggiri , senza in- 
viluppi , e talvolta senza neppure quella dolcezza , o 
nioderazione , ch’c inseparabile dalla carità. Ma usa poi 
la' stessa condotta colte persone ragguardevoli ? Ascol- 
tiamo qni le proprie parole d* monsignor Massillon : 
Ma co’ grandi noi mutiam tace appena abbiam co- 
'raggio ai mostrar loro in lontananza quelle verità , 
che loro spiacciono , e che solo potrebbero loro esser 
utili ; j loro vizii più pubblici , piti vergognosi sono per 
noi quasi sacri , e non si toccano che con una circo- 
spezione j con tocchi sì leggieri , e delicati , che nep- 
pnr se n6 accorgono. La nostra attenzione non è di 
corrèggerli ,• ma di non innaspr irli ; pare che il no- 
stro ministero riguardo a loro si restringa a blandir- 
gli , e non a convertirgli ; ed a predicar loro in guisa 
la parola di salute, che noti ci trovino cosa che li 
prenda di mira , e che gl' interessi. Ci andiam persua- 
dendo , che non occorre con un zelo indiscreto privar 
In Chiesa di una riptrtazione che può esserle vantag- 
giosa ;■ come se la Chiesa abbisognasse per reggersi 
dì umano braccio ; come se uomini immersi nel vizio 
potessero esser utili ad opera di Dio. L' unico mezza 
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di esser loro profittevoli è di non> volere , eh egUno 
Siena utili a noi. Da che aspiriamo a conetharet tl 
loro favore , è d' uopo cominciare dal nsparmiar la^ 
loro debolezza , avvenendo di rado , che i loro favori 
non sieno il prezzo delle nostre connivenze , e viltà. 
Tremiamo^ aitando ci ricolmano di bene fizn. Quanto 
più c innalzano , tanto più (lobbiam temere di esserci 
da noi stessi abbassali; che sempre cari et costano i 
loro doni., poiché quasi sempre fa di mestiere comprar- 
gli a spese della verità , e della dignità del nostro mi- 
nistero. Non già che' i grandi non vogliano Ux venta 
udirla j nè ammetterla : sarebbero anzi tanto più sen- 
sibili a quella , quanto sono meno avvezzi. La mag- 
gior parte di loro non periscono , se non perche non 
si trova alcuno al loro fianco , che abbia coraggio di 
additar loro il precipizio , e porga ad essi la mano , 
perchè non vi cadano. Non manca già loro un fondo^ 
di religione , e di timor di Dio ; ma loro mancano t 
ministri, che osino farne uso per correggere le^foro 
passioni; e ben vedrebbe de' nuovi Teodosii la Chiesa, 
se la bontà di Dio de' nuovi Ambrósii vi suscitasse. 
Quanto sono veri lutti questi riflessi, e quanti sacer- 
doli', e confessori, che vi trovano dipiitli se' stessi , do- 
Trebbero proflltarne 1 , . 

84i* Charitas non aemulatur. Il vero zelo nuca 
piacere il buon esito delle fatiche degli altri , cne sloj* 
■sce più che se fosse frullo de’propril travagli. Stima gli 
altri più abili di lui , e quanto li sente lodare si u- 
nisce anch’egli ad esaltarli. Non solo punto non gli di- 
spiace , che altri operino , ma prega il Sgnore a man- 
dar sempre nuovi operarii. E tutto ciò , perchè non 
cerca la sua gloria , ma la gloria /di Dio , e il bene 
delle anime. Un falso zelante al oòntrario disonora il 
zelo colla gelosia : vuole egli 1' onore del profitto che 
fanno le anime , ed allora la gloria di Dio lo consola, 
quando vi è unita la propria. Il buon esito altrui lo 
guarda con dispiacere , come ridondasse a sua confu- 
sione , e quasi è cortlenlo' che le anime periscano , 
piutlosto che salvarsi p» mezzo di altri. ^ Secondo la 
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sua idea , quello eh’ egli fa è bene reale , ma quello’ 
che si predica degli altri è una popolare prevenzione, 
ed ei li va screditando. Ed ecco fatta la scandalosa 
divisione : chi è di Cefas , chi di Paolo. Questo^ spirito 
d’invìdia , e di gelosia è una gran piaga per la Chie- 
sa. Qual motivo di afflizione per questa Madre comune^ 
di scandalo, e di rovina per li suoi figli, c di trionfo 
per li suoi nemici I 

842. Charitas non agii perperatn. La prudenza à 
indivisibile compagna del vero zelo , e perciò non si 
affatica mai inutilmente per colpa saa. V amore , che 
iia per le anime , e il. desiderio di far loro del bene ^ 
lo rende ingegnoso a trovare il luogo , il tempo , e la 
masiera per conseguire U suo intento. I falsi zelanti 
aU’opposto non conoscono che sia l’operar con pruden- 
za : sconvolgono , disordinano , guastano tutto : sono 
spirili inquieti , temerarii, intraprendenti ; purché si agi- 
tino, son contenti. Quindi il cattivo esito delle loro 
intraprese, di cui essi sono colpevoli , discredita il vero 
zelo , e i libertini ne tripudiano. Ve ne son pure di co- 
loro , che coprono la loro pigrizia ,\e lentezza sotto il 
bel nome di prudenza. Col pretesto , che non si dee 
aver troppo zelo , non ne hanno niente: dicono , che 
si dee evitare Fimpelo , e ’l soverchio fuoco , e cadono 
nella languidezza , e nell’indolenza. 

843. Nel numero di quest’inntili zelanti si han da scri- 
vere f|uei sacerdoti , che non fanno buoni gli altri colle 
loro fatiche , perchè essi medesimi non sono bnoni.i 
Come potrà chi si fa dominare dalle passioni correggerle 
in altri , quando bisogna ? Come potrà ingerire orrore 
negli altri per quelle colpe , ch’egli stesso ama , e porta 
nel cuore ? Se fosse capace di restarne commosso reg- 
gendole ne’ suoi fratelli , comincerebbe a riceverne l’im- 
pressione subito che le vede in se stesso. Perchè egli 
ama il peccato , i peccati altrui in vece di rattristarlo^ 
servono piuttosto a far érescere la sua corruzione , a 
sono più atti a risvegliar le sue passioni , che il suo 
zelo. I pubblici scandali , che dovrebbero ferirgli il cuo- 
re , piuttosto gli . dan sicurezq| , ed addormentano il ri'« 

Fotone, Voi. Ili, aG 



Digitized by Googic 




302 

morso di 9 ua coscienza a ragion delta moUiludipe di per* 
Eone a lui simili , che le inelton davanti , spegnendo 
cosi nel suo cuore quasi ogni scnjimenio di religione , 
e di penitenza. Se gli tocca di predicare , di correg- 
gere , avvilisce la santa parola sulle sue labbra , e quel 
cb’ò di maggior danno , rende sospetto , e quasi inu> 
|ile il zelo altren de’ sacerdoti santi , che la predicano. 

844" Il Wondo , che scorge nelle loro prediche quello 
Btesso zelo , che il cattivo Sacerdote mostra nel predi- 
care , giudica che in essi sieno i medesimi vizi che in 
questo sono. Si pervade non esser altro il zelo , che 
iin artiGzio , un’ostentazione , mentre osserva , che noa 
^ìvesi secondo si predica ; onde giudica che di una ma- 
niera si ha da predicare , e di altra maniera si ha da 
vivere ; e che non sono molto rei se non yivono se? 
conilo la Divina parola , che ascoltano ■, quando non 
vivono cosi jneppur coloro, che la predicano (i). 

841). Ecco donde poi procede che _si sparla contra la 
divozione , e si riempie il Mondo di satire , e, di poe- 
sie licenziose cOntra i divoti. Il zelo dunqne contra il 
vìzio non istà bene , nè riesce utile alla Chiesa , che 
in bocca della virtù. Anche i Sacerdoti , che non sono 
viziosi, ma sono lepidi , ma esercitano i sacri ministerii 
senza uno spirito di pietà , ma non attendono all’ ora- 
zione , al ritiro , al racco^imento inferiore : anche que- 
sti zelano inutilmente , e senza frutto. Possono risve- 
gliar negli altri fervore , se essi sono indifferenti , ed 
insensibili ? Se predicano , se esortano , se confessano, 
che freddezza I che ghiaccio ! che maniere sforzate , e 
inopportune l In vece dì riscaldare i cuori freddi, spar- 
gon freddezza anche Delle anime ferventi. 

846. Charitaa non inflatur. -Un Sacerdote , che ha 
il vero zelo , non s’insuperbisce pel buon esito di sue 
fatiche , nè per gli applausi che riceve ; e non si duo- 
le , se è criucato , o disprezzalo , nè s’inquieta, se non 
vede profitto. Tutto il bene ràttribuisce a Dio, e teme 



(1) Perdit. auctoritatem loqoendi , cojas serrao opere de- 
slruiiuri S. Hier. ep". 69 41; '63 ad Ocean. 0. 8. 
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<ji aver égli K><!«td impediia'eniò al fruito 4elle animet. 
L’ unico oggetto dèlta sua allegrezza è il bene de’ suoi 
fratelli , del resto 0 dal suo traragliO glié ne proviene 

f ;loria, o contraddizione, ed obbrobrio , tutto è per luì 
o stesso , pui^chè non sia égli éausd cattivo esito 
dei suo Ministero tioU’ imprudenza^ e eolia stravaganza. 
Il superbo cerca be stessoj e sf gloria del fruito che fa^ 
come di Opera àia. Gli altri non riuscirono, io si. Se 
non véde frutto j Opera debolmente e di malti Voglia. 

847. Charitas non irritatur. Ìia veeilà è nemica del 
Mondo , e perciò i Mondani odiano i Ministri ^ che, la 
predicano^ acciò vedendosi odiali , e perseguitati -lasci» 
no di predicarla , 0 diventi ciò loro rinCrescevole. .Il 
vero zelo quanto piò si vede odiato , tasto pià s’intene» 
risce : non si sdegna nè' conira i peccatóri -, nè cen- 
tra il suo ministero. Neppur si sdegna cogli altri opera* 
rii, che guastano quanto egli opera di buono o coll’im- 
prudenzU , o colla poca edificazione-, o col promulgare 
opinioni lasse. Solo ne geme avanti a Dio , ek> prega 
ad illuminarli. Tutte le opere di Dio sono state con- 
traddistinte còl carattere -delle persecuzioni. Se non 
riescono , vuole Dio umiliare la nostra superbia , e 
p rovare la nostra fede. Se ci riuseissero subito , volen- 
tieri ce ne faressimo noi gli autori , ma quando si veg- 
gono riuscire in mezzo a mille contraddizioni , e con- 
tra ogni umana speranza , allora si attribuiscono spio 
a Dio. Si vorrebbe da alcuni condannare il disordine, 
ed esser Iodati ; ma quando mai si taglia la piaga, e 
l’infermo non grida ? Gesù Cristo 'ha promesso il buon 
esito a’ disprezzi , ed alle contraddizioni. Se gli Apostoli 
avessero cercate lodi nel predicare il Vangelo , il Mondo 
sarebbe éncor idolatra , e noi ancora gentili. 

Charitas finalmente non cogitai malum. Omnia 
sperai. Vi son di coloro , che spesso credono dispera- 
to il caso , s’immaginano di vedere l’abbandono di Dio 
fie’ peccatori , e di leggere in faccia loro la dannazio- 
ne ; li piangono per perduti , come fossero entrati ne’ 
consigli di Dio. Chi avesse veduto il buon ladrone vi- 
ver ne’ boschi , ed uscir nellp strade a rubare , ed as- 
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sassinare , già avrebbe disperato della di Ini salute ; e 
pure era egli predestinalo. Di nessuno finché vive si 
ha da disperar l’emenda. Tanti peccano più per l’igno- 
ranza , e per la cattiva educazione , ebe per un fondo 
di malizia , c d’irreligione. Ma comunque sia, Dio può 
salvar tutti , e noi dobbiamo sperare per tutti. Adem- 
piamo al nostro dovere , senza tenere veruno per in- 
convertibile : del resto lasciamo il pensiero a Dio ; ed 
acciò noi non vi pongbiamo impedimento, procuriamo, 
che il nostro zelo abbia tutl’ì bei caratteri sinora di- 
chiarali. Mettiamoci un particolare studio , e cosi il 
nostro zelo sarà gradito a Dio , meritorio per noi , ed 
utile al prossimo. 

5 . VID. 

Esempii dello zelò, che hanno mostrato i Santi per la 
salvezza delle onime. 

84-9. Quanto i Santi Padri sieno stati zelanti del Di- 
vino onore , e della salute de’ popoli , si scorge dalle 
immense fatiche , che hanno fatte per Dio , e per le 
anime ; ma io voglio che anche si vegga il loro zelo 
ne’ sermoni che hanno falli , e ne’ sentimenti che ci 
haUno lasciati scritti. Ne trascriverò qui alcuni, sem- 
brandomi che non possano leggersi da’ sacerdoti senza 
sentirsi commossi , e stimolali ad essere anch’essi zelanti 
a beneficio delle anime. 

85o. S. Gio : Grisostomo essendo stato mollo tempo 
ammalato , la prima volta che dopo guarito predicò al 
popolo , gitasi disse , ex longingua perpyrinatìune ad 
vos reversus essem , ila me hodie affectum senlio. Gli 
amici non sono di consolazione, quando non vi si con- 
versa. Io dunque non avendo potuto per si lungo tem- 
po conversar con voi a cagion della mia infermità , è 
stato per me lo stesso, che se fos§i andato pellegrinan- 
do da voi lontano. Gaudeo, guod vos charissimos mihi 
recuperavi. Più deH infermità mi diede pena il non po- 
ter con voi conversare ; c il desiderio di vedervi dava 
più ardore aU’auima mia , che la febbre al mio cor- 
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pò ec. (i). Altra volta predicando diede in questa espres- 
sione Ego insatiabilis sum : nolo paucos , sed omnes 
saluiem consegui ; si vel unus pereat , ego perii ( 2 ). 
Ed in altro serinone: Vos tnihi omnia estis , et pàtery 
et mater , et fratres, et Jilii'. . . dormienti mihiqde~ 
stia . . . Quae enim iwbis spes, vobis non prqficienti- 
bus? quia meror esse possit vobis praeclare agenti' 
bus (3)? Altra volta di$se cosi : SuJ^ciens nubi lobo- 
rum rneHes vestra ( in cacio ) clarilaa ; et si vos cum 
pietate vivenles videro , tolum recepì (4). Non posso 
lasciar di riferire queste altre parole del > Santo sullo 
stesso proposito : Fos thihi omnia estis. Si seniiam vos 
in virtute dugeri, prue voluptate mala mea non sentio^ 
Sin nihìl proficere videam , prue moerore rursum mea 
missa facto. Laetus quippe svm de bonir vesiris, licet 
mille malia onustus ; moéatus de tristibusy quae vobis 
acciduniy et ài innumera essent praeclara gesta mihi (5)^ 

85 1 . Ascoltiamo ora S. Agostino : Divitiae'meae y 
non nisi spes vestra in Christo. Gaudium meum , so~ 
latium meum , et respiramenlupt periculorum meorum 
in ÌHS tentationibus nullum est , nisi bona vita vestra.. 
Obsecro vos fratres , si obliti estis vestri , miseremini 
mei ^6).' Ecco le di lui espressioni in un altro sermo- 
ne : Dico vobis libere animam meam. In magno erùm 
sum non pericolo , sed exìiio constitutus, si tacuero; 
sed film ego dixero, et implevero officium meum, vos 
jam attendile periculum veslrutn. Quid autem volo ? 
quid desidero? quid ciglio? quare loquor ? quare hia 
sedeo ? quare vivo? nisi hac inteniione ut cum Chri- 
sto simul vivamus? Cupiditas mea ista est, honor nteus 
iste . est , gloria méa ista est , gaudium meum hoc est, 
possesso mea ista est. Sed si non me audieritis , et 
tamen ego non Iaculo y animam meam liberaba; sed 

0) In'ptrab. decem millia lalenl.' 

(2) Honi. de capto Entrop. n. K, 

(3) Hoin. 3. in Art. n. 2. ei B. 
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nolo salvili esse sine vo6is (i). Il medesimo in altro 
sermone : Fobis ita^ue dico sive praesentibus , sive 
absentibus , ^uibitt mitnicus efficior verum praedicans, 
quibus oonsulendo videor onerosus , quorìttn requireni 
utUilatem , cogor offendere voluntatem. ^lolite esse si» 
cut equtts , , et mulus non habenies intellectum. Nam 
et haec pimenta eos maxime calce , morsuque oppa», 
iunl , a quibus curantur , et ùt curentur^ eorum vul» 
nera contrectantur. Non parcis, non parco; adversa- 
m, adversor; resistis, resisto, Lucta nos comparai, sed 
causa separai . . Tu inimicus es medico, ego morbo, tu 
diligentiae meae , e^o peslilentiae iuae . . . Reddito, 
dileclionem dilectioni , nolumus majorem cwn vestra 
dilecUone mercedem (p). ' 

85a Bernardo in dne luoghi tpecialmenle ci fa 
conoscere la grandezza del suo zelo. Nel primo ramma- 
ricandosi della pertinacia di coloro, che alle sue paro-' 
le non si emendavano , e prevenendo il motivo di con- 
solazione , che taluno volesse dargli con quella vera 
massima anche da lui insinuata ( n. 8io. ) , che quan- 
do si fatica per le anime senza frutto , pure si avrà da 
Dio la ricompensa,, soggiunge, ch’egli non resta con 
ciò consolato , perchè più desidera la salute del prossi- 
mo che la propria ricompensa : Dicas forsan mihi\ 
qttod bonum meum ad me revertatur ; et quia libera: 
ri animam meam , et mundus sum a sanguine hominist 
cui annuntiavi , et locutus sum , ut arerteretur a via 
sua mala , et viveret. Sed etsi innuniera tedia addas,^ 
me iamen minime ista consolabunlur mortem jUii in- 
tuentem. Quasi vero meam illa reprehenstone liberatili* 
nem quaesieràn , et non magie illius. Qual madre , sie- 
gue a dire , dopo che ha fatto quanto può per conser- 
vdre la vita del figlio , può non piangere , se colui sen' 
roiiore ? Et illa quidem hoc prò morte temporali; quan- 
to magie me prò morte aeterna met JUii manet uiique 
ploratus j et uUdatus multus , elianti nihid miM con» 

(1) Ser. 17. al. ex. 80. Hom. 28. n. 2. 

(2) Ser. 38*« al. 29. iot. bom. 8Ó. o. 2. 
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scius sum , guminus anmtxiavenm. ilU ? Se il pecca* 
tore si converte , concbiudo il Santo, allora sì mi con- 
solo ; e me gli dichiaro obbligato. Huie ergo animae 
in omnibus me projiteor debilorem ; huie me mini- 
strum y et servum , tamquam dignissìmae Domini 
sponsae (i) , qual’ è un’anima che possiede la Divina 
grazia. ( Questo sentimento fu anche del ^Grisoslomo , 
il quale diceva alle sue pecorelle (a) : Dem , non demy 
rationem prò vobis , id non mila utile est. Utinam vo- 
6is salutem nactis dem ego de vobis rationem , et atì- 
cuser y qfiod officium meum non impleverim ). ?lel se- 
condo luogo il lodato santo Padre , non voglio , dice, 
che alcuno vedendo che sono affollato d^ gente , per. 
non inquietarmi , faccia a meno di narrarmi i suoi bi- 
sogni , sopra vires propriae patienliae dissùmdet a ne- 
cessitatibus suis. Potrei dire , che non ho tempo , ma 
non utar hao polestale ; magie autem ipfi me utaniun 
ut libet y tantum ut salvi jianl.,Parcent miài y si nm 
pepercerint; et in eà poiius requiescam ; si non me in- 
quietare timuerint prò necessitalibus suis. Gerani éi» 
morem quoad potuero / et in ipsis serviam Deo mea 
quamdiu fuero in charilaie non Jkta (3). , 

853. In verità non si posano leggere i soprascritti 
sentimenti senza riempirsi di tenerezza verso le anime, 
e senza sentirsi mosso a far tutto per loro amore , 
e per la loro salvezza ad imitazione de’ mentovati San- 
ti. Speriamo , che questa impressione vogliano fare ia 
tutt’ i Sacerdoti , che saranno per leggerai; e per ag- 
giunger loro nuovi stimoli, riportiamo qui pochi esempli 
dello zelo, che per le anime han mostrato alcune servQ 
dì Dio , come riferiscono gli scrittori delle loro vite. 

854. S. Caterina da Siena faceva frequenti orazioni, 
e penitenze per li peccatori e diceva , che avrebbe vo- 
luto porsi alla bocca deU’lnferno , acciò nessun’ anima 
Ti potesse cadere. S. Maria Maddalena, de’ Pazzi ciu- 

(1) Ser. 42. in Cast, circa med. 

(2) Hom. 41. io Acta n. 4. 

(3} S«r, 92( tB COAt. ifl fio, 
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quanta volte il 'giórno ofTeriva- a Dio il sangue di Ge- 
sù Cristo per la cenversione de’ peccatori ; e quasi mm 
passava ora del giorno , in coi non pregasse per la lo- 
ro salute. Spesso si aliava nella mezza notte , e anda- 
va avanti il Santissimo Sacramento , d~ raccomandava a 
Gesù Cristo ì peccatori , oITerendósi a patire essa ciò 
che quelli meritavano per li loro peccati ; e il Signore 
l’esaudiva, affliggendola con gravi dolori, ed infermità, 
e poi le faceva sapere quante anime per amor suo avea 
liberale dalle mani di Lucifero. E tuttocchè la Santa 
facesse tanto , nè meno stava contenta; onde piangendo 
un giorno, e domandale, perchè piangesse, piango, rispo- 
se , perchè mi pare di far nienlé per la salute delle ani- 
me. La Duchessa di Palma madre della V. Suor Maria 
Crocifissa' Siciliana trattava con ogn’impegno d’ impedi- 
re i peccati altruL Una sera seppe , che una certa per- 
sona stava in procinto di offendere il Signore grave- 
mente ; n perchè non potè ella impedirlo , stette tutta 
quella notte in orazione, acciò Iddio non permettesse quel 
Recato. Un’ altra volta nn Cavaliere m sua presenza 
profferì per isdegno alcune parole di offesa' di Dio. La 
serva di Dio corse subito nella sua stanza ; e si disci- 
plinò crudelmente a sangue. Vi fu chi le insinuò a non 
«ver tanta sollecitudine per li peccali altrui , a cui el- 
la rispose : Oh se si conoscesse , quanto importa un'of- 
fesa di Dio ! Non potrebbe aver riposo chi sol pen- 
sasse che nel Mondo se he commette una sòia. 

855. Un altro esempio vogliamo aggiungere , ed è 
di Suor Maria Crocifissa Francescana. Questa oltre a 
ciò , che faceva per ottenere la conversione de’ pecca^ 
tori in tutto il corso dell’anno, nel tempo di carneva- 
le domandò licensa al Confessore di far varie peniten- 
ze per ogni sorta di peccati , che allora sogliono com- 
mettersi , tanto per soddisfare la Divina giustizia irri- 
tata da’ peccatori , quanto per impetrare à questi lume 
ad emendarsi ; e il Confessore le accordò quasi tutto- 
Stabilì dunque per li peccati d’impurità di farsi la di- 
sciplina a sangue , di portare il oilizio , e di dormire 
sopra una tavola. Per li golosi di tenera tutto il gior- 
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no r assenzio in bocca , di' mellerlo nelle vivande, e di 
mortificarsi nel cibo , e nella bevanda , astenendosi in 
tutto dal vino. Per li beltemmiatori , e per quelli che 
parlavano osceno , dì strascinar la lingua sopra la ter- 
ra , e di visitar selle volle il giorno il Santissimo , fa- 
cendo ogni volta cinque croci colla lingua in terra. 
Per li ballatori farsi la disciplina alle gambe , ed a’ 
piedi colla disciplina di ottone per lo spazio di tre mi- 
severe , fare trantalrè genuflessioni avanti al Sacramen- 
to , e portare dentro le scarpe delle pietruzze. Per li 
giuocatori disciplinarsi nelle mani , fare qualche limosi- 
na, e recitare tre volle il giorno il Salmo Deus- tnisereatur 
nostri colle mani sotto le ginocchia. Per la vanità del 
■vestire , per li bellétti del volto , e per le maschere 
disciplinarsi a sangue , darsi trentatrè schialfi nella fac- 
cia , e fare altre mortificazioni. E finalmente nelle Dó- 
menichc , martedì , e giovedì fare il digiuno. 

856. E noi , o Sacerdoti , che facciamo per impe- 
dire i peccati , per promuòvere la gloria di Dio , per 
convertire i peccatori , per santificare le anime ? Noi, 
dico , che non siamo soltanto cristiani , come erano 
queste divote donne , ma siamo Sacerdoti obliligati dal 
nostro stato a non avere altro pensiero , altro deside- 
rio , altea premura , e a non impiegarci in altro che 
nel convertire le anime , nel guidar le anime al Ciclo, 
nel confortarle , ammaestrarle , e santificarle ? Deh ci 
muova a soddisfare alla nostra obbligazione la memoria 
delle pene eterne , che non possiamo evitare , se vi sia-, 
mo manchevoli : ci muova il pensiero deireterna felici- 
tà che molto più facilmente acquisteremo , quando la 
faremo da veri Operarii per l’abbondanza de’ lumi , e 
delle misericordie , che ci darà il Signore in ricompen- 
sa della carità , che useremo al prossimo , essendo a 
Dio senza paragone più cara la limosina spirituale che 
la corporale , alla quale , pure il Signore promette , o 
dà tante ricompense. Il se^no più certo , scrive Jorio , 
c/ie si può avere da noi Sacerdoti della nostra wede- 
stinazione , del dono della perseveì’anza , e del per- 
dono de' nostri peccali , al dire de' Santi, è Fatiende- 
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re PER DIO a ‘salvare le ahivfie (i). Ci rtuóva la cer^ 
ta speranza di otlenere da Dia per tal carità anche ri- 
compense temporali. L'esperietmq dimostra, dice lostes- , 
so Autore , c/tc cì Sacerdoti , che , fatièano pel solo 
^ne di salvare le animè , Iddio fa lor godere il be- 
ne della sanità , e li fa immuni da mille miserie , e 
travagli che patiscono gli altri Sacerdoti mondani 
ec. (2). Ci muova ciò ciiè fanno i mondani per acquista- 
re, o conservare , 0 accrescere un misero bene terreno. 
Che non patisce un soldato ? quaK fatiche non fa un mer- 
cante, un conla^lino? per custodir le pècore, disse Gia- 
cobbe a Labano, die tiòclugue aesitt lirebar, et gela, fu- 
giebatque somnus ab ocutis tneis ( 3 ). Ci muova quel 
che fa il Demonio per far .preda delle anime , quel che 
fa per salvarle l’Angelo Custode , <quel che ha fatto, é 
fa Iddio. Ci miiova il bisogno ebe le anime hanno del 
nostro ajuto, i supplizi! eterni, che lor sovrastano se 
non sono da noi ajntate , e la perpètua beatitudine, che 
per mezzo nostro possòno ottenere. Ed oh quale ind ci- 
bile consolazione vederci nel Paradiso circondaci da 
schiere di anime salvate colle hostre fatiche I Ci muova 
il valore di tali anime, valendo una sola di esse più di mil- 
le Mondi. Chi possedesse mille Mondi, è si trovasse in 
pericolo di perderli tutti, se noi non l’ajutassimo, non ci 
sentiressimo fortemente tirati ad aiutarlo? Oh quanto più 
di mille Mondi perde chi perde Tauima sual Ci muova il 
vedere quanti pochi son quei Sacerdoti , che s’impiega- 
no da dovero ad ajutarle. Ci muova fìnalmente il nobi- 
lissimo , ed al sommo onorevole ofiìcio , eh’ è quello 
d’impiegarsi in ajuto delle anime , detto da S. Gtegorio, 
Divinorum diHnissimum , e l’immenso gusto , che col- 
l’esercizio di un tale impiego daremo a Dio , il quale 
troppo ben se lo merita. 

, SÒy. Risoluti che saremo di porgefè ajuto a’ nostri 
prossimi , non avremo bisogno di chi c’ insinui cosa 

(1) Ptroco di Villa nell’Appendice c. 1. g. I. n. 6. 

(3) Loc. cit. n. 5. 

{iJj Gep. 31 40. 
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possiamo fi)re per adularli. V amore , che aTremo per 
le loro anime , e la premura , che in noi sarà di pro> 
curare il yantaggio delie medesime non solo ci farà ar« 
sumero con piacere le fatiche a ciò necessarie , ma ci 
renderà altresì ingegnosi nell’ inventar cento industrie 
per conseguire T intento. In fatti siccome ne’3acerdoti 
privi di zelo ho tante volte osseryato , che sfuggono 
ogni minimo incomodo a prò delle anime , e non sola* 
mente non s’industriano dj trovar maniera per ajutar* 
le , ma di più si oppongono a chi lo vuol fare ; Cosi 
al contrario ho yeduto , che ì Sacerdoti zelanti , quan- 
tunque di poca abilità , ban però saputo trovare il mo- 
do di adoprarsi a benefìcio del 'prossimo e di recar- 
gli molto giovamento. Qual cosa di minore incomodò , 
che il consecrare alcune porticele nella Messa per far 
partecipi dèli’ Eucaristia gli astanti , che lo desiderano? 
E pure tanti Sacerdoti ricusano di farlo ; anzi ricusano 
fin anche di amministrar 1’ Eucaristia colle particole 
già consecrate nella pisside. Questi sono i Salvatori 
delle anime ? E la loro cecità, e presunzione giunge 
a tanto , che non ostante una condotta si rea pure spe- 
rino di salvarsi ? 1 sacerdoti all’ opposto , che amano 
le anime , non trovano maggior piacere che nell’ inco- 
modarsi per loro bene. Nulla trascurano circa i dove- 
ri esposti ne’ Paragrafi antecedenti , e secondo le cir- 
costanze impiegano i loro talenti per impedire il male, 
c promuovere il bene. Ve ne sono , che ogni mattina 
per tempo celebrano la messa , acciò la gente addetta 
alla fatica abbia il comodo di ascoltarla prima di co- 
minciare il lavoro. Ve no sono , che mentre si celebra 
la suddetta Messa leggono con voce alta passo passo al 
popolo una meditazione in qualche libro divoto con 

P rofitto inesplicabile degli astanti. Alcuni si han preso 
incarico di' portarsi in Chiesa ogni giorno per espor- 
re la Pisside Sacrosanta , e leggere la visita al Sacra- 
mento , acciò il popolo dica col cuore quanto egli di- 
ce colla bocca. Altri nelle città grandi , e può farsi 
anche ne’ Paesetti ) fanno ogni sera verso un’ ora di 
notte radunare degli uomini in qualche Cappella , ed 
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ivi r istruiscono , gli -esortano , gl’inrervorano. Ohqjia- 
le immenso frutto partoriscono in Napoli specialmente I 
si fatte Cappelli t Chi si adopra a far venire ogni quat- 
tro , o cinque anni la missione nella propria Terra , e 
in altre Terre ancora , e usa ogiti studio perchè rie- 
sca profittevole. Chi nel carnevale per ritirare la gen- 
te da’ profani divertimenti , e dalle conversazioni peri- 
colose , o chiama gli esercizi! spirituali , 'o li dà egli 
medesimo , o introduce l’ E^osizione delle Quarantore. 
Chi ha la cura di qualche (^ngregazione j e vi atten- 
de con impegno : chi istruisce le Maestre nella manie- 
ra di ben educare le loro discepole : chi va per la 
campagna ammaestrando la gente rozza ne’ misteri! del- 
la fede, e nelle verità morali. In una parola 1’ amore sa 
1 ajutar le persona amate, è sempre gli sembra poco quel 
che^ fa a loro vantaggio; e si avvera sempre della carità 
del prossimo quel , che S. Tommaso dice della carità 
verso Dio : Amor operalur magna , et reputat pitrva- 
operatur multa , et reputat panca : operatur aiu , e< 
reputat breve (ì). 

858 . Sicché amiamo assai le anime, e l’ amore c’in- 
segnerà il modo di soccorrerle , e ci addolcirà qua- 
lunque fatica. Per acquistare quest! amore , e per far- 
lo crescere , se l’ abbiamo ; ponderiamo spesso i moti- 
vi accennati nel n. 856 . , e preghiamo istantemente il 
Signore a donarci un tale amore , ed a farlo sempre 
crescere nel nostro cuore. Sopra tutto cerchiamo di a- 
marc assai Dio , che così ameremo, anche assai le ani- 
me , essendo questi due amori due rami di uno stesso 
tronco , onde cresce l’ uno a misura che 1’ altro si a- 
vanza ; e perciò quel Sacerdote , che poco ama Dìo , 
poco ama le anime ; e colui , che niente ama le ani- 
me , niente ama Dio , et qui non diligit , manet in 
morte ( 2 ). 

(1) Int. opnsc. D. Th. op. 61. 

(2) 1. s«. 3. 14. 

VIKK PBI, XXBZO TOIVME. 
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